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I Commenti 


l'Unità 



Sabato 5 maggio 1997 


IL DOCUMENTO 

La nuova sinistra 
e il coraggio di guardare 
anche ai valori religiosi 

MASSIMO D’ALEMA 


Questo è il testo dell'intervento di 
Massimo D'Alema al "Giovanifesta 
'97", la tradizionale marcia della 
pace del Primo Maggio dei giovani 
cattolici, promossa da Ernesto Oli¬ 
vero. - Agrigento, Valle dei templi. 

Q uando Ernesto Olive¬ 
ro mi ha invitato a par¬ 
tecipare a questa mar¬ 
cia devo dire sincera¬ 
mente che ero riluttante. Ero 
preoccupato per tre ragioni. 
Innnanzitutto, avevo paura 
che si potesse creare la sensa¬ 
zione di un fatto strumentale. 
In secondo luogo, mi preoccu¬ 
pava l'idea di passare un Primo 
maggio così diverso dai miei 
primi maggio, quelli con l’in¬ 
no dei lavoratori e le bandiere 
rosse. Poi c'era anche una ra¬ 
gione privata. 11 Primo maggio 
è il compleanno di mio figlio, 
fa setfe anni. Anche per questo 
venire così lontano mi sembra¬ 
va un gesto difficile, lo sono 
contento di essere venuto e so¬ 
no anche convinto che questa 
sera mio figlio mi perdonerà. 

Camminando con voi mi è 
venuta in mente la frase di 
uno scritfore mio amico e l'ho 
appuntata. È un grande scritto¬ 
re italiano, Daniele Del Giudi¬ 
ce, che nel suo libro uscito 
qualche giorno fa ha scritto: 
«Mi piacerebbe condurti fino 
al punto in cui si smette di ca¬ 
pire, si smette di immaginare, 
vorrei condurti dove si comin¬ 
cia a sentire». Potrebbe essere 
una frase di Ernesto Oliverio, e 
rende perfettamente il senso di 
cosa può essere un incontro tra 
persone. Uno viene con l'idea 
che è qui per capire, e dopo un 
po' non ha più bisogno di ca¬ 
pire perchè prova le stesse sen¬ 
sazioni, gli stessi sentimenti, le 
stesse ragioni degli altri. 

Ho provato anzitutto un 
sentimento strano in una mar¬ 
cia, che comporta tanti passi 
ed evoca l'impegno faticoso 
della solidarietà: ho provato 
gioia. È abbastanza incredibile 
che la solidarietà, che molti 
rappresentano come un sacrifi¬ 
cio, sia invece fondamental¬ 
mente un modo per riempire 
la propria esistenza e dare un 
senso alla propria vita, per es¬ 
sere felici (...) La solidarietà 
non ha un volto sofferente, ha 
un volto gioioso perchè è in¬ 
nanzitutto - nel dare agli altri - 
un modo per dare senso alla 
propria vita. Dare senso alla 
propria vita vuol dire sfuggire 
a quel disperato vuoto di valo¬ 
ri che conduce alla disperazio¬ 
ne. Viene in mente la frase di 
un vecchio rivoluzionario che 
diceva che la felicità è la lotta. 
Come dire che l'uomo si realiz¬ 
za, la persona realizza sè stessa, 
nell'impegno e non nell'appa- 
gamento. L'appagamento, la 
metà del viaggio, è nulla: la fe¬ 
licità è il viaggio. 

Questo sentimento che voi 
vivete in modo religioso e che 
io vivo da un punto di vista 
laico è un sentimento che non 
ci divide. 


Dicono che i giovani hanno 
paura... E in effetti i più grandi 
nemici del nostro tempo sono 
l'insicurezza e l'angoscia che ci 
assalgono quando arrivano 
nelle nostre case le immagini 
terribili della violenza: le don¬ 
ne e i bambini sgozzati per il 
fanatismo, lo stupro, le imma¬ 
gini della fame, il terrorismo, 
ma anche un capo di stato che 
si fa fotografare mentre calpe¬ 
sta il cadavere di un terrorista. 
Queste immagini ci danno il 
senso di un imbarbarimento di 
fronte al quale ci sentiamo im¬ 
potenti. Ecco da dove nascono 
angoscia e insicurezza. Che co¬ 
sa posso fare io, io piccola per¬ 
sona, di fronte a un mondo co¬ 
sì grande e così terribile, di 
fronte a questa violenza che da 
solo non posso fermare? (...) E 
poi c'è la paura del futuro. C'è 
la paura di una società aperta 
che non offre sicurezze e ga¬ 
ranzie, nella quale il lavoro di¬ 
venta sempre di più una risor¬ 
sa scarsa o precaria. Una socie¬ 
tà nella quale la velocità del 
cambiamento, dell'innovazio¬ 
ne scientifica, fanno sì che la 
cultura, la conoscenza, il patri¬ 
monio accumulato a scuola, si 
consumino rapidamente per¬ 
ché rapidamente viene avanti 
una nuova generazione di 
computer, di macchine, di 
strumenti sempre più difficili 
da conoscere. Credo che dob¬ 
biamo guardare in faccia que- 
sfa paura. Credo che dobbia¬ 
mo combattere senza paterna¬ 
lismo quel sentimento per cui 
vi sono giovani che preferisco¬ 
no chiudersi nel proprio gu¬ 
scio, invocare ordine e garan¬ 
zie anziché avere il coraggio di 
sfidare questo mondo. Di sfi¬ 
darlo insieme, di lottare insie¬ 
me contro quella violenza. Si 
può sfidare insieme quella in¬ 
sicurezza. È possibile organiz¬ 
zare la sociefà in modo che il 
progresso divenga non una ra¬ 
gione di paura ma una possibi¬ 
lità, una speranza. 11 progresso 
può consentire di organizzare 
meglio la propria personalità, 
la conquista di un lavoro più 
appagante, più ricco, meno ri¬ 
petitivo come era in passato. 

Questa sfida non si risolve 
tutta nella dimensione della 
politica. 11 compito della poli¬ 
tica è aiutare le persone a vin¬ 
cere questa sfida. È creare i per¬ 
corsi e le istituzioni che aiuta¬ 
no a vincerla. Nel nostro paese 
la politica è qualcosa di estre¬ 
mamente impopolare. Noi ab¬ 
biamo alle spalle il decadimen¬ 
to della politica che si è ridotta 
via via negli anni passati a pu¬ 
ra occupazione del potere. In 
questo modo ha perduto di 
slancio vitale, si è corrotta e 
tanti cittadini e giovani l'han¬ 
no vista come un peso. 

Ma la politica è una dimen¬ 
sione necessaria. 11 vero pro¬ 
blema è come noi le restituia¬ 
mo un fondamento etico. Co¬ 
me noi la facciamo tornare a 
essere qualcosa di utile alla vi¬ 
ta di tutti i cittadini. 


UN'IMMAGINE DA... 



"è!:. 

Mark Baker/Reuters 

SIDNEY.Eccoli in giacca cravatta e ventiquattrore. Non stanno entrando in ufficio, ma, e si vede dalle scarpe, partecipando a una corsa. I 
concorrenti nell'annuale «Ritmo frenetico» partono infatti per i tre chilometri di corsa attraverso il distretto centrale degli affari di Sidney. 
I coletti bianchi, il 2 maggio, si vestono e corrono con i loro abiti da lavoro per avere la possibilità di partecipare verso la fine dell'anno a 
un'altra corsa che si svolge in un distretto finanziario ben più importante, quello di Wall Street a New York. Ma lo fanno anche per benefi¬ 
cenza, in questo modo raccolgono fondi per la Croce Rossa. 


Mi sono trovato a riflettere 
sulle parole del cardinale Ra¬ 
tzinger. Sono parole importan¬ 
ti, di un uomo di fede: «Là do¬ 
ve dio viene considerato una 
grandezza secondaria che può 
essere lasciata da parte a moti¬ 
vo di cose più importanti allo¬ 
ra falliscono proprio queste co¬ 
se più importanti. Non solo 
l'esito negativo dell'esperi¬ 
mento marxista dimostra que¬ 
sto. Ma anche il tipo di aiuto 
da parte dell'Occidente, basato 
su principi puramente tecnico¬ 
materiali, ai paesi del Terzo 
mondo, che li ha solo impove¬ 
riti. Ha messo da parte le strut¬ 
ture religiose, morali e sociali 
esistenti e ha introdotto la sua 
mentalità tecnicistica nel vuo¬ 
to. Credeva di poter trasforma¬ 
re le piefre nel pane e invece 
ha dato pietre al posto del pa¬ 
ne». È una riflessione profon¬ 
da. La riflessione di un uomo 


di fede, lo credo che anche 
una persona laica e un uomo 
di sinistra come me debba ri¬ 
flettere su queste parole. È ve¬ 
ro: il fallimento del tentativo 
di liberare l'uomo in una di¬ 
mensione puramente materia¬ 
listica spinge a ricercare le ra¬ 
gioni etiche e spirituali delTa- 
gire politico. 

La rottura delle barriere 
ideologiche spinge una sinistra 
che voglia essere nuova ad ali¬ 
mentarsi anche dei valori che 
vivono in una dimesione reli¬ 
giosa. 

M a C'è un problema 
che va oltre la sinistra 
e che non riguarda 
soltanto la sinistra. 
Ed è il problema del fonda¬ 
mento etico delTagire politico. 
È il problema che nella vostra 
canzone si chiama "l'ideale 
che diventa storia". La storia di 


un popolo, la storia di una co¬ 
munità si smarrisce se non ha 
al centro un progetto condivi¬ 
so, un obiettivo comune, un 
nucleo di valori che apparten¬ 
gono a tutti indipendente¬ 
mente dalla parte politica per 
la quale ciascuno milita. Ecco 
il grande problema del nostro 
paese.La politica vive in quel 
territorio che sta tra la storia e 
l'utopia. Se la storia perde l'u¬ 
topia perde di senso, ma se l'u¬ 
topia perde il suo legame con 
la storia, cioè con la realtà, può 
diventare letteratura o qualco¬ 
sa di terribile. Noi oggi dobbia¬ 
mo ricostruire un progetto co¬ 
mune, il lavoro, la legalità. La 
sicurezza che è fatta non solo 
di ordine ma anche di solida¬ 
rietà. Perché la vera sicurezza è 
la sicurezza di chi si conosce. È 
la sicurezza di una casa nella 
quale uno è amico di quello 
che abita nel portone difronte 


e quando sente un rumore 
non chiude con chiavistello 
ma apre la porta per vedere chi 
c'è sul pianerottolo. Noi dob¬ 
biamo sapere costruire un pae¬ 
se così. 

Perché sono stato colpito 
dall'Arsenale della pace? Mi 
sono detto (dopo aver visitato 
l'Arsenale della pace a Torino, 
ndr): questo è un bene, qui ci 
sono dei valori che non appar¬ 
tengono soltanto a qualcuno 
ma appartengono a tutti e chi 
vuole, con il suo contributo, 
insieme agli altri, ricostruire le 
ragioni di una comunità e di 
un grande paese civile sa che 
senza quei valori l'Italia non 
potrà rinnovare il suo cammi¬ 
no.Insieme invece ce la fare¬ 
mo. Voi oggi mi avete dato 
una spinta, delle ragioni in più 
e anche il coraggio per conti¬ 
nuare. 

A cura di Aldo Varano 


DALLA PRIMA 



Ma Fini 
rivuole... 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


tutti quei discorsi pseudo-revi¬ 
sionistici (da Fini, ahimè a Ce¬ 
sco Baghino e ad Alessandra 
Mussolini...) che vorrebbero 
stemperare responsabilità e me¬ 
moria del biennio '43-'45 in 
una «neutra» pax retrospettiva. 
E in una generale sanatoria vol¬ 
ta a «sterilizzare» l'ispirazione di 
fondo di una Costituzione «vi¬ 
va», per quanto bisognosa di 
modifiche nelle sue singole par¬ 
ti. 

E allora ribadiamolo pure, an¬ 
cora una volta. Quel che è in 
gioco non è un'astratto «antifa¬ 
scismo» della Carta. Bensì il suo 
connotatato democratico, uni¬ 
versalista, e socialmente avan¬ 
zato, che proprio dalla rottura 
col fascismo trae la sua spinta 
simbolica e propulsiva. Parliamo 
di un modello di relazioni 
emancipate tra cittadini. Che ri¬ 
pudia gli autoritarismi e ogni lo¬ 
ro travestimento post-parla¬ 
mentare. Ma per salvaguardare 
e attuare tutto questo ci vuole k 
memoria, la misura dei torti e 
dei meriti passati. E ci vogliono 
anche norme scritte. 

E qui veniamo ad un altro de¬ 
gli equivoci disinvoltamente ri¬ 
lanciati da Fini e Casparri. Si 
tratta di questo: il carattere 
«transitorio» della Xllma dispo¬ 
sizione costituzionale che vieta 
«la ricostituzione sotto qualsiasi 
forma del disciolto partito fasci¬ 
sta», e che Fini vorrebbe aboli¬ 
re. 

Ebbene essa non è affatto 
«transitoria», come Fini ha di¬ 
chiarato, ma «finale». Nell'ulti¬ 
ma parte della Costituzione in¬ 
fatti compaiono alcune «Dispo¬ 
sizioni transitorie e finali». Es¬ 
sendo inteso che le prime sono 
quelle legate a scadenze tem¬ 
porali precise. Esempio. «Entro 
cinque anni dall'entrata in vigo¬ 
re della Costituzione si procede 
alla revisione degli organi spe¬ 
ciali...». Mentre le seconde, 
cioè le «finali», non hanno al¬ 
cun vincolo temporale. Ora, an¬ 
che la XIII disposizione, quella 
sull'ostracismo civile ai Savoia, è 
«finale». Ma in linea di principio 
essa può benissimo «cadere». 
Perché il carattere repubblicano 
dello stato è già solennemente 
garantito agli articoli 1 e 139 
della Carta. 

Viceversa, quanto al divieto di 
«riorganizzazione sotto qualsiasi 
forma del disciolto partito fasci¬ 
sta» (XII), abrogarlo sarebbe un 
«vulnus». Perché mancano altre 
norme affini, e perchè tale «di¬ 
vieto» fa corpo con lo spirito e 
la lettera della Costituzione nel 
suo insieme. Resta il fatto che 
«transitorie e finali» non sono 
due sinonimi. E che Fini dunque 
imbroglia, allorquando, come 
ha fatto su Repubblica il primo 
maggio, chiama «transitorio» 
ciò che invece è, indubitabil¬ 
mente, «finale». Grossolanità 
giuridica, nel presidente di An? 
O invece, come più probabile, 
segno di tenace ambiguità 
ideologica ancora irrisolta? 


AL TELEFONO COI LETTORI 


I Savoia in Italia? lìi^ 

Proprio non la mando giù _ 


Non è stato un primo maggio di 
grande serenità, perun bel pezzo del 
popolo dell'Ulivo, quello appena 
trascorso. Stando almeno alle tele¬ 
fonate arrivate ieri mattina al gior¬ 
nale. Perché? Perché il loro governo 
ha deciso che i Savoia possono tor¬ 
nare in Italia, perché sui giornali e ai 
Tg questa notizia ha oscurato quella 
della festa del lavoro, perché anche 
l'Unità ha fatto la medesima scelta. 
Tutti contro la clemenza nei con¬ 
fronti dell'ex casa reale? Non pro¬ 
prio tutti ma certo la stragrande 
maggioranza. 

Dice Guido Perazzi, che chiama 
da Cavi di Lavagna (Genova): 
«Non dobbiamo avere paura che 
tornino in Italia, la legge che lo 
proibisce è ingiusta, una democra¬ 
zia forte non limita il movimento 
delle persone, qualunque sia la 
colpa dei loro avi. Vittorio Ema¬ 
nuele d'altra parte non ha bisogno 
di pentirsi personalmente, lui non 
c'entra con quello che ha fatto suo 
nonno, basterebbe forse che am¬ 
mettesse che errori sono stati fat¬ 
ti». Più o meno d'accordo è Alber¬ 
to Tenan, Bologna, che si dice 
«possibilista a tre condizioni»: i 
Savoia riconoscano la repubblica, 
ammettano le loro colpe e non si 
impegnino in politica. «Se poi vo¬ 
lessero dar prova di vera sensibili¬ 
tà, non tornerebbero dall'aeropor¬ 


to di Milano o dal valico del Bren¬ 
nero, sbarcherebbero a Brindisi: 
rientrerebbero insomma dal posto 
dove erano scappati». Massimo 
Verdecchia, Ascoli, infine: «Se 
torna il re e viene perdonato, sa¬ 
rebbe giusto che venissero perdo¬ 
nati anche coloro che l'8 settem¬ 
bre se ne tornarono a casa e ven¬ 
nero poi condannati per diserzio¬ 
ne». 

Queste le tre voci, le uniche, che 
bene o male sono disposte a pren¬ 
dere in considerazione le intenzio¬ 
ni del governo. Per il resto il rifiu¬ 
to è generale e, molto spesso, radi¬ 
cale. Eccone una 
sommaria rassegna. 

Marisa Bertoni, Se¬ 
sto San Giovanni 
(Milano), dice che 
questa «non la man¬ 
da giù» e dirige i suoi 
strali contro Walter 
Veltroni: «Si studi la 
storia, si informi di 


che cosa hanno fatto, averli qui 
può essere un vero pericolo. Non 
ha visto che cosa dice l'erede: 
neanche si degna di chiedere scu¬ 
sa». Nadia Seganti, Ravenna: 
«Spero proprio che il governo non 
faccia una cavoiata del genere. 
Vittorio Emanuele non c'entra 
con il passato ma ha sentito che 
cosa ha detto delle leggi razziali, 
controfirmate da suo nonno, che 
non erano poi così terribili? lo mi 
sento offesa». Teresa Pescatori, 
Milano, è «arrabbiata e meraviglia¬ 
ta» con i giornali e anche con l'U¬ 
nità. «11 primo maggio era proprio 


necessario mettere quella notizia 
prima della festa dei lavoratori? 
Una vergogna». «Vergognoso» è 
anche per Francesco Taricco, To¬ 
rino, il risalto rispettivo che i due 
avvenimenti hanno avuto sui 
giornali e alla Tv. Della stessa opi¬ 
nione è Ardea Venturi, Bologna. 

Natalina Marocchesi, Mena, 
aggiunge qualche altra considera¬ 
zione: «Questi Savoia non hanno 
fatto niente di buono, si sono por¬ 
tati via un sacco di soldi, sono 
scappati mentre noi eravamo sot¬ 
to le bombe e il Paese era disfatto. 
Ma possono Prodi e Veltroni, alla 
testa di un governo di 
sinistra, non sapere 
queste cose?». 11 riferi¬ 
mento al tesoro del¬ 
l'ex casa reale suggeri¬ 
sce anche a Bruno 
Rossi, Casale Monfer¬ 
rato (Asti), una propo¬ 
sta: «Visto che di soldi 
ne hanno rubati tanti, 


perché non ne restituiscono un 
po', e così cerchiamo di recuperare 
le salme dei soldati italiani che so¬ 
no ancora in Russia, in Jugoslavia, 
in Africa?». Angelo Borin, Pado¬ 
va: «Dopo tutte le lotte contro la 
monarchia, questo Vittorio Ema¬ 
nuele non rinuncia a giustificare 
le leggi razziali e noi lo facciamo 
rientrare, lo proprio non approvo 
e, come vecchio militante, mi tro¬ 
vo davvero spiazzato». Mario Di 
Nardo, Salerno: «Non sono d'ac¬ 
cordo. 11 vecchio re firmava i de¬ 
creti di Mussolini e dei fascisti, noi 
stavamo sotto le bombe e lui in¬ 
tanto scappava». 

Questa dei Savoia è stata sen¬ 
z'altro la spina principale di que¬ 
sto primo maggio. Ma ce n'è an¬ 
che un'altra: la giustizia. Gabriella 
Natoli, Catania, dice di essere de¬ 
lusa per la posizione del Pds nella 
bicamerale. «Si sta scendendo a 
compromessi con Berlusconi, la 
scelta di Boato come relatore è sta¬ 
ta assurda. D'Alema e Polena sono 
ambigui». Antonio Amico, Paler¬ 
mo: «Non capisco questo astio di 
D'Alema contro i magistrati, come 
se fossero loro il problema dell'Ita¬ 
lia. Questa vicenda incrina il rap¬ 
porto di simpatia con la sinistra e 
il Pds». 


Edoardo Gardumi 


Domani risponde 
Stefania Scateni 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



LA FRASE 



Vittorio Emanueie Di Savoia 

«Perché festeggiamo quest’uomo? 

Abbiamo finito gii esseri umani?». 

Miiton Serie 
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Sabato 5 maggio 1997 

«Time Out»: 
arriva a Roma 
ia «Bibbia» 
iondinese 

Per chiunque sia andato, 
anche una sola volta nella 
vita, a Londra (da turista, 
da studente, da cameriere, 
da fricchettone) c'era una 
Bibbia: una rivista che si 
chiama «Time Out» ed è la 
guida irrinunciabile al 
tempo libero nella capitale 
inglese. Da oggi esiste il 
corrispettivo di Roma: si 
chiama «Time Out-Roma», 
è in tutte le edicole della 
capitale italiana ed è edita 
dalla società Rosabella di 
Amato Mattia. Il direttore è 
Angela Bianchi. 

«Time Out-Roma» ha per il 
momento cadenza 
mensile. Per il resto è 
fedele in tutto e per tutto 
alla testata madre, dalla 
veste grafica 
all'impostazione 
giornalistica. Il che 
significa, in primo luogo, 
una guida il più possibile 
esaustiva a tutti gli 
appuntamenti del mese in 
corso a Roma: cinema, 
teatri, spettacoli, concerti, 
eventi di qualsiasi tipo, 
tutto corredato con 
informazioni 
dettagliatissime (dalla 
capienza delle sale alle 
modalità di acquisto o 
prenotazione dei biglietti, 
alla presenza - o assenza - 
delle strutture d'accesso 
peri disabili). In più, 
l'occhio su tutto ciò che 
accade a Roma si 
allargherà afenomeni che 
vanno al di là del singolo 
evento: ad esempio, il 
primo numero (di 128 
pagine) è imperniato sul 
tema quanto mai 
primaverile del 
cambiamento. Di corpo, di 
lavoro, di partner: ecco 
quindi indirizzi (e giudizi) 
sulle palestre, sui saloni di 
bellezza, sulle agenzie 
matrimoniali, sui luoghi 
dove si pratica lo scambio 
di coppia... e anche, per 
carità, su tutte le piste per 
trovare, o cambiare, 
lavoro: tema quanto mai 
d'attualità, a Roma e 
altrove. 

Il giornale terrà anche uno 
stretto rapporto con le 
altre edizioni (quella 
capostipite di Londra e 
quella, attiva da tempo con 
grande successo, a New 
York) segnalando eventi 
all'estero. Ma, oltre che un 
giornale di informazione, 
«Time Out-Roma» sarà 
pure un giornale di 
opinione. Tutti! film 
saranno recensiti. I 
ristoranti verranno 
giudicati. Insomma, 
un'informazione critica: 
della quale, a Roma, si 
sentiva francamente la 
mancanza. 


ROMA. Essere moderno, sosteneva 
Roland Barthes, è sapere quello che 
non è più possibile. Ma nell'arte la 
paura di ripercorrere strade già note 
è spesso l'elemento che frena la 
creatività anziché favorirla. Le gran¬ 
di direttrici su cui si è mossa la mo¬ 
dernità da mezzo secolo a questa 
parte sono state di segno anglosas¬ 
sone, dall'informale-astratto ame¬ 
ricano alla Pop art e al Concettuale, 
con una portata e un carattere di in¬ 
ternazionalità perché specchio di 
una società occidentale omologata 
e di un villaggio globale della comu¬ 
nicazione edel gusto.Sea cavallo tra 
Ottocento e Novecento era l'arte 
francese, soprattutto la pittura, a di¬ 
lagare e ad essere punto di riferi¬ 
mento più alto, ora parlare di pittu¬ 
ra francese suona fuori tempo, evo¬ 
ca perfino una sorta di rappel à l'or- 
dre se non addirittura accademi¬ 
smo e passatismo. 

Eppure l'Accademia di Francia, 
con il suo nuovo direttore Bruno 
Racine, supera ogni pregiudizio 
che immaginerebbe un'arte fran¬ 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Si è aperta a Bologna «Maylight», mostra fotografica collettiva sulllnfanzia 

Fanny di NY, Darko di Sarajevo 
e tanti bimbi tutti in posa 

Bambini poveri e ricchi, felici e sfortunati: dalle ragazzine americane vittime di abusi ai nuovi ram¬ 
polli della Russia post-comunista. Con scatti di Sally Mann, Howard Schatz, Donna Ferrato e altri. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Ha senso parlare di foto¬ 
giornalismo in anni in cui la stampa 
non offre più molto spazio al docu¬ 
mento fotografico? Bologna rispon¬ 
de con una mostra che ripropone il 
concetto di fotografia come cronaca 
del quotidiano. Si chiama «May- 
light», prima edizione di un festival 
della nuova fotografia internaziona¬ 
le. Tuttavia, la crisi dello scatto come 
documento ha lasciato un segno an¬ 
che sulla rassegna bolognese, propo¬ 
nendo modi diversi di fare cronaca 
fotografica che a volte trovano una 
via di scampo in direzione delle Belle 
Arti, altre verso un'iconografia che fa 
il verso alla pubblicità. 

Con «Maylight», Bologna si dà alla 
fotografia con un occhio al Duemila 
quando, come città europea della 
cultura, cercherà di sviluppare questa 
vocazione, forte anche di quel patri¬ 
monio archivistico di cui l'ammini¬ 
strazione comunale è entrata in pos¬ 
sesso. Non ultimo l'archivio del bolo¬ 
gnese Enrico Pasquali, con la sua 
straordinaria documentazione sul¬ 
l'Emilia dell'immediato dopoguerra 
(lo stesso festival gli dedica un ampia 
sezione). Inaugurata il primo maggio 
tra Palazzo Re Enzo, d'Accursio e la 
Sala dei Notai (tutti e tre attorno alla 
centrale Piazza Maggiore), «May¬ 
light» comprende dodici mostre sot¬ 
to il titolo di «Fanny e Darko - Il me¬ 
stiere di crescere»: sono dodici foto¬ 
grafi, soprattutto giovani, più qual¬ 
che nome affermato come quello di 
Sally Mann, Howard Schatz e Donna 
Ferrato in coppia con Philip Jones 
Griffiths. 

Fanny e Darko, ideali testimonial 
del festival, sono i punti estremi di 
uno spettro che comprende diversi 
modi di vivere la difficile avventu¬ 
ra della crescita. La quattordicenne 
Fanny, figlia di Donna Ferrato e 
Philip Jones Griffiths, è la protago¬ 
nista della loro mostra: è nata e 
cresciuta a New York, in un am¬ 
biente stimolante che ha contri¬ 
buito ad infondere in lei un atteg¬ 
giamento positivo con cui affron¬ 
tare la vita. Darko, 9 anni, vive in¬ 
vece a Sarajevo e la sua infanzia è 
stata bruscamente interrotta dal 
fragore degli spari e delle bombe. È 
uno dei ragazzini fermati per un 
momento dalle immagini di Paolo 
Pellegrin, unico italiano seleziona¬ 
to che ha affidato la 
sua rappresentazione 
del «mestiere di cre¬ 
scere» ai bambini del¬ 
la Bosnia, con uno 
studio sui traumi psi¬ 
cologici che il conflit¬ 
to ha prodotto sulle 
loro vite. In mezzo a 
Fanny e Darko stanno 
tante storie, mondi 
ed esperienze diverse 
che mettono in se¬ 
quenza ragazzini rie- 
chi e ragazzini poveri. 

Le espressioni stralunate dei 
neonati di Howard Schatz, foto¬ 
grafo che mostra chiaramente la 



Una foto di Sally Mann (dal suo progetto «At Twelve») esposta alla mostra «Maylight» di Bologna 



Maylight 

Bologna 

Palazzo Re Enzo 
a cura di Carlo Roberti 
catalogo Mazzotta 
fino airi giugno 


sua esperienza nel 
campo della pubblici¬ 
tà, sono la chiave d'ac¬ 
cesso a questi mondi; 
l'origine di tutto, la ra¬ 
gione prima della no¬ 
stra esistenza. Sally 
Mann porta invece a 
Bologna, e per la pri¬ 
ma volta in Italia, il 
suo progetto «At twel¬ 
ve», immagini di ra¬ 
gazze dodicenni ame- 
ricane catturate nella 
campagna di Rockbridge County 
(Virginia) dove l'artista è nata e 
tuttora vive. Nonostante la sua sia 
una fotografia solitamente com¬ 


presa nella categoria delle Belle Ar¬ 
ti, la Mann propone qui immagini 
che denunciano abusi e violenze 
di cui spesso sono vittime bambi¬ 
ne diventate donne senza accor¬ 
gersene. Chiudono la serie delle 
foto in bianco e nero quelle di An¬ 
drea Modica, scattate tra le deca¬ 
denti abitazioni della campagna 
nello stato di New York, e di Ma- 
rie-Paule Nègre, che da anni segue 
la Francia della nuova povertà. 

Da qui, l'indagine di «Maylight» 
volta pagina e punta l'obiettivo su¬ 
gli adolescenti ricchi di Beverly 
Hills, cresciuti in una società che 
ha tra i suoi miti quello dell'eterna 
giovinezza; con la contraddizione 


di dodicenni che si atteggiano co¬ 
me adulti precoci e genitori che 
fanno di tutto per sfuggire al pas¬ 
sare del tempo. Chiudono la rasse¬ 
gna i ragazzi del sottoproletariato 
britannico ritratti in studio da 
Chris Harrison, i «giovani eroi» 
scelti da Jouko Lehtola attraverso 
la sfrenata vita notturna finlande¬ 
se e i figli della nuova borghesia 
russa catturati da Claudine Doury 
a Artek (ai tempi dell'Urss era la 
colonia estiva degli alunni più dili¬ 
genti e con maggiore zelo politico) 
e i dolcissimi e rasserenanti bimbi 
down di Mi] a Renstròm. 

Francesca Parisini 


Il nuovo romanzo di Ferruccio Parazzoli 

Ti ricordi Re^a? 

I giochi dell'impiegato 
fra memoria, 
scacchi e nostalgia 


L'ultimo romanzo di Ferruccio Pa¬ 
razzoli è straordinariamente allusi¬ 
vo, sin dal titolo: si chiama Ti vestirai 
del tuo vestito bianco. Un'opera 
concisa (143 pagine) sulla quale 
l'autore ha lavorato cinque anni, 
dal '92 al '97, in un prosciugamen¬ 
to della trama come per dare una 
maggiore espansione al linguaggio 
che si snoda e ramifica nella rites¬ 
situra di un'esperienza che l'io 
narrante ha vissuto in gioventù. 
Ora, sulla soglia dei sessanta, l'io 
narrante tenta di chiarire a se stes¬ 
so lo svolgimento e il senso d'un 
incontro che a suo tempo lo inve¬ 
stì scivolandogli poi inafferrabil¬ 
mente accanto. 

Era allora un impiegatino di 26 
anni, che studiava a tempo perso, 
più che altro per accontentare il 
sogno di suo padre, di vederlo di¬ 
ventare insegnante delle scuole 
medie. Ma la sua passione erano 
gli scacchi. Giocava contro il fan¬ 
tasma di se stesso, ch'egli chiama¬ 
va Mephisto. Un collega d'ufficio, 
che aveva 46 anni e aveva la pro¬ 
prietà di ragionare molto sulle co¬ 
se della vita, oltre a quella di batte¬ 
re ininterrottamente a macchina 
poesie composte via via in ufficio, 
ebbene questo collega (ammoglia¬ 
to con figlio) gli confidò d'essersi 
innamorato d'una ragazza di 22 
anni. Regina, che lavorava in una 
casa editrice: lo pregò gentilmente, 
con impaccio, d'uscire tutti e tre 
insieme, per amicizia. 

Qui comincia la ricostruzione di 
quell'ambigua frequentazione do¬ 
ve prima si ritrovavano in tre, e 
poi invece separatamente, lui o Lo¬ 
renzo, a coppia con Regina.Ecco, 
la qualità speciale della narrativa 
di Parazzoli è di non proporre buo¬ 
ni sentimenti. I suoi personaggi si 
presentano coi loro pallini, le loro 
rognosità, gli autoin¬ 
ganni, le retoriche, 
oppure, come l'inqui¬ 
lino del terzo piano 
che s'affaccia a illu¬ 
strare astrusi conge¬ 
gni erotici di sua in¬ 
venzione, con piccole 
inani perversità... 

Inoltre, m'hanno fat¬ 
to pensare a Fassbin- 
der che nella trasposi¬ 
zione filmica del Ro¬ 
meo e Giulietta di 
Shakespeare, ci diede una Giulietta 
grassottella, col naso lungo, spetti¬ 
nata. Così in Ti vestirai del tuo vesti¬ 
to bianco Regina, che riesce a do¬ 
minare di volta in volta gli uomini 
che conosce senza concedere loro 
niente, è una spilungona magra, 
un po' strabica quando non porta 
gli occhiali. Ah, che soddisfazione, 
nessun look pubblicitario in que¬ 
sto romanzo, e nessun messaggio 
sottinteso in tasca. È un'oscura 
concatenazione di fatti, appena 
comprensibile a distanza, a conte¬ 
nere il senso delle esistenze, che 
può balenare per caso a chi l'osser¬ 
va. 

Insomma, non c'è niente di più 


iggi SI me un i 
e loro I va d'oc 


Ti vestirai 
dei tuo 

vestito bianco 

di Ferruccio Parazzoli 

Frasslnelli 
pp. 143, lire 22.000 


arrampicato sugli specchi che la 
recensione a un libro complesso di 
cui non si vuole riassumere il per¬ 
corso plurisemantico e il possibile 
punto d'arrivo. Quello che voglio 
dire però, è che non condivido il 
risvolto di copertina dove si defini¬ 
sce il comportamento di Regina 
«un'alternarsi di spontaneità e dis¬ 
simulazione, pudore e sfrontatez¬ 
za». Ma questa era l'impressione 
dell'io narrante che non smette di 
sorprendersi della capacità di dop¬ 
piezze e di menzogne della ragaz¬ 
za, anzi, ne considera la tendenza 
alla falsità una sua «seconda natu¬ 
ra». Non è affatto l'impressione del 
lettore che vede in Regina una per¬ 
sona inquieta, in cerca di qualcosa 
che lei stessa non sa definire, una 
creatura senza malizia, forse nel¬ 
l'intimo smarrita. 

Ma anche l'impiegatino che a 60 
anni giocherà a scacchi col suo 
computer senza essersi mai laurea¬ 
to, è indimenticabile per le sue 
chiusure, in letteratura tanto inso¬ 
lite da risultare geniali: non amava 
la poesia, fino a un «irritato di¬ 
sprezzo per quell'esercizio» che ri¬ 
teneva «vano e presuntuoso»; non 
sognava di viaggiare, era «sempre 
stato un sedentario»; non amava 
la campagna, detestava la natura; 
era convinto che la perfezione «de¬ 
ve arrestarsi un istante prima di es¬ 
sere perfetta»; e poi, sessantenne, 
circa il periodo della sua vita che 
sta riesaminando tassello per tas¬ 
sello, periodo che gli «risulta ora 
indecifrabile», osserva che, anche 
nel ricordo, non lo sa «giustificare, 
se pure è possibile giustificare an¬ 
che un solo giorno della nostra vi¬ 
ta». Probabilmente sbagliava da 
giovane nel suo amare Regina «co¬ 
me un funambolo», quando crede- 
va d'o ccupare una parte della vita 
della ragazza, il che 
«dipendeva soltanto 
da un errore di pro¬ 
spettiva non diverso 
da quello che com¬ 
mettevano i nostri pa¬ 
dri quando credevano 
che la terra fosse il 
centro dell'universo e 
il sole le girasse attor¬ 
no». A poco a poco, le 
ruminazioni di que¬ 
st'uomo anziano tradi- 
scono a sua insaputa 
un bisogno di trascendenza quan¬ 
do ad esempio, pedinando il pas¬ 
sato, sospetta «che la vita di ognu¬ 
no risulta soltanto l'immagine in 
negativo di quanto essa stessa 
avrebbe potuto essere e non è sta¬ 
ta». Non c'è qui «nostalgia» per 
un'altra realtà?E nel ripercorrere a 
ritroso i modi ostinati e imprevedi¬ 
bili di Regina coi due uomini che 
dipendevano psicologicamente 
dalla sua intensità, percepiamo 
che solo nel rovescio dell'arazzo di 
un'esistenza si può districarne la 
destinazione spesso ignota anche a 
chi vi tendeva dal profondo. 

Luce D’Eramo 


Roma, a Villa Medici le opere di un gruppo di artisti d^Oltralpe che si interrogano sul nuovo ruolo deirimmagine 

Tour de Trance: dieci tappe fra pennello e mouse 

Dal grande Mao Tse-Tung in rosso dipinto da Yan Pei-Ming fino ai tulipani di Carole Benzaken che riproduce su tela effetti elettronici. 


cese ordinata e razionale e ospita 
fino al 25 maggio una selezione 
di dieci pittori sotto il semplice 
titolo «Peintures fran^aises». Al 
pubblico di Villa Medici si propo¬ 
ne in questa interessante mostra 
anche il punto della situazione. 
Opere di Jean Michel Alberola, 
Carole Benzaken, 

Christian Bonnefoi, 

Vincent Corpet, Pier¬ 
re Dunoyer, Bernard 
Frize, Yan Pei-Ming, 

Bernard Piffaretti, 

Philippe Richard, 

Djamel Tatah rap¬ 
presentano due ge¬ 
nerazioni di artisti 
che celebrano dagli 
anni Ottanta il ritor¬ 
no alla pittura dopo 
il variegato decennio 
precedente caratterizzato dalla 
smaterializzazione del processo 
creativo. La mostra, curata da Al¬ 
fred Pacquement e accompagna¬ 
ta da un catalogo edito da Palom¬ 
bi, non sconvolge certamente os¬ 


servatori abituati a tutte le novità 
di questa fine secolo; tuttavia in¬ 
duce a riflettere su ognuno di 
questi fatti pittorici - così Braque 
padre del Cubismo considerava i 
quadri - e sulle influenze che il ci¬ 
nema, la fotografia, la tv, le reti 
telematiche hanno esercitato ul¬ 
timamente nei con¬ 
fronti di ambienti ar¬ 
tistici nazionali o lo¬ 
cali che oggi non so¬ 
no più in grado di 
elaborare un'estetica 
d'avanguardia, dal 
segno forte e dirom¬ 
pente, ma che pro¬ 
pongono una etero¬ 
geneità fluttuante di 
espressioni più o me¬ 
no valide. Sembra co¬ 


munque che tutti i dieci artisti 
francesi - alcuni dei quali di origi¬ 
ne straniera, per cui è difficile 
parlare di un carattere nazionale - 
si interroghino sulla validità del¬ 
l'immagine. «Coloro che danno 


la priorità alla pittura hanno la 
tendenza a far sparire le immagi¬ 
ni; coloro che danno risalto alle 
immagini non hanno in generale 
niente a che fare con il carattere 
pittorico» è la tesi di Yan Pei- 
Ming, artista franco-cinese che si 
definisce «pittore non colorista». 
Utilizza infatti solo il nero o il 
rosso con tocchi di bianco per gli 
effetti luminosi. 

Sorprendente è Paysage Interna¬ 
tional un dipinto ad olio in mo¬ 
nocromo grigio che dimostra co¬ 
me si possa rappresentare un pae¬ 
saggio nell'assenza dei colori sen¬ 
za che perda l'efficacia. Ming è 
anche un ottimo ritrattista: ne 
sono testimonianza la serie dei 
volti del padre e la grande faccia 
di Mao Tse-tung in rosso, forte¬ 
mente caratterizzate nei tratti fi- 
siognomici e dalla resa quasi pla¬ 
stica. Accanto a Ming, la persona¬ 
lità di spicco del gruppo, si evi¬ 
denzia Djamel Tatah per la singo¬ 
lare capacità di interiorizzare 
l'immagine della figura umana 


pur rappresentandola in modo 
superficiale sulla tela, senza rilie¬ 
vi né sfumature. Tatah lavora da 
fotografie che scatta egli stesso ai 
suoi modelli. Di origine algerina, 
Tatah espone qui dipinti senza ti¬ 
tolo, donne in nero dalla severità 
ieratica tutta mediterranea, uo¬ 
mini dall'espressione impietrita. 
Interessante anche l'unica pittri¬ 
ce qui presente. Carole Benzaken: 
i suoi quadri sembrano frames di 
computer o tv con effetti di frat- 
talizzazione dell'immagine. I sog¬ 
getti sono volutamente banali, 
orsetti panda di peluche, tulipani 
visti in un catalogo di fiorista, 
Mickey Mouse o partite di calcio 
riprese dalla televisione. Pittura 
dimessa, leggera, cheap, e perciò 
partecipe della quotidianità. 
«L'immagine è ciò che potrebbe 
uccidere la pittura» sostiene la 
Benzaken, che si preoccupa per¬ 
ciò di rendere illusionisticamente 
elettroniche le immagini ottenu¬ 
te con il semplice pennello. Ber¬ 
nard Frize ha cominciato invece a 


dipingere intenzionalmente da 
dilettante vent'anni fa usando al 
posto dei pennelli dei «trainards» 
pennelli finissimi dei pittori della 
domenica, un tempo fabbricati 
dai marinai dei pescherecci della 
Bretagna quando non uscivano 
in mare. Poi ha preso a mescolare 
vari colori sul fondo di una cas¬ 
setta per ritagliare in seguito, 
asciutta, la pellicola formatasi ed 
incollarla sulla tela. I risultati 
danno effetti di grande velocità 
di esecuzione. Anche Christian 
Bonnefoi, che rivisita iconoclasti¬ 
camente il collage cubista utiliz¬ 
zando il quadro come schermo, 
tenta di identificare l'immagine 
col «pensiero che l'ha messa in 
moto» come egli stesso sostiene. 
Tuttavia la potenzialità espressa 
dalle sue come dalle altre opere 
non sempre raggiunge l'efficacia 
espressiva che avremmo voluto 
vedere dai portatori di una gran¬ 
de tradizione pittorica. 


Eia Caroli 
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Beni culturali 
Un decreto 
per la tutela 

Centottanta miliardi 
saranno spesi perla 
sicurezza dei musei, aree 
archeologiche, archivi e 
biblioteche. Lo ha detto il 
ministro dei beni culturali 
Walter Veltroni illustrando 
ieri alla stampa il decreto 
legge-allafirmadel 
Presidente della repubblica 
- con cui è stato varato il 
primo piano organico di 
interventi per la tutela del 
patrimonio monumentale. 
Veltroni ha sottolineato 
che il piano era da tempo 
allo studio e che l'incendio 
di Torino ha reso 
«insostenibile rinviarne 
l'approvazione e 
l'applicazione». «Con 
questo decreto si passa 
dalla politica della 
emergenza a quella della 
prevenzione», ha detto 
Veltroni. 
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«Investire» 

La Borsa boccia 
Prodi 

La Borsa boccia Prodi in 
economia. È quanto emerge da 
un sondaggio di «Investire. 

Brutti voti dagli operatori per il 
ministro del TesoroCarlo Azeglio 
Ciampi (5,5%), per quello delle 
Finanze Vincenzo Visco (5) e per 
quello dell'Industria Pierluigi 
Bersani (5). 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.161 

0,52 

MIBTEL 

12.354 

0,63 

MIB 30 

18.399 

0,6 
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CAMBI 
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MARCO 
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0,49 

YEN 
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STERLINA 2.756,07 

-29,44 
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Titoli italiani 
migliori al mondo 
in aprile 

Il mercato italiano dei titoli di 
stato ha registrato in aprile la 
migliore prestazione a livello 
mondiale, con un rialzo del 
2,61% grazile a buoni risultati 
dei Btp. Lo rileva la prestigiosa 
Banca d'affari Jp Morgan nel suo 
ultimo rapporto sull'indice 
globale dei Bond. 


Welfare 
Due italiani 
su tre 

contro i tagli 

ROMA. Due italiani su tre 
ritengono che non si 
debbano tagliare né 
pensioni né sanità. Non 
solo: maggioranza degli 
italiani vuole, sì lavorare, 
per 35 anni ma vuole avere 
la libertà di poter andare in 
pensione anche a 52 anni 
se maturata quella età 
lavorativa. In ultimo. Gli 
italiani hanno una semplice 
e secca opinione sul 
«come» risolvere l'annoso 
buco dell'Inps: far pagare 
le tasse agli evasori. 
Semplicissimi assunti. 

È quanto emerge da un 
sondaggio dell'Ispo, 
l'istituto di Renato 
Mannheimer, che sarà 
pubblicato sul prossimo 
numero del «Mondo» (il 
periodico ne ha anticipato 
il testo). Dal sondaggio, 
condotto su un campione 
rappresentativo di 4.300 
persone, risulta infatti che 
il 62,1 % degli intervistati si 
dice «non d'accordo» sulla 
necessità di intervenire 
sulla spesa pervidenziale e 
sanitaria per risanare la 
finanza pubblica. Solo il 
9,8% sarebbe invece 
«d'accordo» con i tagli, la 
quota restante ha risposto 
«non so». L'atteggiamento 
«negativo» verso gli 
interventi sul «Welfare», 
secondo l'inchiesta, è 
«omogeneo» al Nord e al 
Sud e non si differenzia 
sostanzialmente tra vecchi 
e giovani.A conferma di 
questo sentimento 
«contrario» ai tagli alle 
pensioni il «Mondo» 
pubblica anche un'altra 
ricerca svolta dall' 
università di Torino. 
Secondo questo secondo 
sondaggio, il 60% è 
«d'accordo» sulla 
possibilità di lasciare il 
lavoro a 50-52 anni dopo 
35 anni di contributi, il 
30,5% «in disaccordo», il 
9,5% ha risposto «non 
so».ll 62,5% degli 
intervistati ritiene infine 
che per risolvere i problemi 
finanziari dell'Inps occorre 
«far pagare gli evasori». Il 
che ancora non è riuscito a 
nessuno. 


Una serie di manifestazioni promosse da Cgil. Cisl e Uil. Sciopero generale in Sardegna il 10 giugno _ 

Lavoro, il sindacato si mobilita 
Un mese di iniziative di lotta nel sud 

Le tre confederazioni allarmate dalla grave «lentezza del governo nelEaffrontare l'emergenza occupazione». Cofferati: 
«Scalfaro ha ragione, ci sono dei ritardi insopportabili». Perplessità sulla proposta di Prodi di dar vita ad un'Authority. 


Ddl Treu alla Camera 

Pacchetto 
lavoro 
«Far presto 
0 fiducia» 


MILANO. Assemblee di due ore in 
tutta Italia il 28 maggio, in occasio¬ 
ne della giornata europea del lavo¬ 
ro. Poi - per la durata di venti giorni - 
iniziative di lotta soprattutto nel 
Sud d'Italia, programmate a livello 
territoriale per richiamare l'atten¬ 
zione sui tempi d'attuazione delle 
iniziative per l'occupazione. E il 10 
giugno sciopero generale in Sarde¬ 
gna. 

Cgil, Cisl e Uil, che ieri a Roma 
hanno tenuto la riunione degli ese¬ 
cutivi unitari, rispondono con la 
mobilitazione all'emergenza lavo¬ 
ro. «11 governo - spiega Sergio Coffe¬ 
rati - deve dare ancora risposta a 
molti problemi aperti su questo 
fronte». Perché la macchina, rico¬ 
nosce il leader della Cgil, si sta sì 
muovendo, ma ancora «con una 
lentezza eccessiva». «Mentre, so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno, abbia¬ 
mo bisogno di risposte immediate e 
di risultati concreti, che diano spe¬ 
ranze ai giovani». E perché - sottoli¬ 
nea il numero uno della Cisl, Sergio 
D'Antoni - sul lavoro bisogna sti¬ 
molare un'iniziativa forte, che 
coinvolga l'intero paese, e sia indi¬ 
rizzata verso tutti i soggetti interes¬ 
sati. «Affinché le cose che si debbo¬ 
no fare vengano fatte e i risultati ar¬ 
rivino». 11 problema, insomma, per 
le sue dimensioni e la sua portata so¬ 
ciale, non può conoscere momenti 
disosta. 

Una decisione, quella di ieri, in li¬ 
nea con le parole d'ordine lanciate, 
in occasione del 1“ maggio, dal sin¬ 
dacato. Che da Portella della Gine¬ 
stra, provincia di Palermo, ha volu¬ 
to riproporre l'attenzione sull'e¬ 
mergenza lavoro proprio nel mo¬ 
mento in cui i riflettori della politica 
sono puntati sulla riforma dello sta¬ 
to sociale. 11 nuovo welfare (che non 
deve significare comunque riduzio¬ 
ne della spesa sociale, bensì redìstrì- 
buzìone delle risorse disponibili), 
per Cgil, Cisl e Uil, deve fare perno 
sul lavoro, cioè sulla creazione di 
nuovi posti. Inevitabilmente. Tan¬ 
to che - afferma D'Antoni - «senza il 
lavoro qualsiasi discussione è fuor¬ 
viarne». 

Proprio per questo i leader delle 
tre confederazioni valutano in mo¬ 
do positivo il richiamo a sostegno 
del lavoro, indirizzato l'altro ieri dal 
Presidente della repubblica, Scalfa¬ 
ro, in occasione del conferimento 
delle stelle al merito del lavoro. Ed 
accolgono - anche se, par di capire. 



Manifestanti vestiti da «managers dalmati» protestano contro Cari Bildt, leader del partito conservatore svedese e rappresentante europeo in Bosnia Ericson/Ap 


Il superministro delFEconomia giudica maturo il calo dei tassi 

Ciampi: se non si va in Europa 
esaurito il ruolo del governo 

Nel prossimo Dpef verrà affrontato il tema della riforma del welfare. E conferma 
la volontà di proseguire sulla strada delle privatizzazioni, Bnl compresa. 


senza particolare entusiasmo - la 
proposta avanzata a Bologna dal 
presidente del Consiglio, Prodi, di 
dar vita ad una «authority» che so¬ 
vrintenda la cosidetta nuova occu¬ 
pazione. 

Così il segretario Cgil. «11 Presi¬ 
dente della repubblica ha ragione - 
commenta Sergio Cofferati (che ieri 
ha chiesto un confronto sullo stato 
sociale con il governo prima dell'e¬ 
laborazione del Dpef ) -. Ci sono dei 
ritardi insopportabili soprattutto 
davanti alla lentezza burocratica 
che impedisce di fare investimenti 
in fretta nel Mezzogiorno e di avere 
dei ritorni occupazionali. 11 che era 
uno degli obiettivi dell'accordo del¬ 
lo scorso settembre». «Quella di 
Scalfaro - incalza D'Antoni - sembra 
una forte e necessaria stimolazione 
di un processo che è francamente 
deludente. Che ci voglia questo im¬ 
pegno straordinario e che il Presi¬ 
dente della repubblica lo ridica do¬ 
po un mese dal suo primo appello, 
mi pare indispensabile ». 11 vero pro¬ 
blema, aggiunge però, è quello di far 
partire le iniziative previste. Dai 
cantieri per le opere pubbliche, ai 
patti territoriali, alla stessa normati¬ 
va. «E tutte queste cose non stanno 
partendo: è questa la questione da 
sottolineare». Anche per il segreta¬ 
rio generale della Uil, Pietro Larizza, 
il richiamo di Scalfaro è «importan¬ 
tissimo». «Perché proviene da una 
fonte non sospetta e rappresenta 
quindi un richiamo verso tutte 
quelle autorità di governo e tutte 
quelle impalcature burocratiche 
che stanno impedendo un rilancio 
occupazionale pur avendo progetti 
efinanziamenti». 

La proposta di Prodi, invece, va 
precisata. «Se il presidente del Con¬ 
siglio immagina un soggetto che 
coordina tutti i prowedimenh sul¬ 
l'occupazione - dice Cofferati - può 
essere una cosa positiva, sulla quale 
varrà la pena di discutere. La propo¬ 
sta, comunque, va definita meglio». 
Anche perché, commenta Larizza, 
«se si limiterà alle raccomandazio¬ 
ni, come è avvenuto finora, avremo 
come risultato che neppure a fine 
anno si sarà aperto un cantiere». 

E più di un dubbio lo solleva an¬ 
che il responsabile del Pds per le po¬ 
litiche del lavoro. Altiero Grandi. 
All'«authority», lui, preferirebbe un 
«gabinettodi crisi». 


Angelo Faccinetto 


MILANO. «Al netto degù effetti sta¬ 
tistici di trascinamento e altre di¬ 
storsioni, oggi il sistema economico 
italiano produce un'inflazione at¬ 
torno all'1%». Parola del supermi¬ 
nistro dell'economia, Carlo Azeglio 
Ciampi. Che con una precisazione 
pesante manda anche un messag¬ 
gio-appello al governatore di Banki- 
talia, Antonio Fazio. «La discesa del¬ 
l'inflazione certamente rende pos¬ 
sibile la diminuzione dei tassi di in¬ 
teresse in modo che non si abbia 
una realtà singolare, che cioè alla ri¬ 
duzione dell'inflazione si accorpi 
un aumento dei tassi di interesse 
reali in un momento in cui la cresci¬ 
ta è moderata e non si vedono moti¬ 
vi di surriscaldamenti». 

Carlo Azeglio Ciampi parla attra¬ 
verso una intervista al settimanale 
«11 Mondo». E sull'inflazione non 
ha dubbi. Analizzando l'andamen¬ 
to del costo del lavoro, dei prezzi 
delle materie prime e del petrolio 
soprattutto ricava la netta confer¬ 


irla che è stata finalmente domata. 
«È chiaro che la tendenza in atto è 
destinata a perdurare». Ma Ciampi 
approfitta dell'opportunità per 
mandare un messaggio anche al go¬ 
verno e alle forze che lo sostengono. 
E lo fa sottolineando di condividere 
la posizione di Prodi secondo cui se 
non si entrasse in Europa si dovreb¬ 
be considerare «esaurita» la funzio¬ 
ne del governo. Commenta il mini¬ 
stro del Tesoro: «Sono d'accordo. 
Non ho mai nascosto che il motivo 
determinante per impegnarmi in 
questo governo è stato il fatto che i 
tempi gli hanno assegnato il compi¬ 
to della sfida europea». 

Peraltro Ciampi conferma che 
nel prossimo Dpef (documento di 
programmazione economica) verrà 
affrontato «il tema della riforma del 
welfare state». Unimpegnochenon 
lo porta però a condividere le recen¬ 
ti polemiche sviluppate dalla Con- 
findustria nei confronti del gover¬ 
no. Posizioni che giudica, semplice¬ 


mente, «inaccettabili». E spiega: 
«Ritengo che molte valutazioni 
confindustriali trascurino aspetti 
importanti dell'opera del governo, 
forse nel lodevole tentativo di spin¬ 
gerlo a fare meglio e di più. Si di¬ 
mentica però di considerare tutto 
quello che il governo ha fatto. Non 
corrisponde al vero l'affermazione 
che questo governo ha fatto solo co¬ 
se superficiali e contingenti. Questo 
lo trovo inaccettabile, ingeneroso». 

Infine le privatizzazioni. Ciampi 
che annuncia di voler privatizzare 
anche la Bnl (interpellato il presi¬ 
dente Mario Sarcinelli si è detto per¬ 
fettamente d'accordo) sulle tappe a 
breve termine è molto chiaro. «En¬ 
tro Testate sarà totalmente privatiz¬ 
zata la società autostrade e verrà col¬ 
locata la terza tranche delTEni. 
Quanto alla Stet ribadisce l'impe¬ 
gno a privatizzarla entro la fine del 
97 mentre per l'Enel «se ne parlerà 
più avanti, occorrono tempi tecnici 
più lunghi. 


ROMA. Il «pacchetto Treu» con il 
disegno di legge per creare nuove 
occasioni di lavoro, dovrebbe essere 
discusso dall'aula di Montecitorio 
giovedì prossimo, 8 maggio; e lo 
stesso ministro del Lavoro Tiziano 
Treu non esclude che sul provvedi¬ 
mento il governo ponga la fiducia, 
seppure come extema ratio. Il pro¬ 
nostico sui tempi parlamentari 
Tha formulato il presidente della 
commissione Lavoro della Came¬ 
ra Renzo Innocenti (Sd) fissando 
per lunedì in commissione la vo¬ 
tazione degli emendamenti e per 
mercoledì il termine della discus¬ 
sione col voto finale: «Basta con 
ulteriori tergiversazioni», ha det¬ 
to il presidente, «ogni forza poli¬ 
tica si assumerà la responsabilità 
di un altro stop», visto che «ci so¬ 
no tutte le condizioni perché il 
disegno di legge sia approvato». 

Da parte sua Treu ha conferma¬ 
to che la settimana prossima per i 
deputati sarà quella decisiva per 
il varo delle attese misure sull'oc¬ 
cupazione, parlando della deter¬ 
minazione del governo «a proce¬ 
dere rapidamente, se necessario 
con la fiducia». Il ministro ha ri¬ 
cordato i «molti emendamenti» 
sul tappeto e le richieste degli in¬ 
dustriali «che riportino il pac¬ 
chetto più vicino possibile al pat¬ 
to per il lavoro» sottoscritto a set¬ 
tembre '96 dal governo e dalle 
forze sociali. Treu rispondeva alle 
domande di Italia Radio, e così ha 
pure detto che l'imminente con¬ 
fronto sullo Stato sociale non ri¬ 
guarderà solo le pensioni, ma an¬ 
che il lavoro («non riusciremo a 
sostenere nessuno stato sociale se 
non ampliamo la base di chi con¬ 
tribuisce»), sanità, assistenza e 
ammortizzatori sociali oggi trop¬ 
po squilibrati a favore di «perso¬ 
ne in situazioni già tutelate». 

Intanto però il decreto legge 
che sblocca le grandi opere pub¬ 
bliche rischia di decadere. «Cer¬ 
to, è meglio approvarlo in tempo 
utile - ha detto il responsabile per 
le politiche del lavoro del Pds, Al¬ 
bero Grandi - ma per favorire lo 
sblocco dei lavori pubblici vedrei 
la possibilità di reiterare il decre¬ 
to». Infine, ecco l'ultima sortita 
di Marco Pannella: quella di pro¬ 
porre alTodiata «triplice» Cgil 
Cisl Uil, un referendum su «lavo¬ 
ro, pensioni, sanità, impresa e di¬ 
ritti di libertà». 


Dal primo maggio aperti i termini per la dichiarazione. C'è tempo fino al 30 giugno 

740; nell^aimo dell^Eiirotassa 

Molte ma semplici novità. L'8 per mille potrà essere devoluto anche alla Unione delle Comunità ebraiche. 


Revocato sciopero nelle ferrovie 

Lunedì per 4 ore fermi 
ì controllori di volo 


ROMA. L'operazione 740 ha aperto 
i battenti nel giorno della festa del 
lavoro. E maggio è ormai il mese del¬ 
le tasse. Quello che per molto tem¬ 
po aveva le sembianze complicate 
di un cubo di Rubik quest'anno è ai 
suoi minimi termini. Per molti 
un solo foglio riempito in due 
facciate dovrebbe bastare. Per tut¬ 
ti, la compilazione del modulo 
740 di quest'anno consterà di 
«fogli sciolti» utilizzabili solo nel 
caso in cui si renda necessaria la 
redazione degli specifici «qua¬ 
dri». A tutti converrà comunque 
presentare la dichiarazione dei 
redditi facendo più attenzione 
che in passato, visto che i prossi¬ 
mi accertamenti fiscali saranno 
condotti sulla base delle ultime 
denunce. Occhio quindi alle no¬ 
vità del 740, che sono evidenzia¬ 
te in azzurro nelle istruzioni alla 
compilazione del modulo. 

È bene, innanzitutto, ricordare 
che i termini per la presentazione 
della denuncia relativa ai redditi 
'96 si sono aperti l'altro ieri e sca¬ 


dranno il 30 giugno prossimo. 

Sanzioni per i ritardi 

A chi presenta il modulo in ritar¬ 
do sarà applicata la sanzione per 
omessa dichiarazione (da due a 
quattro volte Trmposta dovuta o 
una pena pecuniaria pari comun¬ 
que a 300 mila lire), ridotta a un 
quarto se il 740 viene spedito entro 
un mese dalla scadenza stabilita. 
Non poche, ma non clamorose, le 
novità di quest'anno se si fa eccezio¬ 
ne per il «contributo straordinario 
per l'Europa», TEurotassa, incluso 
in uno spazio apposito del quadro 
N. Il calcolo del contributo straordi¬ 
nario, il cui prelievo è già in corso 
sulle buste paga dei lavoratori di¬ 
pendenti, deve essere fatto sul red¬ 
dito complessivo diminuito degli 
oneri deducibili mentre in un rigo 
specifico si indicherà la quota di Eu- 
rotassa già determinata dai sostituti 
di imposta. Altre novità di quest'an¬ 
no riguardano anche i contribuenti 
che non sono tenuti alla presenta¬ 
zione del 740 possedendo solo i cer- 


bficati 101 o201: la possibilità di de¬ 
stinare a un «fondo» per i movi¬ 
menti e partiti politici il 4 per mille 
delTIrpef. 

L'8 per mille 

La quota delT8 per mille potrà es¬ 
sere inoltre devoluta anche alla 
Unione delle Comunità ebraiche, 
inviando alle Finanze copia del 101 
e 201 dopo avere riempito la specifi¬ 
ca dicitura nel modello; analogo 
spazio è ovviamente previsto anche 
nel 740. 

Anche a chi eroga donazioni alle 
Comunità ebraiche, si riconoscerà 
inoltre la possibilità di dedurle dal 
reddito complessivo così come eè 
già previsto per altre opzioni (la 
Chiesa cattolica, o Luterana eccete¬ 
ra). Il tetto massimo della deduzio¬ 
ne è sempre bssato ad un importo di 
due milioni di lire. 

11 campo degli oneri detraibili (in¬ 
clusi nel quadro P) riserva novità 
per le spese sanitarie e le spese di as¬ 
sistenza agli handicappati. Per il 
'96, il tetto annuo per la detrazione 


delle spese mediche è stato ridotto 
da 500 a 250 mila lire. Per quelle ec¬ 
cedenti tale importo rimane fissata 
una detrazione di imposta del 22%: 
la gamma è ampia e comprende le 
prestazioni chirurgiche, le analisi, 
prestazioni specialistiche ed acqui¬ 
sti di protesi, nonché le visite gene¬ 
riche, i ricoveri, l'acquisto di medi¬ 
cine e l'importo del ticket pagato se 
le spese sono sostenute nell'ambito 
del Servizio sanitario nazionale. La 
detrazione spetta invece sull'intero 
importo per le spese relahve ai mez¬ 
zi necessari per la deambulazione, la 
locomozione ed il sollevamento dei 
portatori di handicap. 

Le detrazioni 

Nel campo delle detrazioni per 
coniuge a carico (quadro N), sono 
fissate a 1.057.552 lire se il reddito 
imponibile supera i 30 milioni; a 
961.552 lire se è superiore a 30 mi¬ 
lioni ma non a 60; a 889.552 lire se è 
superiore a 60 milioni ma non a 
100; a 817.552 lire se il reddito è 
I maggioredilOOmilioni. 


\ / 

In Breve 

PRODICY. Prodigy, il servi¬ 
zio on-line di accesso all' 
Internet presente negli 
Stati Uniti con oltre un 
milione di abbonati, 
sbarca ufficialmente in 
Cina. È la prima volta 
che una società privata 
on-line estera entra sul 
mercato cinese. 

LUCCHINI. Si è chiuso con 
un utile netto di 3,3 mi¬ 
liardi (contro i 6,47 del 
1995) l'esercizio 1996 
della Lucchini Spa, la ca¬ 
pogruppo dell'impero si¬ 
derurgico dell'ex presi¬ 
dente di Confindustria 
Luigi Lucchini. È quanto 
si legge in una nota diffu¬ 
sa dopo l'approvazione 
del bilancio da parte del¬ 
l'assemblea, in cui si ag¬ 
giunge che per quanto 
riguarda il 1997 «nei pri¬ 
mi quattro mesi dell'an¬ 
no domanda e prezzi dei 
prodotti siderurgici han¬ 
no registrato un lieve ma 
costante miglioramento. 


ROMA. La Fisast-Cisas ha sospeso 
gli scioperi dei marittimi e dei ferro¬ 
vieri indetti per il 5,6,7 e 8 maggio 
prossimi e la manifestazione previ¬ 
sta a Roma il 6 maggio davanti a Pa¬ 
lazzo Chigi. 

La sospensione è stata decisa, in¬ 
forma una nota del sindacato auto¬ 
nomo, a seguito della convocazione 
del Presidente del Consiglio, Roma¬ 
no Prodi, per T8 maggio prossimo. 11 
segretario del sindacato in questio¬ 
ne Giuseppe Cipollitti ha affermato 
«di aver apprezzato» l'apertura mo¬ 
strata dall'esecutivo dell'Ulivo. Se¬ 
condo fonti sindacali confederali, 
invece, quella della Fisast è stata una 
decisione «forzata», dal momento 
che ieri il prefetto di Roma ha emes¬ 
so un'ordinanza di precettazione 
del personale. 

Per i prossimi giorni, rimane con¬ 
fermato invece lo sciopero naziona¬ 
le di 4 ore dei controllori di volo del 
5 maggio prossimo, proclamato da 
Fit-Cisl, Ulltrasporti, Lieta, Anpeat, 
Cila-Av, Cisal-Av, Appi e Ugl. Moti¬ 
vo della protesta la nomina del nuo¬ 


vo consiglio di amministrazione 
delTEnav, l'ente nazionale di assi¬ 
stenza al volo. Le otto sigle sindacali 
contestano la candidatura alla pre¬ 
sidenza dell'ente di Luciano Manci¬ 
ni, ex segretario generale della Filt- 
Cgil e attuale presidente della So- 
gin, la società di trasporto su gom¬ 
ma delle Fs. Una decisione sul Cda, 
che avrebbe dovuto porre termine 
alTamministrazione straordinaria 
delTEnav, era attesa dalla riunione 
di mercoledì scorso del Consiglio 
dei Ministri conclusasi, però, con 
una «fumata nera». 

11 5 maggio non saranno solo i 
controllori di volo a causare diffi¬ 
coltà per il trasporto aereo: quel 
giorno, infatti, si asterranno dal la¬ 
voro anche i dipendenti di Civila- 
via, aderenti a Funzione Pubblica- 
Cgil, Fit-Cisl e Ulltrasporti. Altra 
protesta in calendario per la prossi¬ 
ma settimana è quella dei cobas de¬ 
gli autoferrotranvieri che, dopo lo 
sciopero di mercoledì scorso, repli¬ 
cheranno il 9 maggio, un giornata 
difficile per il traffico. 
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La Thatcher 
«Provo 
un estremo 
disappunto» 

L'ex premier Margaret 
Thatcher, il cui governo, 
seguito da quello del suo 
epigono John Major, ha 
cambiato la faccia della 
Gran Bretagna, ha detto 
di provare «estremo 
disappunto» per la vittoria 
laburista alle elezioni di 
ieri. La «Lady di ferro», 
nella sua prima 
dichiarazione dopo la 
sconfitta dei conservatori, 
ha invitato Blair a 
proteggere i risultati della 
sua politica. «Se non lo fa - 
ha detto Thatcher - mi 
farò sentire». Parlando 
con giornalisti davanti al 
suo ufficio nel centro di 
Londra, la ex premier ha 
ammesso che Blair ha 
«condotto una campagna 
estremamente abile». Ma 
ha aggiunto di non essere 
molto informata sulle sue 
posizioni politiche. 

«Finora-ha detto 
Thatcher - ha prestato 
molta attenzione a 
avvolgere i dettagli in frasi 
e parole molto morbide». 
La Baronessa (che in 
questa elezione non ha 
votato in quanto 
appartiene alla Camera 
dei Lord) si è congratulata 
con calore con Blair per la 
sua vittoria e ha detto di 
provare un naturale senso 
di partecipazione con 
John Major e gli altri 
candidati conservatori 
che hanno perso. «Negli 
ultimi 18 anni il Partito 
Conservatore ha 
ricostruito la Gran 
Bretagna - ha detto 
Thatcher - ora forse è 
arrivato il momento di 
ricostruire noi stessi e 
prepararci al futuro. È un 
nuovo inizio, nella vita si 
ricomincia spesso da 
capo». «Sono triste per gli 
sconfitti - ha detto 
Thatcher - una esperienza 
che io non ho mai fatto».. 
«Lei prova un enorme 
disppunto - ha detto la sua 
segretaria - È rimasta in 
piedi fino a notte fonda 
perguardarei risultati. Ma 
poi è tornata a preparare 
un giro di conferenze che 
farà in Usa». 


Il premier sconfìtto lascia Downing Street e la guida dei conservatori, fra i tory è lotta per la successione 

Major si dimette anche dal partito 
Molti ex ministri perdono il seggio 

Il vice Portillo e il ministro degli esteri Rifkind bocciati alle urne insieme ad una infinità di sottosegretari e big conservato- 
ri. Difficile la nomina del nuovo leader. La destra non conquista nessuna circoscrizione in Galles e nella Scozia. 



Discorso di commiato per John Major dal numero 10 di Downing Street 


lanWaldie/Reuters 



LONDRA. «Quando cala il sipario è il 
momento di lasciare il palcosceni¬ 
co». Con queste parole, pronunciate 
col solito garbo davanti al numero 10 
di Downing Street, residenza del pri¬ 
mo ministro, il cinquantatreénne 
John Major ha chiuso sei anni e mez¬ 
zo di leadership sempre un pò incer¬ 
ta. La metafora dello spettacolo con 
la quale ha annunciato la sua irrevo¬ 
cabile decisione di dimettersi da pre¬ 
sidente del partito conservatore ha 
oltrepassato il suo significato politi¬ 
co: spogliatosi delle vesti del potere, 
Major si è simbolicamente ricon¬ 
giunto col suo passato personale, 
umile, umano, figlio di genitori che 
lavoravano in un circo, suo padre era 
acrobata. A poca distanza, qualcuno 
teneva aperta la portiera di un'auto¬ 
mobile, non la Jaguar di stato, già in 
possesso del leader laburista Tony 
Blair, ma un mezzo più modesto. 
Con un sorriso, accompagnato dalla 
moglie Norma, Major si è allontana¬ 
to per sempre da Downing Street. 
L'ultimissima battuta è stata di carat¬ 
tere sportivo, ugualmente simbolica: 
«Forse faccio in tempo ad andare al- 
l'Oval per la partita di cricket». 

11 collegamento fra cricket e politi¬ 
ca è una tradizione in Inghilterra. 11 
cricket è uno sport che comporta l'u¬ 
so, preciso ed estremamente energi¬ 
co, dibastoni. Gli abiti bianchi e il fair 
play che vengono sfoggiati, masche¬ 


rano in effetti della violenza e colpi 
anche molto mancini. Di bastonate 
Major e i tories in queste elezioni ne 
hanno prese tante che l'effetto è si¬ 
smico. Il partito ne esce compieta- 
mente debilitato. Per poter sopravvi¬ 
vere deve tornare alla lavagna e rico¬ 
minciare daccapo. Alle dieci di sera è 
arrivata la prima proiezione alla Bbc 
che confermava i dati di innumere¬ 
voli sondaggi, derisi fino all'ultimo 
momento dai tories e dallo stesso Ma¬ 
jor. Dodici punti di vantaggio ed una 
corrispondente maggioranza di oltre 
centocinquanta seggi in parlamento. 
Il primo risultato ha confermato la 
tendenza. È venuto da una circoscri¬ 
zione significativa perché il deputato 
laburista locale è Chris Mullin, scrit¬ 
tore ed intellettuale che negli Anni 
Ottanta portò avanti una famosa 
campagna per provare l'innocenza di 
una quindicina di irlandesi che erano 
stati condannati alla prigione a vita 
in Inghilterra, accusati di attentati 
terroristici. Mullin forzò la giustizia 
ad ascoltare i loro appelli. Emerse 
conferma che erano stati incastrati e 
falsamente accusati. Gli esoneri pro¬ 
vocarono profondi riverberi di carat¬ 
terepolitico. 

L'eco di queste reminiscenze, in 
chiave di nemesi elettorale, non è 
sfuggita a nessuno quando è comin¬ 
ciata la devastante scarica che ha pro¬ 
gressivamente dato alla grafica elet¬ 


tronica sul teleschermo il carattere di 
un incredibile videogame. Le «figuri¬ 
ne» dei conservatori sconfitti hanno 
continuato a cadere fino al momen¬ 
to, verso Luna di notte, in cui si è capi¬ 
to che il massacro aveva delle compo¬ 
nenti rivoluzionarie di carattere sto¬ 
rico. Gli elettori non si erano limitati 
a mandare dei segnali, ma si erano 
impossessati di ghigliottine per ta¬ 
gliare la testa ai personaggi del gover¬ 
no più in vista. Il momento in cui è 
volata la notizia che il ministro della 
difesa sotto Major, Michael Portillo, 
pretendente alla leadership e delfino 
dell'ex premier Margaret Thatcher, 
stava per perdere il suo seggio in par¬ 
lamento, sconfitto da un laburista 
che sembra uno studente di liceo, ha 
probabilmente mozzato il respiro al¬ 
l'ottanta per cento di telespettatori. È 
seguita un'ecatombe di ministri e se¬ 
gretari che nel corso della notte ha 
demolito le chances di un partito che 
fino alla vigilia dei risultati insisteva a 
parlare di vittoria. Versole due di not¬ 
te Major ha telefonato a Blair. Ha ac¬ 
cettato la sconfitta. Ha offerto con¬ 
gratulazioni al nuovo premier. 

Fino a questo punto nessuno fra i 
tories intervistati sembrava stesse 
pensando alla possibilità che Major 
potesse dimettersi nel giro di poche 
ore da leader del partito. È stata la di¬ 
mensione della catastrofe che, insie¬ 
me all'alba, è emersa nel nuovo pae¬ 


saggio devastato, che ha convinto 
Major a lasciare. Davanti alla sconfit¬ 
ta cumulativa sul piano nazionale, 
l'ex vicepremier Michael Heseltine e 
il cancelliere Kenneth Clarke hanno 
dapprima parlato di reazione anti-to- 
ry imputabile alla durata troppo lun¬ 
ga, diciott'anni, di conservatorismo. 
Ma veterani come l'ex premier tory 
Edward Heath hanno messo il dito su 
cause più profonde: divisione del 
partito in relazione all'Europa, debo¬ 
lezza di Major nel non aver allonta¬ 
nato individui accusati o sospettati di 
essere corrotti, incaute decisioni an¬ 
che di carattere econonico che han¬ 
no in parte provocato la recessione e 
poi causato l'introduzione di nuove 
tasse, ventidue negli ultimi sei anni, 
in aperto contrasto con la promessa 
chefeceMajornell992. 

A rivoltarsi in maniera determi¬ 
nante è stata la middle class, la classe 
benestante in particolare nel sud del¬ 
l'Inghilterra, che si è sentita tradita 
nelle proprie tasche, ingannata da 
false promesse. Ha negato la fiducia, 
motivata dall' esperienza acquisita di 
insicurezza e precarietà sul posto di 
lavoro, sulla sanità e l'educazione. 
Troppi poveri, troppi senzatetto, 
troppi disoccupati nascosti. Major 
aveva promesso una «società senza 
classi». Ne ha prodotta una più divisa 
di prima che ha dato a Blair la possibi¬ 
lità di portare avanti il tema vincente : 


one nation. Il postmortem della 
sconfitta, ora interconnesso alla cor¬ 
sa alla sostituzione di Major, presenta 
dei problemi di fondo. Secondo i pri¬ 
mi commenti degli osservatori politi¬ 
ci, davanti al Labour che ha conqui¬ 
stato il centro ci vuole un leader in 
grado di spostare i conservatorismo a 
sinistra, copiando Blair. Ma questo ri¬ 
schia di antagonizzare la destra che è 
anche euroscettica, come John Re- 
dwood che trama per conquistare il 
trono. Per prevenirlo è già sceso in 
campo l'ex cancelliere Kenneth Clar¬ 
ke dell'ala sinistra, più europeista. 
L'ex vice di Major, Michael Heselti¬ 
ne, potrebbe pure mettersi in corsa, 
solo che la fortissima maggioranza la¬ 
burista fa pensare che Blair potrebbe 
vincere anche le prossime elezioni 
del 2004, per cui già si pensa ad un 
«giovane», come William Hague che 
oggi ha solo trentasei anni. Il duello si 
aprirà nei prossimi giorni e continue¬ 
rà per alcune settimane. 

La completa cancellazione dei to¬ 
ries in Scozia e nel Galles obbligherà il 
nuovo leader a rifertilizzare il partito 
altrimenti rischierà di non poter più 
rappresentare il Regno Unito. Il pro¬ 
fessor Anthony King ha detto alla 
Bbc: «I tories, così come sono messi 
ora, sono un partito di qualche con¬ 
tea, non più di un paese». 

Alfio Bernabei 


Prime reazioni 

La City 
sbanda 
ma 

si riprende 

Anche se inizialmente un po' sba¬ 
lordita dalle sue dimensioni, la Ci¬ 
ty di Londra ha accolto positiva- 
mente la travolgente vittoria del 
partito laburista. Il listino della 
borsa di Londra, l'FT-100, ha chiu¬ 
so con un guadagno di 10,6 punti, 
collocandosi a quota 4455,6, con 
un recupero delle perdite subite in 
apertura. 

La portata della vittoria di Tony 
Blair ha infatti confuso i mercati fi¬ 
nanziari, che hanno avviato que¬ 
sta mattina le contrattazioni al¬ 
l'insegna del ribasso. Ma lo shock è 
durato poco, anche perché l'ele¬ 
zione del Labour era ormai data 
per scontata. Si sono così presto 
dissipati 1 timori di alcuni analisti 
che «la forte maggioranza ottenu¬ 
ta possa indurre i laburisti a perse¬ 
guire una politica più espansioni¬ 
stica di quanto originariamente 
promesso». 

Le perdite hanno colpito mag¬ 
giormente 1 titoli delle Utilities pri¬ 
vatizzate, come l'azienda elettrica, 
PowerGen o le società idriche, su 
cui i laburisti hanno promesso di 
imporre una tassa per finanziare 
un progetto di occupazione per i 
giovani. La City non prevede co¬ 
munque grandi cambiamenti sul 
fronte economico con il nuovo go¬ 
verno. «I laburisti - ha detto un 
analista - si comporteranno come i 
conservatori, anche se con la C mi¬ 
nuscola: Blair dovrebbe essere in 
grado di tenere sotto controllo le 
spinte dell'estrema sinistra e con¬ 
durre una politica economica sen¬ 
sata». 

L'attenzione dei mercati è ora 
puntata sulle prossime mosse del 
neocancelliere dello Scacchiere, 
Gordon Brown. Brown sarà co¬ 
stretto a dare una stretta alla politi¬ 
ca monetaria, data la forte crescita 
economica della Gran Bretagna e 
le pressioni inflazionistiche che 
cominciano ad emergere. Se il can¬ 
celliere deciderà' di non rinviare 
l'incontro mensile fissato per mer¬ 
coledì' con il governatore della 
Banca d'Inghilterra, allora 1 tassi 
d'interesse saliranno già dalla 
prossima settimana. «Ma non 
pensiamo - hanno detto alla Na- 
twest Markets - che in tutta questa 
euforia Brown sia pronto a impor¬ 
re un incremento di mezzo punto: 
quasi sicuramente farà invece un 
ritocco dello 0,25 per cento, alme¬ 
no per dimostrare il suo impegno a 
tenere l'inflazione sotto control¬ 
lo». 

Oltre ad un rincaro del costo del 
denaro (attualmente pari al 6 per 
cento) 1 mercati si aspettano anche 
nuove tasse, che il cancelliere in¬ 
trodurrà con il budget estivo. 
Brown, secondo Justin Urquhart 
Stewart della Barclays Stockbro- 
ker, cercherà di «presentare un bi¬ 
lancio innovativo, ma allo stesso 
tempo dimostrerà di voler tener fe¬ 
de al principio macroeconomico 
che una bassa inflazione è la chia¬ 
ve per una duratura crescita eco¬ 
nomica». 



Un esercito di signore entra a Westminster grazie al trionfo laburista. La Beckett ministro dellindustria 

Parlamento in rosa, oltre cento donne deputato 

Sessantaquattro sono nuove reclute per la prima volta ai comuni, tra di loro Barbara Follett, moglie del romanziere. 


Conservatori 
in recupero 
nei voto iocaie 

I conservatori, sconfitti in 
larga misura dai laburisti 
nelle elezioni perii rinnovo 
della Camera dei Comuni, 
stanno andando meglio 
nelle elezioni 
amministrative, svoltesi 
contemporaneamente a 
quelle politiche. I primi 
risultati confermano una 
notevole ripresa dei 
conservatori, rispetto allo 
scrutinio del 1993. 
Secondo i commentatori, a 
favore dei conservatori ha 
giocato la forte affluenza 
alle urne in concomitanza 
con il voto parlamentare. 


LONDRA. Oltre cento donne entre¬ 
ranno a Westminster (di cui 64 nuo¬ 
ve reclute) come deputati del Nuovo 
Labour. È il doppio rispetto al passato 
e fmtto, in buona parte, di misure 
prese alcuni anni fa nel quadro del 
rinnovamento del partito per impor¬ 
re quote minime di donne nelle can¬ 
didature circoscrizionali e quindi 
una maggiorpresenza femminile alla 
Camera dei comuni. Questo cambia¬ 
mento culturale è reso ancora più vi¬ 
stoso dal fatto che con la progressiva 
sparizione del gmppo di deputati la¬ 
buristi più anziani, le nuove reclute 
sono donne anche estremamente 
giovani, middle class, con un loro ba¬ 
ckground professionale, accademico 
o nel campo degli affari. La presenza 
di questo nuovissimo esercito fem¬ 
minile affiancherà donne laburiste 
con considerevole esperienza parla¬ 
mentare come Margaret Beckett, che 
prese temporaneamente il comando 
del partito a Westminster dopo la 
morte di John Smith, predecessore di 
Blair, Claire Short, ex ministro om¬ 
bra, GlendaJackson, ex attrice famo¬ 


sa, ora addetta ai trasporti, Patricia 
Hewitt, lei pure ex ministro ombra e 
Diane Abbott, prima donna nera a 
Westminster. Le nuove elette pro¬ 
vengono da ogni angolo del paese, 
Inghilterra, Scozia e Galles. Parte del 
merito di questa rivoluzione femmi¬ 
nile va all'ex leader laburista Neil 
Kinnock. Fu lui a lanciare l'idea della 
quota minima obbligatoria sotto la 
spinta della moglie Glenys, oggi al 
parlamento europeo. Blair in effetti è 
stato criticato per aver abbandonato 
tale criterio, ma in compenso è nato 
un gmppo chiamato Emily, costitui¬ 
to di donne che si sono prese esse stes¬ 
se l'incarico di incentivare una mag¬ 
gior presenza di donne a Westmin¬ 
ster. La fondatrice è Barbara follett, 
moglie del noto scrittore di romanzi. 
La follett si è candidata nella circo- 
scrizione di Stevenage ed ha vinto un 
seggio. Siccome viene spesso identifi¬ 
cata dalla stampa come tipica rappre¬ 
sentante del cosidetto «champagne 
socialism» - con ironico riferimento 
alle origini middle class, al gusto ele¬ 
gante nel vestire, all'educazione pri¬ 


vilegiata - la follett ha voluto pubbli¬ 
camente ricambiare il complimento 
portando in trionfo davanti alle tele¬ 
camere una bottiglia di champagne 
molto più grande di una damigiana. 
Accanto al celebre marito e contor¬ 
nata da decine di sostenitori, la Fol¬ 
lett ha tranquillamente presieduto 
ad una farsa quando nessuno dei pre¬ 
senti è stato in grado di togliere il tap¬ 
po. Mezz'ora dopo le telecamere del¬ 
la Bbc sono tornate sul posto per ve¬ 
dere se c'erano stati progressi. La 
troupe è stata accolta da una sventa¬ 
gliata trionfante di bicchieri pieni. La 
Follett ha detto: «Neil Kinnock, se mi 
senti, questo brindisi è dedicato a te 
per avermi ispirato nel creare "Emi¬ 
ly " ed incoraggiato donne come ma a 
candidarsi», fra le nuove donne la¬ 
buriste nel nuovo parlamento c'è Gi¬ 
sela Stuart, dottore in legge, che è sta¬ 
ta protagonista di un momento sim¬ 
bolico quando l'altissima percentua¬ 
le del voto guadagnato a Birmin¬ 
gham ha segnalato agli esperti l'enti¬ 
tà della vittoria laburista. Ha detto al 
microfono: «Questa vittoria segna 


una svolta storica per il paese. Il mo¬ 
mento in cui si dissolve un governo 
che si è occupato dei pochi ed entra 
un governo che si occuperà di tutti». 
Siobhain McDonald di 37 anni ha 
sconfitto l'ex ministro conservatore 
Angela Rumbold a Mitcham, Lorna 
Fitzsimmons di 30 anni, è una tipica 
businesswoman che ha lasciato la di¬ 
rezione di un'agenzia di pubbliche 
relazioni per dedicarsi alla politica; 
Ruth Kelly di appena 29 anni, ex di¬ 
pendente della Banca d'Inghiterra e 
giornalista del Guardian ha sconfitto 
l'ex ministro conservatore Tom Sa- 
ckville a Bolton. Ora rimane da vede¬ 
re come l'aumento di donne verrà ri¬ 
flesso nell’assegnazione dei posti nel 
primo gabinetto di Blair. Per ora c'è 
solo un ministero per la Beckett al¬ 
l'industria. La Short per esempio vie¬ 
ne indicata come potenziale mini¬ 
stro alla Cultura o allo sviluppo dei 
rapporti con l'estero. Ma ha una fa¬ 
mosa reputazione per essere di spirito 
indipendente e non ha esitato a criti¬ 
care la svolta al centro. 

[A.B.] 
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Le Cronache 


Nuovo divorzio 
incasaTrump 
Donaid 
iascia Maria 

NEW YORK. Colpo di scena 
nella soap opera di Donald 
Trump e Maria Maples. Il «re 
del cemento» ha deciso di 
lasciare la «pesca della 
Georgia». Lo ha annunciato 
il «New York Post». «Dopo 
quattro anni ii matrimonio è 
finito - ha scritto il 
quotidiano. La separazione 
potrebbe diventare ufficiale 
in giugno, avrebbe 
precisato un amico di Maria 
aggiungendo anche che «è 
Donald che vuole chiudere». 
«Sono mesi che lei è chiusa 
con la figlia nella villa- 
dicono i ben informati - in 
Florida e Donald non le ha 
perdonato l'incidente con la 
guardia del corpo». 
L'incidente è di un annota: 
Maria fu sorpresa da un 
poliziotto all'alba, su una 
spiaggia della Florida, in 
compagnia del «gorilla» 
Spencer Wagner. Erano in 
un capanno. «Dovevo fare i 
miei bisogni - sostenne 
Maria - Steve sorvegliava 
sulla mia privacy». Maria, un 
ex soubrette, ha 31 anni, 
Donald 50: li ha compiuti a 
giugno e alla festa in suo 
onore, due mesi dopo il 
«fattaccio», il clima tra i 
coniugi, secondo i 
testimoni, era «gelido». Era 
stata l'ennesima tappa di 
una saga che da otto anni 
riempie le pagine dei 
tabloid newyorchesi. Ecco 
una sintesi delle puntate 
precedenti. 1989: Donald, 
sposato con la cecoslovacca 
Ivana, incontra Maria in 
chiesa ed e' preso di insana 
passione. 1990: Maria e 
Ivana si incontrano sulle 
piste di Aspen in Colorado e 
fanno a botte. 1992: Ivana 
ottiene ii divorzio e 50 
milioni di dollari. 1993: 

Maria si fa mettere incinta: 
in ottobre nasce Tiffany. In 
dicembre, le nozze. La 
cerimonia davanti a mille 
vip si tiene al Plaza, l'hotel 
sul parco che ancora 
appartiene al miliardario. 
Vede la sposa in bianco con 
velo chilometrico. Donald in 
tasca ha l'accordo pre¬ 
matrimoniale strappato 
dopo mesi di negoziato. 
Sopra, nero su bianco, l'ex 
soubrette promette di 
accettare una somma 
stimata da uno a cinque 
milioni di dollari in caso di 
divorzio con l'impegno che 
«l'importo raddoppierà al 
giro di boa del quinto anno 
di matrimonio». Sarebbe 
proprio questa la ragione, 
secondo i trumpologi, che 
avrebbe indotto ii re del 
cemento a divorziare 
adesso, prima che sia 
troppo tardi, se aspettasse 
tra otto mesi, scatterebbe il 
raddoppio. 


Sono rientrati ieri a Fiumicino i coniugi accusati di spaccio. Lo sfogo dei genitori: «Trattati come criminali» 

Ene dell'incnbo per gli sposi di Nassau 
Ma llnterpol li nasconde ai parenti 

L'assedio dei familiari e dei giornalisti ha innervosito gli uomini della scorta che hanno trascinato via la coppia per scortar¬ 
la fino al carcere di Rebibbia a Roma. Angela e Alberto: «Adesso stiamo bene». 


DALL'INVIATO 


NAPOLI. Il volo da Francoforte è ar¬ 
rivato puntuale, addirittura con 
qualche minuto di anticipo, e poco 
prima delle dieci i due sposini napo- 
ietani. Angela Marigliano e Alberto 
Cardati, scortati da agenti dell'In¬ 
terpol sono usciti dal varco arrivi in¬ 
temazionali. I parenti, una quaran¬ 
tina in attesa, speravano di poterli 
abbracciare, parlare con loro, ma i 
due sono stati portati via dagli agen¬ 
ti, verso il carcere romano di Rebib¬ 
bia, prima prigione italiana per i due 
giovani arrestati il 18 giugno dello 
scorso anno a Nassau, alle Bahamas, 
per il possesso di un paio di chili di 
eroina nascosti nella una borsa della 
loro telecamera. 

L'assedio dei parenti, quello dei 
cronisti non ha intenerito gli agenti 
di servizio. «Non stiamo molto be¬ 
ne, siamo felici di essere finalmente 
rientrati in Italia. E' la fine di un in¬ 
cubo», hanno detto all'unisono i 
due giovani prima di ricevere la no¬ 
tifica dell'ordine di arresto negli uf¬ 
fici di polizia dello scalo aeroportua¬ 
le ed essere portati a Rebibbia. Appa¬ 
rivano molto dimagriti. Jeans e t- 
shirt e capelli rasati, lui, pantaloni 
neri e cardigan avana, lei. Il padre di 
Alberto, Luigi, ha cercato, invano, 
di abbracciare figlio e nuora. «Li 
stanno trattando come se fossero 


due pericolosi criminali», ha urlato 
inviperito assieme a Giovanni Ma¬ 
rigliano, padre della sposa. 

Le madri. Concetta Giaquinto e 
Orsola Serpico, appaiono più tran¬ 
quille. Hanno viaggiato sullo stesso 
aereo dei figli da Nassau fino a Fran¬ 
coforte e da qui a Roma. Sono riusci¬ 
ti a scambiar e poche parole con lo¬ 
ro, a sapere della tremenda espe¬ 
rienza del carcere delle Bahamas. 
Orsola Serpico, la madre di Alberto 
Cardati racconta: «siamo più tran¬ 
quilli, un primo passo è stato com¬ 
piuto, anche se speriamo che la loro 
innocenza sia definitivamente rico¬ 
nosciuta, almeno qui in Italia. Mio 
figlio ha dormito per dieci mesi per 
terra visto che nella cella che condi¬ 
videva con altri detenuti non c'era¬ 
no brande a sufficienza». Poi il rin¬ 
graziamento a quanti si sono battu¬ 
ti per i due ragazzi: il sindaco di Na¬ 
poli, Bassolino, i parlamentari Um¬ 
berto Ranieri del Pds e Paolo Russo 
di F.L, ma con loro anche la gente 
del quartiere, il parroco, i cittadini 
di Secondigliano che non hanno 
smesso di credere, nemmeno per un 
minuto, all'innocenza dei due spo¬ 
sini. 

L'avvocatessa Giuseppina Carri- 
no da febbraio segue le vicende dei 
ragazzi. «I ragazzi erano incensura¬ 
ti, nonostante la dura carcerazione, 
hanno avuto un comportamento 


irreprensibile, la collaborazione fra 
Farnesina e Ministero di Grazia e 
Giustizia hanno permesso che i 
tempi per l'applicazione della con¬ 
venzione del 91, fossero ridotti al 
minimo, dai «soliti» 18 mesi, a soli 
sei. 

Questo potrebbe consentire ai ra¬ 
gazzi di scontare la condanna in un 
istituto penitenziario nei pressi di 
Napoli, in modo poter favorire i 
contatti con le famiglie che in que¬ 
st'anno si sono sobbarcati di decine 
e decine di milioni di spese oltre ai 
62 milioni di multa inflitti assieme 
alla condanna a due anni di carcere 
e li hanno potuti vedere solo per 
mezz'ora ogni mese». 

«La vicenda di questi due ragazzi - 
osserva un «doganiere» - sembra es¬ 
sere una «trappola». I contrabban¬ 
dieri, anni fa, mettevano merce ba¬ 
gaglio di un ignaro turista. Se veniva 
preso, non poteva dire nulla, se pas¬ 
sava, il gioco era fatto... 

A Secondigliano c'è aria di gran 
festa: grandi abbracci e grande eufo¬ 
ria fra la gente del quartiere che spe¬ 
ra in un provvedimento di clemen¬ 
za, in una grazia, che possa consen¬ 
tire, magari fra qualche settimana, 
ai due sposini di cominciare la loro 
vita in comune, ad un anno di di¬ 
stanza da questa brutta a-wentura. 


Vito Faenza 


Da adultero a uomo sandwich 
Chiede perdono in piazza 

LONDRA. «Sono stato infedele a mia moglie almeno otto 
volte»: un marito inglese ha strappato il perdono alla consorte 
tradita girando in lungo e in largo per le pubbliche vie con 
questo cartello affisso sul petto. Per il singolare atto di 
contrizione Robert Hill si è in effetti trasformato in «uomo 
sandwich»: sulla schiena aveva un secondo cartello, con la 
scritta «Mi dispiace, cara». La moglie offesa. Donna, madre di 
tre figli, ha seguito il marito passo per passo riprendendolo con 
la videocamera: userà le immagini a permanente memento per 
il fedifrago. Robert Hill ha 30 anni e teatro della sua umiliazione 
è stata Alfreton, una città dell' Inghilterra centrale, nella 
contea di Derby. «Mi sono prestato - ha poi spiegato l'uomo - 
per dimostrare quanto ancora amo mia moglie e i miei figli. È 
stato imbarazzante ma pensavo che sarebbe stato anche 
peggio». Alla vista dell' uomo-sandiwich che chiedeva scusa 
per le ripetute scappatelle extra-coniugali girovagando con gli 
occhi bassi e un' aria goffa la gente ha reagito nei modi più 
disparati: parecchi hanno fischiato o scosso la testa in segno di 
disapprovazione, altri l'hanno invece applaudito perii 
«coraggio». Non è mancato chi ha scherzato sulle «birichinate» 
al centro della pubblica ammenda. Donna Hill è invece molto 
soddisfatta per la sua vendetta, e' convinta che il ludibrio in 
piazza sia una terapia anti- tradimento molto efficace: «Ho 
impartito a Robert - ha indicato - una lezione che mai si 
dimenticherà. Mi ha fatto passare da stupida con le sue 
avventure. Ho pensato che era il mio turno». 


«Erano trent^anni che non si registrava un fenomeno del genere», dice un responsabile del servizio meteo 

Tempesta di sabbia sul CairO; 12 morti e oltre 50 i feriti 
11 khamassin ba spazzato via le case. Black-out della Tv 


Il deio ha cambiato colore, poi la tempesta. Al Cairo chiuso l'aeroporto 


IL CAIRO. Sono dodici i morti e ol¬ 
tre cinquanta 1 feriti provocati dal¬ 
la tempesta di sabbia che si è abbat¬ 
tuta ieri sull'Egitto. Il primo morto 
nel quartiere di Giza, la grande 
area del Cairo che comprende an¬ 
che le Piramidi, è un uomo di 32 
anni, colpito alla testa dal disco di 
un'antenna satellitare televisiva, 
l'altro è un contadino di 42 anni 
schiacciato da una pesante palma 
che gli è piombata addosso mentre 
camminava in una strada del pic¬ 
colo centro di Manyal China. A E1 
Qanatar, a nord della capitale, un 
giovane è morto travolto dal muro 
di una scuola che gli è crollato ad¬ 
dosso per le forti raffiche di vento, 
altre due vittime sono state regi¬ 
strate nella provincia di Shar- 
quiya, sul Delta del Nilo, e un'altra 
ancora è deceduta per il crollo del¬ 
la sua abitazione di Garbiya. 

La violenta tempesta di sabbia 
che ha investito il Cairo e buona 
parte dell'Egitto settentrionale ha 
ridotto la visibilità a zero in molte 
zone e bloccato il traffico aereo, 
stradale e fluviale. 

Una immensa nuvola di sabbia è 


sopraggiunta nel pomeriggio dal 
deserto libico sospinta dal vento a 
oltre 100 chilometri orari, abbat¬ 
tendo alberi e fili della luce. Nelle 
case, per strada e negli uffici si sono 
registrate scene di panico, il cielo 
ha cambiato repentinamente co¬ 
lore passando dall'azzurro al gri¬ 
gio, poi al rosso acceso per assume¬ 
re, infine, uno strano chiarore lat¬ 
tiginoso. 

Le forti raffiche di vento hanno 
abbattuto anche i cartelloni pub¬ 
blicitari dell'aeroporto che caden¬ 
do hanno colpito e ferito alcuni di¬ 
pendenti dello scalo. Uno degli au¬ 
tisti ha riportato un taglio sul tora¬ 
ce che ha reso necessario il ricove¬ 
ro . Drammatico il viaggio di turisti 
e egiziani che rientravano al Cairo 
in aereo, in treno e in auto. L'aero¬ 
porto della capitale è rimasto chiu¬ 
so per oltre un ora e gli aerei in ari- 
vo sono stati dirottati ad Hurgada, 
sul Mar Rosso, o verso altre desti¬ 
nazioni. Fino alla tarda serata di ie¬ 
ri, i turisti diretti al Cairo da Assuan 
o da Luxor stavano ancora aspet¬ 
tando di ripartire. «Erano trent'an- 
ni _ è il commento di un responsa¬ 


bile del servizio meteo _ che non 
vedevamo un "Khamassin" come 
questo». 

Sherif Hamad, capo del servizio 
meteorologico egiziano, ha affer¬ 
mato che la tempesta interesserà 
più o meno tutto il Paese ma che le 
condizioni climatiche dovrebbero 
tornare alla normalità entro oggi. 
Hamad ha spiegato che le tempe¬ 
ste di sabbia non sono rare in que¬ 
sto periodo dell'anno. «Ma non 
abbiamo mai avuto a che fare con 
una tempesta di questa portata». 
La televisione egiziana ha interrot¬ 
to i programmi per dare l'annun¬ 
cio dell'arrivo della «tormenta» di 
sabbia e ha invitato la popolazione 
a mettersi al riparo. Il presentatore 
ha detto che l'intero Egitto è colpi¬ 
to da «condizioni meteorologiche 
instabili» causate da un sistema di 
bassa pressione e ha aggiunto che 
la tempesta di sabbia potrebbe es¬ 
sere seguita da pioggia e da un sen¬ 
sibile calo di temperatura. «Pensa¬ 
vo che fosse arrivato il giorno del 
giudizio e mi sono messo a prega¬ 
re», ha raccontato un abitante del 
Cairo. 



Nabil/Ansa 


Gorizia, nessuna traccia dei due ragazzi di 15 e 16 anni. Erano in Italia per un torneo 

Spariti giovani calciatori ghanesi 

Tra le ipotesi, la fuga per rincorrere un ingaggio in Italia. Indagano i carabinieri. 


La morte della piccola JonBenet Ramsey 

I genitori di Miss Colorado 
«Non siamo degli assassini» 


DALL’INVIATO 


GORIZIA. Il loro college, nella picco¬ 
la Obuasi, si chiama "Golden Field", 
campo d'oro: infatti, è sponsorizzato 
da una miniera d'oro, di proprietà di 
un italiano. Campo d'oro perchè è al 
centro di una zona aurifera, e perchè 
lì studiano e si allenano esclusiva- 
mente futuri calciatori, le 300 miglio¬ 
ri promesse del Ghana. Due di loro, 
Stephen e Adjei, forse adesso l'oro lo 
cercano in Italia. Sono venuti qui con 
la squadra, hanno vinto un torneo e 
si sono eclissati con chissà chi, la¬ 
sciando nelle tasche dell'allenatore 
soldi e passaporti, portando con sè 
solo le scarpette da gioco. 

Stephen Sekyere, quindici anni, 
portiere titolare, e Adjei Agyeniang, 
sedicenne centravanti, erano arrivati 
in Italia il 25 aprile per partecipare al 
"Città di Gradisca - Nereo Rocco", un 
torneo internazionale che si disputa 
da 12 anni. Erano arrivati primi. An¬ 
cora di più, avevano suscitato l'entu¬ 
siasmo dei friulani e di una schiera 
sempre più folta di compatrioti. Eli¬ 


minate le giovanili di Everton, Boms- 
sia, Juventus, Argentinos e tanti altri 
nomi sonanti, il "Golden Field" ave¬ 
va battuto 1-0, giovedì pomeriggio, 
l’altra finalista, l'Atlas Mexico. C’era¬ 
no 5.000 spettatori, allo stadio. E fra 
questi almeno 500 ghanesi arrivati 
da tutto il Nord Italia. Premiazione 
della squadra. Premio speciale quale 
miglior portiere - ha preso solo due 
gol nell'intero torneo - proprio a Ste¬ 
phen, piccolo di statura ma agilissi¬ 
mo. Poi, in pulmino, seguiti da un ca¬ 
rosello di auto di compatrioti, ritorno 
alla pensione per lavarsi e cambiarsi. 
E di nuovo allo stadio, nella cui men¬ 
sa c'era una cena collettiva delle 4 mi¬ 
gliori squadre. 

Alla cena, Stephen ed Adjei c'era¬ 
no. Alla fine, quando i ragazzi hanno 
brindato e cantato in coro, l'allenato¬ 
re non li ha più visti. Erano spariti nel 
giro di 5 minuti. A nessuno dei loro 
compagni avevano preannunciato 
intenzioni di fughe o scappatelle. 

«All'inizio abbiamo pensato che 
fossero andati con qualche ragazza: 
sono di una simpatia straordinaria, le 


ragazzine di qua stravedevano per lo¬ 
ro, li seguivano dappertutto», dice 
Franco Tommasini, organizzatore 
del "Città di Gradisca". Poi sono pas¬ 
sate le ore senza rientro. E adesso in¬ 
dagano i carabinieri. 

I due hanno probabilmente segui¬ 
to qualche connazionale conosciuto 
a Gradisca. Ma perchè? Forse attratti 
da chissà quale promessa. Forse per 
voglia di evasione: nel college la di¬ 
sciplina è soffocante. Forse per calco¬ 
lo ingenuo, tentare la fortuna calci¬ 
stica in Italia, come Mohamed 
"Mimmo" Gargo, il connazionale 
che gioca lì vicino, nell'Udinese. Ma è 
improbabile: avevano già un procu¬ 
ratore italiano, Giorgio Ferretti, il de¬ 
stino di Stephen era comunque roseo 
e quello di Adjei - riserva per tutto il 
torneo - del tutto incerto. I due, in¬ 
tanto, hanno un bmtto futuro assicu¬ 
rato in patria. Domanila squadrapar- 
te e se non si fanno vivi, dicono i diri¬ 
genti del club, «in Ghana non gio¬ 
cheranno più». 


Michele Sartori 


È morto 
Flipper 
il delfino 

WASHINGTON. È morto in 
un acquario di Miami il 
delfino «Flipper», 
protagonista di una serie 
televisiva vista in tutto il 
mondo. «La morte - ha 
detto Marlene Oliver, 
portavoce del Seaquarium - 
è avvenuta giovedì. Il 
delfino aveva 40 anni, molto 
per un animale della sua 
specie. Il vero nome di 
Flipper, una femmina, era 
Bebe. La serie televisiva 
«Flipper», girata in America 
tra il 1964 e il 1968, era 
interpretata da sette delfini 
che si alternavano. 


WASHINGTON. «Non siamo degli 
assassini». Rompendo mesi di silen¬ 
zio, i genitori di JonBenet Ramsey, la 
piccola "Miss Colorado" massacrata 
la notte di Natale nella sua villa mi¬ 
liardaria, hanno negato di essere i re¬ 
sponsabili di un delitto che continua 
ad ossessionare l'America. «Non ho 
ucciso mia figlia», ha affermato John 
Ramsey in una conferenza stampa 
con sette giornalisti del Colorado. 
«Dio sa chi sei. Ti troveremo», ha 
esclamato la madre Patricia rivolgen¬ 
dosi direttamente all'assassino. En¬ 
trambi i genitori hanno chiesto che il 
responsabile, quando sarà trovato, 
sia condannato a morte .Mala polizia 
del Colorado continua a non far mi¬ 
stero di considerare John e Pat Ram¬ 
sey i due principali sospetti dell'atro¬ 
ce delitto. I genitori avevano denun¬ 
ciato la mattina del 26 dicembre scor¬ 
so la sparizione della figlia, mostran¬ 
do agli agenti una lettera scritta dai 
"rapitori" dove si chiedeva un riscat¬ 
to di 118 mila dollari. Dopo otto ore 
di angosciose ricerche il corpo della 
bimba veniva trovato dal padre in 


uno scantinato della lussuosa abita¬ 
zione. L'insolita lettera, lunga tre pa¬ 
gine e con dettagli noti solo alla fami¬ 
glia, hanno portato gli inquirenti a 
concentrarsi sugli amici e sui familia¬ 
ri dei Ramsey. La polizia ha già effet¬ 
tuato quattro perizie grafiche sulla 
scrittura della madre ed è in procinto 
di fare un quinto test. Nella conferen¬ 
za stampa John Ramsey ha definto 
"dolorose" le accuse, lanciate setti¬ 
mana dopo settimana dai giornali 
scandalistici americani, che la bimba 
avesse subito abusi sessuali da parte 
dei familiari. 

Da Natale, esaurito l'interesse per il 
caso Simpson, il delitto della piccola 
"Miss Colorado" è diventato l'argo¬ 
mento preferito dei giornali scanda¬ 
listici Usa. I genitori, che il giorno di 
Capodanno avevano concesso una 
breve intervista alla Cnn, hanno ac¬ 
cettato solo due gioni fa di farsi inter¬ 
rogare dalla polizia. «Possiamo capire 
i sospetti - ha commentato ieri il pa¬ 
dre - ma stanno sprecando risorse 
preziose che potrebbero invece usare 
per dare la caccia all’assassino». 


Sentenza a Firenze 

Albanese 
ruba scarpe 
alla Coop 
Non è reato 

FIRENZE. Rubare un paio di scarpe 
da ginnastica di poco valore dagli 
scaffali diunmagazzinoCoopnon 
costituisce un reato, se a compiere 
il gesto è una persona che agisce in 
stato di necessità. Di vera indigen¬ 
za. E soprattutto se, malgrado il 
furto, non è stata presentata quere¬ 
la di parte. 

È il parere del sostituto procura¬ 
tore di Firenze Emma Cosentino, 
che ha fatto scarcerare un albanese 
arrestato il 30 aprile scorso dalla 
polizia con l'accusa di rapina e le¬ 
sioni personali ed ha chiesto al gip 
di derubricare i reati e di archiviare 
la parte relativa al furto, come pre¬ 
vede il codice nel caso di fatti com¬ 
messi «su cose di tenue valore per 
provvedere ad un grave ed urgente 
bisogno». 

L'uomo, Artur Isuf, 29 anni, di 
Valona, aveva sostituito le proprie 
scarpe lacere con un paio nuovo 
preso da uno scaffale del magazzi¬ 
no Coop di via Nazionale. Ma non 
gli era andata bene: è stato infatti 
sorpreso da una guardia giurata ed 
arrestato dopo una breve collutta¬ 
zione. Le scarpe rubate, ha scritto il 
pm nella richiesta di archiviazio¬ 
ne, sono di un valore «che si può 
ragionevolmente presumere mo¬ 
desto, trattandosi di scarpe di tipo 
ginnico sottratte in magazzini 
Coop», mentre quelle che indossa¬ 
va il giovane erano con ogni pro¬ 
babilità in cattive condizioni, «an¬ 
che in relazione alla provenienza 
da Valona dello straniero». Per 
questo, secondo il pm, ricorrono 
gli estremi per concedere i benefici 
del furto in stato di necessità (pu¬ 
nibile solo su querela di parte, che 
non c’ è stata) ed anche le lesioni 
sono da derubricare in resistenza. 


Infortnazlone Commerciale 

Trattamento snellente 
corpo daH'America 

Rivoluzione 
«anti-grasso» 
in America 

La pomata Riducente 
travolge le farmacie 
americane 


: NEW YORK. Far¬ 

macie quasi sotto asse¬ 
dio. È quello che sta ac¬ 
cadendo in America in 
seguito alle notizie trape¬ 
late negli Stati Uniti sul 
potere riducente di una 
nuova pomata. La do¬ 
manda perora è superiore 
all'offerta e molte richieste 
restano inappagate. 

La conquista di un 
flacone di pomata Ridu¬ 
cente Corpo, sembra di¬ 
venuto l'unico scopo di 
tutti coloro che hanno 
fatto della forma corpo¬ 
rea una ragione di vita. 
Osse.ssionati dai centime¬ 
tri di troppo, i patiti han¬ 
no accolto con gioia la 
notizia che dai laborato¬ 
ri, fìnanziati dalla multi¬ 
nazionale Sirky, è stato 
confermato il potere ri¬ 
ducente corpo del tratta¬ 
mento. 

In Europa, continente 
di alta tradizione cosme¬ 
tica, la notizia ha avuto 
un effetto bomba. 

La pomata cosmetica si 
chiama "Riducente Co¬ 
sce, Glutei e Ventre" ed 
è distribuita dalla Sirky, 
una multinazionale che 
opera in America cd in 
Europa. In Italia è pre¬ 
sente in circa 1500 far¬ 
macie. La specialità c 
stata formulata per fasce 
di peso: 40, 60, 70 e da 
80 kilogrammi in avanti. 
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Il punto 


Il Welfare 
divide 
il Polo 


ENZO ROGGI 


S I PUÒ dare per 

scontato che l'odierna 
«marcia» del Polo a 
Milano vedrà la prevalente 
presenza di An. Sarà 
interessante vedere con 
quali parole d'ordine si 
presenteranno i seguaci di 
Fini dopo che Berlusconi ha 
propagandato l'iniziativa 
con tesi del tipo: lo Stato 
sociale deve occuparsi solo 
dei più poveri, i soldi vanno 
dati alle aziende e non all' 
assistenza. Ci si dovrebbe 
attendere che An alzi cartelli 
contro le pensioni 
d'anzianità e a favore di un 
generale innalzamento 
dell'età pensionabile e della 
promozione delle 
previdenze private. Ma c'è 
da giurare che nulla di 
questo apparirà sui cartelli 
bianco-azzurri. 

Siamo alla vigilia di un 
grande confronto sulla 
riforma del Welfare. Quel 
che Berlusconi si attende 
l'abbiamo saputo (modello 
Thatcher), ma quali sono le 
idee di An? Avere una 
risposta certa può liberare il 
campo da una delle 
maggiori mistificazioni: la 
compatezza degli interessi 
che basano lo schieramento 
di opposizione. L'altro 
giorno s'è riunito il 
Coordinamento di An 
dinanzi al quale il 
responsabile del settore 
Lavoro, Publio Fiori, ha 
detto più o meno: non esiste 
una chiara posizione di An 
sulla riforma dello Stato 
sociale, c'è invece un 
eccessivo appiattimento del 
partito, nell'immagine 
pubblica, sulle posizioni 
ultraliberiste di Forza Italia; 
per questo chiedo una 
specifica riunione per non 
presentarsi a rimorchio 
nell'imminente confronto 
parlamentare. Fini ha 
dovuto dargli ragione. 
Questo episodio è coinciso 
con il tentativo, affidato a 
Gasparri, di politicizzare la 
manifestazione dei 
poliziotti sulla riforma della 
loro previdenza con 
l'ennesima ingiunzione a 
«travolgere Prodi». Ora si dà 
il caso che quello dei 
poliziotti era un tipico caso 
di innalzamento dell'età 
pensionabile nel pubblico 
impiego, proprio come 
chiesto a gran voce da 
Berlusconi. Bene, alla prima 
occasione An si è schierata 
contro Berlusconi non 
meno che contro il governo. 
Date queste premesse di 
fatto appare fondata 
l'impressione che i duri 
appuntamenti dei prossimi 
mesi (riforma sociale, 
riforma costituzionale, 
Europa) graveranno sulla 
unità del Polo certo non 
meno che su quella del 
centro-sinistra. Venendo 
alla luce le discriminanti del 
modello sociale sarà molto 
difficile se non impossibile 
tenere insieme la 
propaganda liberistico- 
aziendalista di Berlusconi e 
quella populistica di Fini. È 
facile immaginare che 
quando si verrà all'esame 
dei progetti governativi Fi 
tirerà la coperta da una 
parte e An dall'altra. E sarà 
pure un caso fortuito, ma 
mentre si annunciano 
queste contraddizioni ecco 
che uno dei maggiori 
esponenti di An, Maceratini, 
lancia l'idea di candidare 
Fini a sindaco della capitale 
con la parola d'ordine: 
«Oggi Roma, domani 
l'Italia». Tutti capiscono che, 
se mai si avrà quella 
candidatura, essa sarà 
contro la leadership di 
Berlusconi più che contro la 
poltrona di Rutelli. Sempre 
alla faccia dell'unità 
granitica del Polo. 


Torino, a dieci giorni dal ballottaggio «apparentamento» tra Ulivo e partito di Bertinotti 

Accordo sotto la Mole 
Rìf ondazione vota Castellani 

Sindaco e Prc trovano Tintesa attorno a precise priorità programmatiche: periferie, trasporti urba¬ 
ni, privatizzazione delle aziende municipalizzate. I sondaggi confermano: testa a testa con Costa. 


TORINO. Il fax arriva alle 12 e 16 
minuti nella sede elettorale di via 
San Pio V. Lo firma Eleonora Arte- 
sio, candidata a sindaco di Rifonda¬ 
zione comunista. Insieme al segna¬ 
le di via libera all'apparentamento, 
segna la caduta di un tabù vissuto in 
consiglio comunale all'insegna del 
«muro contro muro». Valentino 
Castellani, preso da un'intervista a 
Tmc, neppure s'accorge di quella 
dozzina di righe che materializzano 
l'apertura di nuovi giochi al ballot¬ 
taggio. L'ultimo sondaggio confer¬ 
ma il testa a testa tra i rivali in corsa 
per la poltrona di sindaco di Torino: 
50 e 50 in percentuale, un rush fina¬ 
le da brivido. Per Castellani esulta 
Teo De Luigi, il regista televisivo, 
stretto collaboratore di Sergio Zavo- 
li, diventato una sorta di suo alter 
ego. 

Dunque, sotto la Mole, l'accordo 
tra l'Ulivo e il partito di Bertinotti è 
cosa fatta. Raffaele Costa, l'espo¬ 
nente del centro destra, da ieri ha 
due pensieri in più. E non virtuali: 
l'organizzazione di Rifondazione 
Comunista e il 10 per cento di voti 
della sua candidata. Percentuale 
che sommata a quella dell'Ulivo 
sposta l'ago della bilancia in sette 
delle nove circoscrizioni nelle quali 
il candidato dell'Ulivo è stato supe¬ 
rato dall'avversario. A dieci giorni 
dal ballottaggio, la campagna elet¬ 


torale riprende nel segno della 
«realpolitik», meglio nota come la 
via dei numeri, coniugato al buon 
senso per non fmstrare la voglia di 
rimonta. L'incontro decisivo (e sof¬ 
ferto) tra le parti è avvenuto nel po¬ 
meriggio del Primo Maggio. Castel¬ 
lani, avvertito dai rischi di un atten¬ 
dismo che non accontentava nessu¬ 
no e deludeva tutti, ha gettato un 
ponte tra sé, i malpancisti di Allean- 
zaperTorino(il blocco di centro che 
losostiene)ei luogotenenti di Berti¬ 
notti. E al bivio tra il pericolo di una 
sconfitta e l'incognita di governare 
con Rifondazione, ha scelto la se¬ 
conda strada. Se dovesse vincere, la 
sua maggioranza conterebbe in Sala 
rossa su 14 consiglieri del Pds, 8 di 
Rifondazione, 5 di Alleanza per To¬ 
rino, 2 del Ppi e 1 per i Verdi. 

In alternativa, negare l'apparen¬ 
tamento avrebbe significato per Ca¬ 
stellani rimanere schiacciato dalle 
sue stesse considerazioni. «Quattro 
anni di dura opposizione difficili da 
rimuovere», come ha sempre di¬ 
chiarato, esigevano in controparti¬ 
ta un segnale trasparente per essere 
credibile. E non un semplice espe¬ 
diente dialettico come quello di ri¬ 
durre l'apparentamento ad mero 
fatto tecnico. E in proposito, è pro¬ 
prio da uno degli «inventori» di Ca¬ 
stellani, che arriva una sorta di «im¬ 
primatur»: «il metodo è limpido; 


una garanzia per l'elettorato», affer¬ 
ma Sergio Chiamparino, parlamen¬ 
tare della Quercia e segretario pro¬ 
vinciale del Pds all'epoca delle ele¬ 
zioni del '93. Con questo accordo, 
aggiunge «si può sconfiggere la de¬ 
stra». Ma su quali basi nasce l'accor¬ 
do? «Sull'integrità del mio progetto 
politico», tiene a ribadire Castella¬ 
ni, forse più preoccupato dall'uso 
stmmentale che ne potranno fare 
Forza Italia e Alleanza nazionale, 
che dagli effetti reali sulla sua linea 
politica che T«armolamento» di Ri¬ 
fondazione comporta. 

In una nota, il sindaco conferma 
«l'impegno a orientare l'azione di 
governo sulle priorità insieme indi¬ 
viduate». Quali? Sono elencate, ne¬ 
ro su bianco, in un documentino 
«segreto» che Rifondazione Comu¬ 
nista e il sindaco uscente hanno sot¬ 
toscritto. L'intesa abbraccia le peri¬ 
ferie, il trasporto urbano, la «priva¬ 
tizzazione» delle aziende munici¬ 
palizzate. Comunque, non si tratta 
né di una rivoluzione, né di uno 
stravolgimento all'impianto origi¬ 
nario, dicono i diretti interessati. 
Tantomeno di un ritorno al passato, 
precisa Castellani. Così sintetizza 
Claudio Caron, segretario provin¬ 
ciale di Re: «Abbiamo fissato delle 
priorità sugli impegni della futura 
amministrazione comunale, guar¬ 
dando alla necessità e all'urgenza di 


rivalutare le periferie». Tema que¬ 
st'ultimo, su cuila campagna eletto¬ 
rale di Castellani è stata forse meno 
incisiva. Che cosa chiede Rifonda¬ 
zione? Una politica diversa perla ca¬ 
sa abbinata ad una riequilibrio dei 
trasporti, senza che questo suoni 
come rinuncia alla metropolitana. 
Secondo punto: la privatizzazione 
delle società pubbliche, sostiene 
Caron, «non può essere disgiunta 
da un forte impulso all'occupazio¬ 
ne, alla formazione professionale 
ad una equa politica tariffaria per i 
servizi (acqua e energia)». Definito 
il rapporto con Rifondazione, la 
nuova coalizione ora corteggia le se¬ 
greterie dei partiti romane, cui si 
chiede di mettere in cantiere una 
manifestazione unitaria, a chiusura 
di campagna elettorale, con la pre¬ 
senza dei grandi leader nazionali. 
Caldeggia la soluzione soprattutto 
Gianni Vernetti, assessore uscente 
all'Ambiente e leader dei Verdi tori¬ 
nesi, che ieri ha surriscaldato il cel¬ 
lulare del portavoce nazionale Luigi 
Manconi. Vernetti sogna un palco 
con D'Alema, Manconi e Bertinotti. 
Una lunghezza d'onda su cui si è 
sintonizzato anche il giovane segre¬ 
tario provinciale del Pds, Alberto 
Nigra, fiducioso in un segnale di 
Botteghe Oscure. 


Michele Ruggiero 


Nulla di fatto nelTincontro decisivo tra il candidato sindacp e i dirigenti di Prc 

Ulivo e Bertinotti; a Milano resta il gelo 
Fumagalli: non stravolgo il programma 

«Rifondazione vuole l'apparentamento ufficiale, ma senza intesa sulle cose da fare si prendono in giro gli e- 
lettori». In caso di vittoria del centro sinistra resterebbe in giunta l'ambientalista Walter Canapini? 


MILANO. Torna il gelo a Milano fra 
Aldo Fumagalli e Rifondazione. Il Pri¬ 
mo maggio l'incontro con Umberto 
Gay, candidato sindaco del Prc, sem¬ 
brava aver aperto uno spiraglio. Ieri 
quello con Bruno Casati, segretario 
provinciale del partito di Bertinotti, 
ha riportato le cose come prima. Rac¬ 
conta il candidato sindaco dell'Uli¬ 
vo: «Non mi si dica che sono vittima 
di pregiudizi. Ho letto il programma 
di Gay, vi ho trovato spunti interes¬ 
santi. Ad esempio la trasparenza e il 
disagio sociale sono due punti che, 
pur presenti nel mio programma. 
Gay ha affrontato con grande passio¬ 
ne. Così ho spiegato sia a lui sia al se¬ 
gretario di Rifondazione che sono 
pronto a recepirli. Non solo: mi sono 
impegnato a creare, se sarò eletto sin¬ 
daco, un assessorato alla trasparenza 
e una task force sui problemi dell'e¬ 
marginazione giovanile. Casati mi 
ha risposto che questo non basta, che 
Rifondazione vuole l'apparenta¬ 
mento ufficiale. E io ho ribadito che 
per apparentarsi occorre avere un 
programma comune, in caso contra¬ 
rio si prendono in giro gli elettori». Il 
punto di maggior dissenso, è noto, ri¬ 


guarda le privatizzazioni, delle quali 
Rifondazione non vuol sentir parla¬ 
re. Fumagalli, coerente con la sua im¬ 
postazione, ha ribadito: «Il mio pro¬ 
gramma può essere arricchito, ma 
non stravolto». Casati gli ha opposto: 
«Senza di noi perderete». Poi ha detto 
che Rifondazione farà pressione sui 
partiti dell'Ulivo, e si è preso altre 48 
ore. I due si sono lasciati così, con una 
gelida stretta di mano. Nel Prc a 
quanto pare c'è una certa dialettica 
tra cossuttiani e bertinottiani, più di¬ 
sponibili i primi, più intransigenti i 
secondi. D'altra parte Fumagalli, co¬ 
me lo definisce Casati, è un cocciuto. 
Neanche una telefonata diTony Blair 
gli farebbe cambiare idea. E D'Alema 
non ha nessuna intenzione di inter¬ 
ferire. «Gli apparentamenti - dice 
Leonardo Domenici, responsabile 
nazionale degli enti locali - li decido¬ 
no i candidati sindaci, non Roma. Di 
mio posso solo aggiungere che è evi¬ 
dente la discriminante del program¬ 
ma. Pensare di stravolgerlo in funzio¬ 
ne di un accordo dell'ultima ora, ef¬ 
fettivamente non mi pare serio». 

Dicevamo delle schiarite del Primo 
maggio e della vigilia. Fumagalli, che 


mercoledì aveva avuto un cordialissi¬ 
mo incontro col sindaco leghista 
uscente Marco Formentini, ha riba¬ 
dito più volte in questi giorni che 
non farà accordi sottobanco, ma «in¬ 
contri per arricchire il programma». 
È un fatto comunque che con una 
parte della Lega, quella più vicina al 
sindaco uscente, i rapporti sono buo¬ 
ni. Così buoni da far ipotizzare che 
nella squadra di Fumagalli per Palaz¬ 
zo Marino potrebbero esserci sia l'as¬ 
sessore uscente all'Ambiente, Walter 
Canapini, sia quello al Traffico Luigi 
Santambrogio. Ipotesi verosimili 
giacché il candidato dell'Ulivo ha ri¬ 
petuto per tutta la campagna eletto¬ 
rale che in materia di rifiuti e traffico 
l'ultimo Formentini aveva avviato 
un lavoro discreto: opinione condi¬ 
visa da Vittorio Feltri, direttore del 
"Giornale", che andò anche a dichia¬ 
rarlo in televisione attirandosi le ire 
di Forza Italia. Quanto agli elettori di 
Rifondazione, forse non saranno in¬ 
sensibili alla possibilità che in caso di 
vittoria di Fumagalli ci sia nella squa¬ 
dra di governo Milly Moratti, l'am¬ 
bientalista moglie del presidente del- 
l'Inter che al primo turno aveva ap¬ 


poggiato e votato Umberto Gay. Infi¬ 
ne, Fumagalli può contare sull'ap¬ 
poggio di Lamberto Dini. Un soste¬ 
gno apprezzato, anche se Rinnova¬ 
mento italiano a Milano ha ottenu- 
toun risultato modesto. 

Sul fronte opposto, quello di Alber- 
tini (che oggi in onore all'autonomia 
dai partiti nazionali marcerà in cor¬ 
teo con Berlusconi, Fini e Casini con¬ 
tro «il governo delle tasse»), il corteg¬ 
giamento al voto leghista, dopo mesi 
di contumelie e insulti a Formentini, 
assume toni da ultima spiaggia. «La 
Lega non può votare Fumagalli - dice 
De Corato, di Alleanza Nazionale, 
potenziale vicesindaco di Albertini - 
perchè è appoggiato da forze lassiste 
in materia di immigrazione». A di¬ 
spetto dei 13 punti di distacco, nel 
Polo non dormono sonni tranquilli. 
C'è un precedente che fa tremare Al¬ 
bertini, e che si potrebbe definire 
«sindrome Di Tolle». Di Tolle era il 
candidato del '95 alla Provincia: uscì 
al primo turno con dodici-tredici 
punti di vantaggio sull'ulivista Tam- 
beri, e alballottaggio perse di misura. 


Roberto Carollo 


Il capo dei senatori di An: «Forniremmo la prova di essere veramente destra di governo» 

Maceratini: «Fini? Candidato a sindaco di Roma» 
Ma la proposta divide il Polo e imbarazza An 


ROMA. Gianfranco Fini? Deve fare il 
candidato a sindaco di Roma. Giulio 
Maceratini, capo dei senatori di An, 
rilancia l'idea che il leader di via della 
Scrofa - un po' ufficialmente, parec- 
che volte ufficiosamente - ha già fatto 
sapere di non gradire. E infatti i suoi 
collaboratori accolgono la sortita 
con un mugugno: «Si vede che oggi 
non c'è niente da scrivere». E tutt'al 
più concedono: «È ancora presto per 
parlarne». Maceratini, però, ci tiene a 
spiegare che la sua non è una «bouta¬ 
de» nè una provocazione, ma «una 
proposta realistica, concreta e pon¬ 
derata». E spiega (ed è una spiegazio¬ 
ne che in qualche modo evidenzia al¬ 
cuni limiti del partito): «Resta da 
compiere, per An, il passo decisivo: 
fornire la prova di essere veramente 
destra di governo, a partire dalla capi¬ 
tale d'Italia». 

Bel problema, per Fini. E infatti 
Clemente Mastella, presidente del 
Ccd e alleato del Polo, sottolinea ma¬ 
lizioso: «Un doppio problema. Se 
vince dovrà concentrarsi sul lavoro 
di sindaco, e non potrà pensare ad al¬ 


tro; se perde, beh, sarebbe una dura 
sconfitta». Problemi che il capo di An 
ha ben presenti. E per questo, se appe¬ 
na può, evita anche di nominare la 
battaglia per il Campidoglio. Intanto 
i suoi si dividono. C'è chi fa l'entusia¬ 
sta e chi invece, probabilmente inter¬ 
pretando meglio il pensiero del capo, 
fa capire che non è una grande idea. E 
quindi fa l'omaggio di rito, ma subito 
dopo ti spiega che non è aria: «Certo, 
Gianfranco è il migliore, ma...». 

Tra chi fa sapere di apprezzare l'i¬ 
dea di Maceratini c'è Teodoro Buon¬ 
tempo, che per verità la ripete in giro 
già da mesi. «Spero che non faccia 
l'errore di Berlusconi e decida di con¬ 
trastare Rutelli - dice -. Questa sareb¬ 
be l'unica possibilità di evitare una 
mia candidatura». Altro entusiasta è 
Publio Fiori, che approva e già sogna: 
«Una volta conquistata Roma, il 
prossimo passo sarebbe inevitabil¬ 
mente quello di guidare il paese». Ma 
come si fa a fare il sindaco e il leader? 
«Pensiamo a Chirac...». E se Adolfo 
Urso invita a «non operare nessuna 
pressione» sull'affaticato capo, Mau¬ 


rizio Gasparri e Ignazio La Russa non 
nascondono tutta la loro contrarietà. 
Argomenta Gasparri, numero due 
del partito: «È evidente che sarebbe la 
miglior candidatura del Polo, e co¬ 
munque dovrà decidere Fini. Ma 
dobbiamo occuparci della svolta di 
An. Qui da noi c'è ancora gente che 
vorrebbe bmeiare i libri. E se Fini va a 
fare il sindaco, lasciando un po' il par¬ 
tito, qualcuno quel rogo lo potrebbe 
accendere. Quindi...». Preoccupazio¬ 
ni per il futuro di An e sulla suo svolta 
da portare a termine mostra pure La 
Russa. Ovviamente, certo, «Fini è il 
meglio di cui disponiamo», ma, ag¬ 
giunge ironico, «probabilmente Ma¬ 
ceratini ha avanzato l'ipotesi come 
atto d'amore per Roma, ma io che 
amo l'Italia intera voglio Fini per tut¬ 
to il partito. Il molo di Gianfranco sa¬ 
rà sempre più nazionale...». Suggeri¬ 
sce Fiori: «Però Chirac, leader dei gol¬ 
listi e sindaco di Parigi... ». Replica Ga¬ 
sparri: «Amministrare una città come 
Roma è così impegnativo che porte¬ 
rebbe inevitabilmente Gianfranco a 
delegare ad altri la gestione di An». 


Scusi, e l'esempio di Chirac? Secca la 
replica: «L'Italia non è la Francia ed 
An non è il partito gollista transalpi¬ 
no. Insomma, Gianfranco serve an¬ 
cora molto al partito». 

E gli alleati, che dicono? Arriva per 
agenzia la benedizione di Rocco But- 
tiglione (anche se ormai il segretario 
del Cdu benedice qualunque candi¬ 
dato diAn): «È una proposta da pren¬ 
dere in attenta considerazione. Una 
candidatura non soltanto plausibile, 
ma anche interessante. Sarebbe inol¬ 
tre un'occasione irripetibile per fare 
di tutta An un'autentica forza di go¬ 
verno». Non si tira indietro neanche 
Clemente Mastella, presidente del 
Ccd: «Non ho problemi. Del resto, 
una scelta del genere potrebbe dare 
ad An un'anima più moderata...». In- 
somma, se Fini volesse... Ma Fini, c'è 
da scommetterci, non vorrà. Se tra i 
suoi qualcuno ha ancora la tentazio¬ 
ne di bmeiare libri in piazza, lui non 
intende bruciarsi cercando di scalare 
il Campidoglio. 


S.D.M. 


Difesa del diritto-dovere di esternazione 

Scalfaro: «Non tacerò 
Le critiche a Bruxelles? 
Non mi pento 
LTtalia ha già pagato» 


ROMA. Primo maggio di fuoco al 
Quirinale con uno Scalfaro partico¬ 
larmente polemico che torna a riven¬ 
dicare (di fronte all'occasionale pla¬ 
tea dei nuovi «Maestri del lavoro» in¬ 
signiti della «stella al merito») il suo 
diritto-dovere di esternazione: «non 
tacerò». E sventaglia anatemi a 360 
gradi: soprattutto - a proposito d'Eu¬ 
ropa - nei confronti della commissio¬ 
ne di Bmxelles che ha stilato una pa¬ 
gella negativa per l'Italia a proposito 
dei parametri per entrare nella mone¬ 
ta unica (« ...persone, nessuno mi 
chieda di chiamarle autorità»). 

Ma più in generale la polemica sor¬ 
tita del Presidente è indirizzata verso 
quei numerosi critici del Quirinale 
che pretenderebbero con diverse mo¬ 
tivazioni di negare a Scalfaro la possi¬ 
bilità di intervenire sui grandi temi. 
Un «compito di richiamo» che Scal¬ 
faro invece vuol tenersi stretto: «Se 
certe volte sono uscito con termini 
forti o vigorosi, non me ne pento e 
non tacerò». 

«Non tacerò», quasi un destino 
istituzionale di supplenza che Scalfa¬ 
ro ritiene che gli spetti per come van¬ 
no le cose: e anche una specie di di¬ 
chiarazione di guerra nei confronti 
dei suoi critici, che - malgrado la gior¬ 
nata festiva - non ha mancato di su¬ 
scitare una piccola pioggia di reazio¬ 
ni polemiche. Non solo quelle, scon¬ 
tate e quasi rituali, del Polo, ma an¬ 
che, sotto forma di distinguo e di 
puntualizzazioni, da parte di settori 
dellamaggioranza. 

Scalfaro s'è tolto, infatti, in una 
volta dalla scarpa due sassolini: per 
due volte ultimamente è stato sotto¬ 
posto all'accusa di aver debordato dai 
suoi poteri. Quando ha convocato il 
6 marzo scorso sul Colle mezzo Con¬ 
siglio dei ministri sul tema del lavoro. 
E quando la settimana scorsa in Ger¬ 
mania ha accusato di ragionierismo 
la commissione esecutiva di Bmxel¬ 
les che aveva praticamente secondo 
lui bocciato l'Italia a proposito dei 
criteri per entrare nella moneta uni- 
ca. 

È tornato su tutti e due gli episodi. 
Con puntiglio. Il tema del lavoro, an¬ 
zitutto, per coloro che hanno respon¬ 
sabilità e «per il sottoscritto», prima 
ancora che politico, ha detto, «è un 
problema di coscienza». Perciò Scal¬ 
faro, nonostante le critiche, «non si 
pente» d'aver fatto la voce grossa. E 
precisa, di passaggio, che lo stesso 
Prodi ha gradito l'iniziativa, dettata 
dalla necessità di intervenire, quan¬ 
do «ci sono uomini con le braccia 
penzoloni, che attendono di lavora¬ 
re». I soldi, i progetti per i «grandi la¬ 
vori» ci sono, e quindi si deve capire 
perché «il lavoro è fermo, chi l'ha fer¬ 
mato, che problema c'è». In proposi¬ 
to il Presidente ha voluto ribadire che 
il suo potere di consiglio, la sua assi¬ 
stenza al governo, è un diritto, «il di¬ 
ritto di lanciare un grido d'allarme» 
al cospetto di una situazione «inac¬ 
cettabile» . Così il capo dello Stato «ha 
gridato» sul lavoro che non c'è, e se 
passi in avanti sono stati fatti, non 
vuol rivendicarli «a suo merito». Una 
simile vanteria, sarebbe «penosa, mi¬ 


serevole». Ma Scalfaro quasi mini¬ 
mizza: vuol tornare a dire «soltanto» 
che ciascuno deve «rimboccarsi le 
maniche». 

Altro, connesso capitolo: l'Europa. 
Il popolo italiano paga, anzi «ha già 
pagato considerevolmente» il suo 
prezzo per entrare nel cosiddetto 
gruppo di testa della moneta unica. E 
quindi «non ci si può non porre inter¬ 
rogativi», se un giorno «grandi auto¬ 
rità monetarie di Washington ci di¬ 
cono parole di compiacimento e una 
valutazione che, tradotta in cifre 
vuol dire che la strada è faticosa ma 
noi vi diamo fiducia». Mentre da Bru¬ 
xelles la musica cambia e quelle «per¬ 
sone» della commissione europea 
che Scalfaro si rifiuta di definire «au¬ 
torità» distribuiscono pagelle ben di¬ 
verse proprio «sulla stessa valutazio- 
neesugli stessidati». 

Anche a questo proposito, è la do¬ 
manda retorica, «il capo dello Stato 
doveva tacere?». E la risposta, ancora 
una volta, è «no». Una precisazione: 
l'appello alla politica contro le valu¬ 
tazioni ragionieristiche lanciato alla 
conferenza stampa di Bonn non vo¬ 
leva essere un cambiar discorso di 
fronte alla dura legge dei numeri. An¬ 
che ieri sera, al suo primo giorno di vi¬ 
sita in Uzbekistan, salutando i croni¬ 
sti nella hall dell'albergo diTashkent, 
Scalfaro ha ripetuto: «La politica pre¬ 
vale sempre». Perché l'Europa è un 
«ideale umano enorme», che si rea¬ 
lizza su una strada «politica». Ciò 
non vuol dire che i «parametri» non 
debbano essere rispettati. Ma che «il 
cammino è politico, il traguardo è 
politico». 

Le reazioni: per Maurizio Gasparri 
(An) è «grave» che Scalfaro faccia 
«polemiche fuori luogo» con l'Unio¬ 
ne europea. Le pagelle negative sono 
giustificate secondo Pier Ferdinando 
Casini (Ccd) anche se Scalfaro a mo¬ 
do suo ha ragione. Mentre per il club 
Pannella il Presidente rivendica pre¬ 
rogative che la Costituzione non gli 
attribuisce. Per Marco Taradash le sue 
esternazioni sarebbero fmtto di «pro¬ 
vincialismo». Qualche presa di di¬ 
stanza si registra, forse per la prima 
volta in forma esplicita, anche se sfu¬ 
mata, pure dal centro-sinistra: Gerar¬ 
do Bianco, legato al Presidente da 
rapporti di amicizia personale, lo in¬ 
vita alla cautela e alla «prudenza»: 
non vai la pena, insomma, di pren¬ 
dersela con una valutazione tecnica, 
come quella espressa dalla commis¬ 
sione di Bruxelles. Umberto Ranieri, 
responsabile esteri del Pds, sostiene 
che l'approccio più serio a simili vi¬ 
cende sarebbe: nè mugugni, nè rin¬ 
vìi, nè sconti, mentre con Scalfaro si 
può concordare su un punto: la co- 
stmzione europea è una questione 
eminentemente politica. Franco 
Giordano, responsabile del lavoro 
del Prc, si incarica, invece, di siglare 
un inedito riavvicinamento del par¬ 
tito di Bertinotti al Colle: «Come si sa, 
noi siamo contro i parametri, e Scal¬ 
faro non fa altro che far emergere una 
diversità di opinione, tutta politica». 


Vincenzo Vasile 


Appello del presidente dei laburisti italiani 

Spini: «Socialisti uniti 
al confronto sulla Cosa 2» 


ROMA. Valdo Spini, deputato della 
Sinistra democratica e presidente 
della federazione laburista italiana 
trae motivo dalla vittoria di Tony 
Blair per rivolgere un pressante ap¬ 
pello alle altre forze dalla diaspora so¬ 
cialista, ed in particolare al Si; e dedi¬ 
care «una riflessione» al Pds. Ai Socia¬ 
listi italiani di Boselli e Del Turco: «È 
inutile negare l'evidenza: le liste con 
il garofano a Milano e Torino non so¬ 
no andate al di là di un 1% che non 
rappresenta la stessa area di fedeltà 
socialista». Spini ne trae una lezione: 
«Si deve guardare non al passato ma 
al futuro, al ruolo che che le nostre 
ideee possono avere in una più ampia 
aggregazione politica». Da qui l'ap¬ 
pello al Si, ma anche ai socialdemo¬ 
cratici di Schietroma e alla "Costi¬ 
tuente aperta" di De Martino e Vitto- 
relli, e alle altre formazioni della dia¬ 
spora, di «unirci finalmente per dare 
uno sbocco dignitoso alla militanza 
socialista». «Tutti insieme - osserva 
Valdo Spini ricordando gli assai posi¬ 
tivi risultati dei laburisti a Catanzaro, 
Siena e Ancona - possiamo infatti 


presentarsi al confronto sulla "Cosa 
2" non come naufraghi sparsi nel 
vortice, ma come rappresentanti di 
un'esigenza di unità di tutta la sini¬ 
stra europea in Italia che la stessa vit¬ 
toria laburista impone». Anche la ri¬ 
flessione rivolta alla Quercia parte 
dalla constatazione del senso della 
vittoria di Blair: «I laburisti inglesi 
rappresentano, grazie anche ad un si¬ 
stema istituzionale ed elettorale che 
ha dimostrato di funzionar bene, la 
sinistra nella sua globalità». Ora «l'i¬ 
dea della "Cosa 2" era nata con la stes¬ 
sa aspirazione», ma essa «non può ri¬ 
manere nè un annuncio virtuale, 
buono per i media, nè un oggetto in¬ 
distinto dal nome vagamente esote¬ 
rico». Insomma, la "Cosa 2" «deve as¬ 
sumere un volto preciso, con nome e 
cognome - come potrebbe essere pro¬ 
prio quello di partito laburista - in 
modo da esercitare un'effettiva capa¬ 
cità di attrazione verso la società civi¬ 
le, verso tutto il potenziale del popo¬ 
lo di sinistra in Italia». 


G.F.P. 
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Carburanti 

ecologici; 

accolgo 

Fiat-Eni 

Eni e Fiat «alleate» per lo 
sviluppo di motorie 
combustibili a basso 
impatto ambientale. È stato 
firmato a Roma 
dall'amministratore 
delegato Eni, Franco 
Bernabèe 

dall'amministratore 
delegato Fiat, Paolo 
Cantarella, un accordo di 
collaborazione per iniziative 
di ricerca finalizzate al 
miglioramento ambientale. 

Lo rende noto un 
comunicato congiunto dei 
due gruppi societari. 

«L'intesa - precisa la nota - 
coinvolge in particolare 
Agip Petroli, Snam, Fiat 
Auto ed Iveco e prevede, 
inizialmente, un biennio di 
ricerca e sperimentazione 
delle più avanzate 
tecnologie motoristiche, la 
riformulazione dei 
combustibili ed un impegno 
allo sviluppo di trazioni e 
combustibili alternativi, con 
particolare riferimento al 
metano per autotrazione». 

In questo ambito - precisa la 
nota - saranno avviati 
programmi comuni di 
ricerca su combustibili 
(benzina e gasolio) e 
motori. Per i combustibili, in 
particolare, saranno 
analizzate la fattibilità di 
nuove formulazioni che 
riducono le componenti 
inquinanti, come lo zolfo, 
che verrebbe ridotto da 200 
a 100 parti per milione. Per i 
motori la ricerca verrà 
invece svolta su prototipi 
tecnologicamente avanzati, 
valutando i massimi livelli 
ottenibili di abbattimento 
delle emissioni. Secondo Eni 
e Fiat, un'applicazione 
concreta di questi risultati 
dovrebbe essere svolta, a 
livello sperimentale, in 
primo luogo sul trasporto 
collettivo urbano. Per 
quanto riguarda poi la 
trazione ed i combustibili 
alternativi, i due gruppi 
societari punteranno 
soprattutto al metano. La 
collaborazione - prosegue la 
nota - prevede, in 
particolare, la disponibilità 
di una gamma di veicoli 
orientata al massimo 
contenimento delle 
emissioni, la diffusione della 
rete delle stazioni di 
servizio, con particolare 
riguardo alle aree urbane, e 
la realizzazione congiunta 
di progetti sperimentali. La 
Fiat ha inoltre annunciato 
che metterà presto sul 
mercato la Marea bi- 
combustibile metano- 
benzina e svilupperà il 
prototipo di una vettura che 
sarà alimentata 
esclusivamente con il 
metano. 

Pirelli, accordo 

ecologico 

coi seringueiros 

La Pirelli brasiliana ha stipulato un 
accordo «ecologico» di cooperazio¬ 
ne con la cooperativa dei «serin¬ 
gueiros» (raccoglitori di caucciù) 
fondata dall'ecologista Chico Men- 
des, per lo sfruttamento della gom¬ 
ma naturale della foresta tropicale. 
La Pirelli inaugurerà giovedì in Bra¬ 
sile la maggior fabbrica di fibre otti¬ 
che dell'America Latina. La Pirelli 
fornirà il know-how per la produ¬ 
zione di gomma di qualità alla coo¬ 
perativa Cooperativa Agroextrati- 
vista (Caex), che riunisce i raccogli¬ 
tori che lottano per lo sfruttamento 
sostenibile della foresta nello stato 
amazzonico dell'Acre. 

Secondo l'accordo firmato dal 
presidente della Pirelli brasiliana 
Giorgio Della Seta, la Pirelli si impe¬ 
gna anche a comprare 40 tonnellate 
di caucciù al mese, dando lavoro a 
600 famiglie di «seringueiros». La 
fabbrica sarà montata a Xapurì, do¬ 
ve venne assassinato Chico Men- 
des, e presto altre multinazionali 
dovrebbero seguire questo esem¬ 
pio. 


+ 
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Da questa estate verrà sperimentata una nuova tecnica che permette di far maturare gli ovociti in provetta 


Usa, dopo 25 anni 


Niente più bombardamento di ormoni 
per ottenere la fecondazione artificiale 

L'annuncio è stato dato dal ginecologo Carlo Flamigni, di Bologna, nel corso del primo congresso nazionale dei Cecos, la struttura che 
raggmppa i centri per la procreazione medicalmente assistita. Il problema del commercio dei gameti e del decreto ministeriale. 


Teenagers 
In calo 
i rapporti 
sessuali 


Niente più iperstimolazione or¬ 
monale della donna che deve esse¬ 
re sottoposta a fecondazione me¬ 
dicalmente assistita. Starebbe per 
essere superato il problema princi¬ 
pale per la salute della donna che 
voglia ricorrere alla fecondazione 
artificiale. 

D'ora in poi gli ovociti prelevati 
normalmente, senza trattamento 
con farmaci e ormoni, potranno 
maturare in terreni di coltura ap¬ 
positamente studiati in laborato¬ 
rio, evitando dunque alla paziente 
qualsiasi tipo di complicazione. 

Comincerà infatti questa estate, 
per la prima volta in Italia, presso il 
centro per la fecondazione assisti¬ 
ta dell'università di Bologna diret¬ 
to da Carlo Flamigni, l'uso di una 
nuova tecnica di prelievo e matu¬ 
razione degli ovociti che potrà evi¬ 
tare il cosiddetto bombardamento 
di ormoni della donna, oggi neces¬ 
sario per poter prelevare le cellule- 
uovo da destinare alla fecondazio¬ 
ne artificiale. 

11 metodo, presentato ieri a Ro¬ 
ma nel corso del congresso nazio¬ 
nale del Cecos (l'associazione dei 
centri per la fecondazione assisti¬ 
ta) dalla ginecologa Raffaella Fab¬ 
bri consiste nel prendere la cellula- 
uovo dalla donna (senza utilizzare 
prima farmaci stimolatori dell'o¬ 
vulazione) quando l'ovocita è an¬ 


cora ad uno stadio di immaturità e 
farlo maturare artificialmente in 
provetta prima di sottoporre a fe¬ 
condazione con l'introduzione di 
uno spermatozoo. 

La tecnica, ha spiegato Fabbri, 
permette non solo di essere più ri¬ 
spettosi del ciclo naturale della 
donna ma di ridurre i costi per sti¬ 
molare e monitorare la maturazio¬ 
ne dei follicoli nella donna che si 
sottopone a prelievo degli ovociti 
per fecondazione artificiale. 

La maturazione dell'ovocita av¬ 
viene dunque in provetta e una 
volta raggiunta si potrà procedere 
alla inseminazione con uno sper¬ 
matozoo e alla formazione di un 
embrione che verrà impiantato 
nella donna. 

Nei centri di Philadelphia e Sin¬ 
gapore, ha detto Fabbri, le percen¬ 
tuali di successo delle gravidanze 
con questo metodo è stato del ven¬ 
ticinque per cento. 

Al congresso del Cecos, presie¬ 
duto da Carlo Flamigni, è stato 
inoltre annunciato che grazie alla 
tecnica del congelamento degli 
ovociti è stata ottenuta in questi 
giorni una quarta gravidanza, do¬ 
po la nascita, qualche settimana 
fa, del primo bambino «ottenuto» 
con questa tecnica. 

È stata la dottoressa Elena Porcu, 
dell'università di Bologna a darne 


notizia. Si tratta della ricercatrice 
che poche settimane fa aveva an¬ 
nunciato sia la prima gravidanza 
ottenuta da gameti congelati (ovo- 
cita e spermatozoo) sia la nascita di 
una bambina ottenuta utilizzando 
un ovocita congelato. 

«La tecnica del congelamento 
degli ovociti - ha precisato Porcu - 
se continuerà a dare i successi spe¬ 
rati potrà diventare una valida al¬ 
ternativa al congelamento degli 
embrioni, la pratica che costitui¬ 
sce uno dei principali problemi eti¬ 
ci della fecondazione in provetta». 

Queste ricerche, ha precisato la 
dottoressa Porcu, vengono effet¬ 
tuate con finanziamenti del Con¬ 
siglio nazionale delle ricerche, del¬ 
l'università di Bologna e della re¬ 
gione Emilia-Romagna. 

Un'ordinanza foirmata dal mi¬ 
nistro della Sanità Rosy Bindi, che 
scade il 7 giugno prossimo, vieta la 
commercializzazione dei gameti. 

In Italia ogni anno circa 60.000 
coppie non hanno concepito do¬ 
po 2 anni di rapporti non protetti e 
26.000 coppie circa richiedono 
consulenza dopo due anni di ten¬ 
tativi. Il 19 per cento delle cause di 
sterilità viene attribuito al fattore 
maschile, cioè all'infecondità del¬ 
l'uomo. 


Licia Adami 


Donazione di gameti 
fra iegisiazione e etica 

In piena sintonia fra loro e in garbato ma fermo dissenso con il 
professor Aldo Isidori, insigne andrologo e membro del comitato 
bioetico, il professor Stefano Rodotà e il professor Carlo Flamigni, 
nell'ambito del Primo Congresso dei Cecos Italia, hanno alimentato 
un interessante dibattito sugli aspetti etici, giuridici e sociali della 
fecondazione assistita e della donazione dei gameti, in Italia da 
troppo tempo si attende una legge che sembra subordinata più a 
ragioni di equiiibrismo politico che a problemi sostanziali e così in 
questo campo si naviga a vista, rifiutando anche la 
regolamentazione dei Centri proposta già dal ministro Cozzanti. In 
Francia per molti anni e senza problemi si è andati avanti solo con la 
normativa che riguardava gli operatori. Il professor Rodotà teme 
che si aspetti l'occasione di un ulteriore «scandalo» per rimettere in 
discussione anche la «194» o per sfornare una legge molto 
restrittiva, mentre Carlo Flamigni sottolinea come i grandi temi del 
domani siano etici e morali, mentre sembra che ci si preoccupi solo 
dell'entrata o meno in Europa, lasciando campo libero alla Chiesa e 
ai cattolici. Contrario comunque alla «manipolazione dei processi 
riproduttivi» il professor Isidori è possibilista sulla tecnica del 
congelamento degli ovociti, ma considera i donatori come persone 
presumibilmente affette da delirio di onnipotenza. 

Di tutt'altro avviso il filosofo, Maurizio Mori che vorrebbe 
incentivare la donazione di gameti, così come oggi si incentiva la 
donazione del sangue, ribadendo che poiché il corpo non è un 
bene negoziabile è illecito qualsiasi fine di lucro. Mori vorrebbe 
addirittura differenziare il rimborso dei gameti secondo il sesso. 


Le piante 
spaziali 
dello shuttle 


La navetta spaziale «Atlantis» de¬ 
collerà il 15 maggio prossimo da Ca¬ 
pe Canaveral per una missione di 
nove giorni che prevede l'incontro 
con la stazione orbitare russa Mir. 
Lo hanno annunciato fonti della 
Nasa. Uno degli esperimenti sullo 
shuttle riguarda le proprietà medi¬ 
cinali delle piante. La foto qui a fian¬ 
co mostra i vari tipi di piante che sa¬ 
ranno fatte crescere nello spazio. 
L'ohiettivo è verificare se la micro¬ 
gravità può essere usata per modifi¬ 
care il metabolismo di queste pian¬ 
te, in modo utile per la produzione 
di medicinali. Gli scienziati che 
hanno progettato l'esperimento 
pensano che l'esposizione delle 
piante alla microgravità può ridurre 
la spesa energetica per la loro cresci¬ 
ta, favorendo altre via metaboliche, 
non strutturali, molte delle quali 
possono produrre materiali di im¬ 
portante valore medicinale. A bor¬ 
do dello shutte, oltre alle piante, ci 
saranno sette austronauti. L' ame- 
ricnao Michael Foal sostituirà il 
connazionale Jerry Lininger sulla 
stazione orbitale. Atlantis porterà 
anche sulla Mir viveri e materiali. 



Non accadeva da 25 anni: negli Stati 
Uniti il numero degli adolescenti che 
hanno esperienze sessuali è in calo. 
In più, tra quelli che fanno sesso au¬ 
menta il numero di coloro che usano 
i contraccettivi. Un dato, questo, che 
vede soddisfatti gli esperti governati¬ 
vi. «Ci stiamo muovendo nella giusta 
direzione - dice Sarah Brown, diretto¬ 
re della campagna nazionale per la 
prevenzione della gravidanza tra le 
adolescenti». I dati parlano chiaro: 
nel 1995 delle ragazze tra i 15 e i 19 il 
50 per cento ha detto ai ricercatori go¬ 
vernativi di aver avuto esperienze 
sessuali. Nel 1990 invece aveva dato 
una risposta analoga il 55 per cento 
delle ragazze, un calo che non veniva 
registrato dal 1970, quando a dichia¬ 
rare di aver avuto rapporti sessuali fu 
il 29 per cento delle ragazze, meno ri¬ 
spetto all'anno precedente. Stessa 
tendenza per i ragazzi: uno studio re¬ 
cente dell'Urban Institute mostra 
che dei ragazzi tra i 15e i 19 anni il 
55% ha dichiarato nel 1995 di aver 
avuto rapporti sessuali; nel 1988 a di¬ 
chiarare di aver avuto rapporti ses¬ 
suali era stato il 60%. I dati del gover¬ 
no provengono da un'inchiesta sulla 
riproduzione compiuta nel '95 e rela¬ 
tiva a un campione di mille e quattro- 
cento adolescenti e di novemila don¬ 
ne. 

Ecco, ancora, alcuni dei risultati 
principali: il 38% delle ragazze trai 15 
e i 17 anni, ha dichiarato di avere avu¬ 
to rapporti sessuali, contro il 41% del 
1990. Il 70% delle ragazze tra i 18 e i 
19 dichiara di avere un'attività ses¬ 
suale contro il 74% del 1990. Buone 
notizie anche sul fronte dei contrac¬ 
cettivi: Il 76% delle ragazze e delle 
donne che ha iniziato ad avere rap¬ 
porti sessuali nel 1990 usava il con¬ 
traccettivo per la prima volta, contro 
il 64% degli anni '80. La crescita è do¬ 
vuta all'uso del preservativo, cresciu¬ 
to dal 36% al 54%. Dati questi che 
hanno un margine di errore del tre 
per cento e che rivelano un cambia¬ 
mento nei costumi e nelle pratiche 
sociali che ha già fatto sentire i suoi 
effetti. La percentuale dei bimbi figli 
di madri adolescenti si è ridotta dell'8 
per cento. Molti esperti attribuiscono 
questi risultati all'educazione sessua¬ 
le che non assegna un valore negati¬ 
vo alla mancanza di esperienze ses¬ 
suali nell'età adolescenziale ed esalta 
anche l'importanza, per coloro che 
hanno rapporti sessuali, della prote¬ 
zione dalle malattie e dalle gravidan¬ 
ze indesiderate. 

Poiché lo studio si focalizza sulla 
prevenzione delle gravidanze in età 
precoce e non sull'attività sessuale 
degli adolescenti del suo complesso, 
non c'è nessun dato relativo alle 
esperienze omosessuali. 

«I ragazzi non sono scemi, possono 
prendere delle buone e sagge decisio¬ 
ni quando hanno delle buone infor¬ 
mazioni», ha dichiarato Joyce Wal- 
ker-Tyson un legale degli avvocati 
per i giovani di Washington. Ma, va 
detto, che i giovani degli Stati Uniti 
fanno ancora registrare la percentua¬ 
le di gravidanze e di nascite più alta 
nei mondo industrializzato. 


Opposizione di parte delle comunità locali alla creazione deirarea protetta che si vuole gestire in autonomia 

Pastori contro verdi: «No al parco del Gennargentu» 

Una protesta infondata secondo il Wwf: «il parco esclude le attività produttive sono nelle zone di riserva integrale, lì le pecore non vanno». 


Ecco perché 
si indebolisce 
il cuore 


«No al parco perché sennò cacciano 
i pastori e perché il Gennargentu fi¬ 
nora lo abbiamo tutelato noi, e così 
deve rimanere». Il pastore di Oliena 
riassume, con la sua frase decisa, i 
motivi della tenace opposizione di 
parte delle comunità locali alla crea¬ 
zione del Parco nazionale del Gen¬ 
nargentu, una delle aree protette in¬ 
dividuate dalla legge quadro 394/91 
e mai decollata perché non si riesce a 
trovare un accordo con le comunità 
locali. Lo incontriamo a margine del¬ 
le iniziative previste nel lungo week¬ 
end organizzato da Wwf e Mountain 
Wilderness («Arrampicate per il futu¬ 
ro Parco del Gennargentu»), con il so¬ 
stegno dell'Esit (Ente Sardo Industrie 
Turistiche) e della Camera di Com¬ 
mercio di Nuoro. Già, Nuoro: dei 
38.000 abitanti, 7.000 sono giovani 
disoccupati, mentre le montagne si 
spopolano (39 anime per chilometro 
quadrato, la più bassa densità fra le 
provincie italiane) e la disoccupazio¬ 
ne è ormai cronica, visto che interes¬ 
sa il 29% della popolazione. Unica 
via per dare un impulso allo sviluppo 


socio-economico delle zone rurali - e 
per la valorizzazione del patrimonio 
culturale - è rappresentata dalla na¬ 
scita del parco, che garantirebbe la 
promozione del patrimonio cultura¬ 
le - è rappresentata dalla nascita del 
parco, che garantirebbe la promozio¬ 
ne dell'immagine dell'area anche al 
di fuori dei ristretti confini regionali e 
l'incremento dei flussi turistici, a tut¬ 
to vantaggio delle comunità locali 
(l'Abruzzo insegna). Ma loro, i pasto¬ 
ri, preferiscono custodire gelosamen¬ 
te e gestire in autonomia quel poco 
che gli permette di vivere in regime di 
sussistenza piuttosto che sentirsi spe¬ 
cie protetta in un parco «che viene 
dall'alto». Una diffidenza che ha an¬ 
tiche radici. 

«Il forte dissenso viene proprio dal 
mondo della pastorizia, che ha paura 
di essere il grande espropriato di que¬ 
sto parco - sottolinea il Vescovo di 
Nuoro, mons. Pietro Melone, inter¬ 
venuto alla conferenza stampa orga¬ 
nizzata alla Camera di Commercio di 
Nuoro -. Ecco perché bisogna agire 
con trasparenza, e coniugare il parco 


con le attività storiche di pastori e 
agricoltori. Sono fortemente legati al 
loro territorio, e impreparati all'in¬ 
contro con popolazioni nuove». Già, 
perché se le coste della Sardegna sono 
invase ogni estate dai turisti, il Gen¬ 
nargentu sconta millenni di isola¬ 
mento culturale. Ma quello dei pa¬ 
stori è un timore fondato? «Assoluta- 
mente no - taglia corto il Vice Segreta¬ 
rio nazionale del Wwf, Alessandro 
Bardi - perché il Parco funziona a zo¬ 
nazioni, ed esclude le attività produt¬ 
tive solo nelle zone di riserva integra¬ 
le, quelle dove le pecore non le porta- 
nocomunque». 

Sono proprio le zone più interne, 
quelle della Barbagia, ad opporsi stre¬ 
nuamente all'istituzione del Parco, 
mentre Comuni come Oliena, Baun- 
ci e Dorgali, nell'Ogliastra, sono pos¬ 
sibilisti 0 addirittura favorevoli, a 
Fonni e soprattutto Orgosolo quelli 
del Wwf - che da qualche tempo stan¬ 
no raddoppiando gli sforzi per far co¬ 
noscere alle popolazioni locali e nelle 
scuole i vantaggi del Parco - sono mal 
visti. «Meglio tenerci il vecchio, quel 


poco che abbiamo, che accettare il 
nuovo, che non conosciamo», dico¬ 
no i pastori. E così continuano a per¬ 
dersi i possibili finanziamenti, nazio¬ 
nali - solo il 15% dei fondi del Piano 
triennale per l'ambiente è stato speso 
- e comunitari (4 miliardi di fondi Ue 
per l'attività di informazione sono 
stati persi perché non c'è il Parco e la 
regione latita). Più aperti gli alberga¬ 
tori e i commercianti, che intravedo¬ 
no la possibilità di incrementare le lo¬ 
ro attività. «È ora che i Comuni, la Re¬ 
gione, lo Stato, facciano la loro parte - 
accusa la Presidente del Wwf, Grazia 
Francescato - accompagnando l'ope¬ 
ra di informazione e di confronto con 
le popolazioni locali con passi in 
avanti per la creazione del Parco». 
Oggi il Parco nazionale del Gennar¬ 
gentu, circa 60.000 ettari di natura 
incontaminata, resta per ora alla 
mercé dei bracconieri. Lungo i sentie¬ 
ri che portano alla dolina di Tiscali. 
La scritta con la vernice rossa è lapida¬ 
ria. «Noal parco». 


Lucio Biancatelli 


Incontro 
al Centrospazio 
di Pisa 

Presso il Centrospazio di 
Pisa la scorsa settimana si è 
tenuto un interessante 
incontro che ha visto la 
presentazione di una serie 
di ricerche in corso. Dagli 
studi previsionali sui 
«detriti» spaziali, alla 
prefase di un piccolo 
satellite scientifico Asi- 
Laben; dalla propulsione 
elettrica, al campo 
gravitazionale lunare, alla 
piccola ingegneria delle 
comunicazioni, ai corpi 
minori del sistema solare; 
dalle saldature «chiuse» ai 
materiali ceramici. 


È stata scoperta la causa del mecca¬ 
nismo cellulare che indebolisce il 
cuore e lo porta alla malattia nota 
come insufficienza cardiaca che 
colpisce ogni anno migliaia di per¬ 
sone anziane. Lo annuncia sulla ri¬ 
vista «Science» un gruppo di ricer¬ 
catori dell'università di Maryland 
guidati dai professori Gomez e Ler- 
der. L'insufficienza cardiaca che de¬ 
termina un progressivo ingrossa¬ 
mento del cuore e un suo indeboli¬ 
mento, sarebbe causata da un difet¬ 
to dei meccanismi biochimici che 
producono «la scintilla» che avvia 
la contrazione delle cellule del cuo¬ 
re. Grazie ad un microscopio che ve¬ 
de tali scintille, gli scienziati hanno 
visto che il difetto consiste nella 
mancata apertura di alcuni canali 
che stanno sulla membrana delle 
cellule che così impediscono il pas¬ 
saggio di molecole di calcio. È pro¬ 
prio questo passaggio in grado di in¬ 
nescare la scintilla e dare il via alla 
contrazione delle cellule muscolari 
e del cuore. Lo stesso difetto sarebbe 
allabasedell'ipertensione. 
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«Studenti, ecco a voi 
ii professor McCartney 


» 


Gli ultimi quattro anni di Paul McCartney non sono stati 
riempiti solo dal lavoro sull'«Anthology» dei Beatles, dalla 
registrazione di «Flaming Pie» o dalla composizione del suo 
«Liverpool Oratorio», tentativo poco riuscito di avventurarsi 
nei terreni della composizione classica. McCartney ha provato 
anche il «brivido» di tornare nella sua vecchia scuola, il 
Liverpool Institute of Performing Arts, questa volta in veste di 
occasionale docente. Anche se lui proclama: «Non mi sento un 
docente, questo è certo. Che significa fare quell'orribile 
distinzione tra Noi e Loro? Quando andavo a scuola c'erano 
alcuni insegnanti che erano simpatici e aperti, con cui potevi 
avere un buon rapporto perché sentivi che ti consideravano 
come una persona, e non solo come qualcuno da colpire o da 
prendere per le orecchie. Quindi mi sono sentito più come uno 
di quei bravi anziani professori, e ho discusso delle idee per un 
progetto con gli studenti. È stato interessante. Ho 
incoraggiato i ragazzi a suggerirmi le loro idee perché, come 
ho sempre detto, se dovessi dare una lezione sulla 
composizione di canzoni, la prima cosa che gli direi è che non 
so proprio nulla su come si fa. Perché è vero che io non voglio 
neanche saperlo. Perché perdere interesse verso la cosa nello 
stesso attimo in cui io scoprissi come si scrive una canzone. Per 
me, scrivere una canzone è come frutto di una magia. Ogni 
volta si ripete. È come: chi ha acceso quella candela? Mi coglie 
sempre di sorpresa ed io l'assecondo. Non sono io che faccio, 
ma lei che fa, e io la segue semplicemente». 


Vamd 



Questo è forse l'al¬ 
bum che Paul McCar¬ 
tney aspettava di fare 
da quasi trent'anni, 
cioè da quando si 
sciolsero i Beatles. 

L’album che lo riporta _ 

a casa, lo riappacifica 
con le sue origini, con 
il suo passato. A parti¬ 
re già dal titolo: Flaming Pie. «Ero 
in macchina con mia moglie - 
racconta Paul - pensando al te¬ 
sto di una canzone, cercavo 
qualcosa che facesse rima con 
sky... e all'improvviso mi è tor¬ 
nata in mente questa storia del¬ 
la flaming pie (torta in fiamme). 
John Lennon usava dire per gio¬ 
co che una volta in sogno gli ap¬ 
parve un uomo seduto sopra un 
torta in fiamme che gli disse: tu 
e il tuo gruppo vi chiamerete 
Beatles. Beatles con la A». Forse 
non era un sogno, forse era 
un'allucinazione da Isd, o forse 
è solo mitologia beatlesiana. Pe¬ 
rò è significativo che McCartney 
sia ripartito da lì - e dal ricordo 
di Lennon - per battezzare il suo 
nuovo disco. 

Un album molto bello. Acusti¬ 
co, ispirato e leggero, pratica- 
mente «fatto in casa», suonato 
quasi interamente da lui (chitar¬ 
re, basso, batteria, tastiere, per¬ 
cussioni...), e gradevolissimo. 
Bello, e in maniera quasi ina¬ 
spettata, perché, diciamocelo, 
nella sua carriera solista McCar¬ 
tney non ha particolarmente 
brillato. La prova migliore degli 
anni recenti resta Flowers in thè 
Diri (1989) dove c'è da mettere 
in conto la collaborazione con il 
geniale Elvis Costello, che sem¬ 


senza comolessi 


«Vi presento mio 
figlio, una fetta 
di Flaming Pie» 


brò far rivivere i fasti della cop¬ 
pia Lennon-McCartney. Ma la 
loro liason è rimasta pratica- 
mente circoscritta a quell'episo¬ 
dio. 

L'ultimo disco solista dell'ex 
Beatle, Off thè Ground, è uscito 
quattro anni fa e non ha lasciato 
segni, dopo di che «Macca» ha 
dedicato tutte le sue energie alla 
produzione della super-miliona¬ 
ria Anthology (oltre 40 milioni di 
copie vendute in tutto il mon¬ 
do). «Quando abbiamo finito di 
lavorare alla Beatles Anthology - 
racconta McCartney - mi è rima¬ 
sto addosso questo grande biso¬ 
gno di fare della nuova musica. 
L'Anthology è stata un'ottima 
esperienza perché mi ha riporta¬ 
to al modo in cui lavoravo coi 
Beatles. Con loro registrare era 
sempre un divertimento, non ci 
si preoccupava di perdere trop¬ 


po tempo in studio, e io ho cer¬ 
cato di tornare a quell'atmosfe¬ 
ra... Una delle mie teorie è che il 
piacere che provi in studio si 
trasmette alla gente. Se io mi di¬ 
verto, cosa che faccio, forse suo¬ 
nerà divertente». 

E non è solo l'atmosfera a ri¬ 
chiamare i magici anni di Liver¬ 
pool e dei Fab Four, sono anche 
le canzoni, gli arrangiamenti, al¬ 
cuni testi. E la presenza di Ringo 
Starr, che insieme a Paul ha 
scritto un brano, Really Love 
You, e suona la batteria sia lì che 
nella sentimentale e beatlesiana 
ballata di Beautiful Night (che 
però chiude con un'impennata 
di ritmo e fiati) orchestrata dal 
leggendario George Martin, e re¬ 
gistrata negli studi di Abbey 
Road il giorno di San Valentino, 
lo scorso febbraio. «Ringo ed io 
prima abbiamo suonato insieme 



su Beautiful Night - è ancora 
McCartney che racconta - ma 
non ci bastava, volevamo diver¬ 
tirci ancora». Così, da una jam 
sessìon a cui ha partecipato an¬ 
che Jeff Lynne alla chitarra e co¬ 
ri, è nato il rhythm'n'blues mi¬ 
nimale di Really Love You, un 
pezzo alla Chuck Berry, costrui¬ 
to attorno ad un riff tanto sem¬ 
plice quanto accattivante. 

Un'altra canzone, la delicata e 
acustica Little Willow (piccolo 
salice), è dedicata «a una cara 
amica che è morta» e anche se le 
note nell'album non lo dicono. 


In alto 
i Beatles 
fotografati 
nel 1968. 
Accanto 
Paul 

McCartney 
in un recente 
concerto 

Upi ed 
Eugene Adebari 


si tratta della prima moglie di 
Ringo Starr, Maureen, morta di 
cancro non molto tempo fa: 
«Così va la vita - dicono le paro¬ 
le - nessuno ti avverte prima, 
tieniti forte piccolo salice». 

Da un tumore al seno è invece 
appena uscita fuori, dopo un'in¬ 
tensa chemioterapia, la moglie 
di McCartney, Linda; la si vede 
nel libretto del cd, in una foto 
scattata dopo la guarigione, ac¬ 
canto ad uno dei suoi cavalli, 
sorridente ma visibilmente tra¬ 
sformata. A lei (che compare nei 
cori di Great Day, Beautiful Night 


e Heaven on a Sunday) è dedicato 
il brano che chiude il disco, 
Great Day, una piccola ballata 
solo voce e chitarra «che Linda 
usava canticchiare quando stava 
in cucina, o quando i bambini 
ballavano in giro per casa». Uno 
dei loro figli, James, oggi ven¬ 
tenne, suona la chitarra nella 
malinconica e riflessiva Heaven 
on a Sunday, una delle canzoni 
più belle dell'album: «James sta 
diventando molto bravo - è il 
commento di papà Paul - e ho 
pensato che sarebbe stata una 
buona idea incidere con lui. 
Quando conosci qualcuno da 
vent'anni, gli leggi nel pensiero, 
e lui legge nel tuo, quindi si può 
trattare. E così abbiamo fatto; io 
ho suonato la parte diciamo 
acustica, come un vecchio musi¬ 
cista blues, e ho lasciato il giova¬ 
ne pollastrello fare la parte elet¬ 
trica». 

Sempre a proposito di colla¬ 
borazioni, Used to he Bad, classi¬ 
co rock blues cattivo ma non 
troppo («Un tempo facevo il 
cattivo - canta Paul - ma adesso 
non ho più bisogno di farlo») è 
stato scritto insieme al musicista 
Steve Miller (che suona la chi¬ 
tarra anche nel singolo Young 
Boy). Mentre Souvenir, scritta 
nel'95 durante una vacanza in 


Giamaica, è quasi lennoniana, 
nata «con in testa le canzoni 
soul di Wilson Pickett». 

E in Giamaica è nata anche la 
canzone che apre il disco, The 
Song We Were Singing, un collage 
di ricordi «degli anni Sessanta, 
quando stavamo insieme di not¬ 
te, a impasticcarci, fumare pipe, 
bere vino... chiacchierando, di¬ 
scutendo della soluzione cosmi¬ 
ca ai nostri problemi. Era tutto 
ciò che facevamo... Era quel mo¬ 
mento della vita in cui tutto ti 
sembra possibile». 

Tutti i pezzi, insiste McCar¬ 
tney, sono nati così, per caso, da 
pìccole suggestioni, ricordi, mo¬ 
menti della vita: aspettando 
Linda in macchina mentre lei è 
a un concorso di cucina, o in va¬ 
canza, «il momento in cui mi ri¬ 
lasso di più: per me sono l'equi¬ 
valente della vita da teenager. 
Come essere in una band che 
non è ancora famosa. Telefoni a 
John, vai a casa sua e suoni la 
chitarra e poi cosa facciamo? Oh, 
non so, magari potremmo andare 
al cinema. E come avere distese 
infinite di tempo libero». Calicò 
Skies ad esempio è nata mentre 
la famiglia McCartney, all'epoca 
residente in America, era blocca¬ 
ta in casa dall'uragano Bob: «Era 
andata via la corrente e così non 
potevo ascoltare dischi, me ne 
stavo seduto con la mia chitarra 
acustica mentre Linda cucinava 
su un fuoco a legna. La canzone 
è nata da questo momento rilas¬ 
sato, era solo una piccola sem¬ 
plice maniera per ricordare quel 
black-out». 

Alba Solare 


IL CASO 


Feste per la rivelazione sulla sessualità di una attrice e del suo personaggio 


«Sono lesbica», in Usa 42 milioni davanti alla tv 


Gruppi d'ascolto da una costa all'altra per seguire l'evento. La confessione durante l'ultima puntata di un serial di poche chances. 


NEW YORK. «Come fai a sapere che 
sono gay? Per caso hai un gaydar?», 
chiede la protagonista omonima del¬ 
la sitcom televisiva della ABC, «El- 
len», alla donna di cui si sta innamo¬ 
rando e che l'aiuterà a scoprire la sua 
autentica sessualità. È a questo punto 
che la folla raccolta a casa della gior¬ 
nalista Anne Northrop, nel quartiere 
di Chelsea a New York, esplode in 
una risata e in un applauso inconte¬ 
nibili. Siamo in una delle migliaia di 
feste organizzate in tutto il paese 
mercoledì sera per assistere a un 
evento senza precedenti: la rivelazio¬ 
ne del popolare personaggio televisi¬ 
vo Ellen Morgan - e dell'attrice Ellen 
DeGeneres - della propria omoses¬ 
sualità: il tutto in prima serata, nella 
fascia oraria destinata ai programmi 
perlefamiglie. 

Più di cento persone si accalcano 
davanti alle tre televisioni che la Nor¬ 
throp ha sistemato nelle sue due 
stanze, una perfino sul terrazzo dove 
c'è gente seduta sul parapetto. La fe¬ 
sta è anche un'occasione per racco¬ 
gliere fondi a sostegno della Dyke Te- 


levision, e il giorno dopo la padrona 
di casa avrà il conto esatto degli ospiti 
paganti: 150. Ci sono soprattutto 
donne gay, ma anche uomini e una 
minoranza di coppie eterosessuali. 
Del resto in tutto il paese saranno 42 
milioni a guardare la trasmissione, 
evidentemente non solo omosessua¬ 
li. 

Nell'appartamento di Chelsea non 
ci sono timide violette. Tutte le don¬ 
ne presenti sono attiviste gay che da 
tempo hanno dichiarato la propria 
omosessualità. Alcune hanno accol¬ 
to con cinismo il battage pubblicita¬ 
rio che l'ABC e la Disney hanno co- 
stmito attorno all'evento di mercole¬ 
dì a partire dal mese scorso, quando a 
Ellen DeGeneres ha dedicato una co¬ 
pertina perfino il settimanale Time. 
Dell'omosessualità di Ellen si parla da 
tanto tempo, da far sospettare giusta¬ 
mente che la decisione di pubbliciz¬ 
zarla sia soprattutto il tentativo di 
aeare polemica e interesse in una se¬ 
rie televisiva che non gode di un 
grande successo. Ma quando Ellen - 
sempre un po' goffa e clownesca -, in¬ 


contra Laura Dern e se ne innamora, 
dimentica della presenza del bel fu¬ 
sto che la corteggia; poi lotta contro 
questo sentimento di cui ha paura, 
convincendosi di essere «normale»; e 
infine esplicita l'incubo di diventare 
oggetto di discriminazione e ridico¬ 
lo, recitando uno dietro l'altro con 
intelligenza e umorismo gli stereoti¬ 
pi della donna omosessuale, anche 
l'attivista più smaliziata ne è conqui¬ 
stata. 

Il giorno dopo un editoriale del 
New York Times applaude «la co¬ 
raggiosa decisione» della DeGene¬ 
res, «raggiunta con tale brillantez¬ 
za e intensità da contribuire a 
smussare l’antagonismo verso gli 
omosessuali che ancora prevale 
nella società». Ma mercoledi è l'e¬ 
mozione, non il freddo calcolo po¬ 
litico, che domina tra le donne da¬ 
vanti alla televisione. Quando El¬ 
len, ancora non a proprio agio nel¬ 
la sua nuova consapevolezza, ac¬ 
cusa la Dern di volerla reclutare tra 
le fila dei gay, quest'ultima mor¬ 
mora sotto voce, «certo, perchè 


voglio vincere un tostapane». È 
una battuta divertente che fa ride¬ 
re tutti. È anche pero' una battuta 
ironica molto comune nella comu¬ 
nità gay, spesso sospettata di avere 
dei piani segreti per reclutare gli 
eterosessuali alla propria causa, 
perchè il tostapane è uno dei pre¬ 
mi canonici vinto, per esempio, 
dalle signore impegnate nella ven¬ 
dita dei Tupperware. E l'emozione 
è grande tra le donne in casa Nor¬ 
throp. «È una grande gioia per noi 
che tutti, finalmente, condividano 
l'umorismo e le battute che fanno 
parte della nostra vita», commenta 
la padrona di casa. 

Il giudizio è unanime. Anche se 
l'uscita di Ellen ha un carattere 
commerciale innegabile, il risulta¬ 
to è enormemente positivo per 
una comunità ancora sotto assalto. 
In Alabama, a Birmingham, la sta¬ 
zione locale della ABC si è rifiutata 
di mandare in onda la trasmissio¬ 
ne, e le organizzazioni gay sono 
riuscite a fornirsi di un satellite, ra¬ 
dunando la più grande concentra¬ 


zione di omosessuali, circa 2000, 
che la storia di questa città conser¬ 
vatrice ricordi. In un tipico lieto fi¬ 
ne all’americana, tutti hanno vin¬ 
to. La Abc ha raddoppiato il prezzo 
dei suoi spot pubblicitari, a 300 
mila dollari per 30 secondi, per¬ 
dendo qualche sponsor ma por¬ 
tando a casa un bottino con gli le 
grandi produzioni cinematografi¬ 
che e le case farmaceutiche. «El¬ 
len» ha raggiunto più del doppio 
del suo rating normale. La Disney, 
che non ha bisogno di pubblicità 
tra le famiglie, ha conquistato 
molti punti tra la popolazione me¬ 
no convenzionale. E in questa oc¬ 
casione alcune donne hanno tro¬ 
vato il coraggio di dichiararsi gay, 
come ha fatto a Birmingham 
un'infermiera e attrice a tempo 
perso, la trentaquattrenne Cathy 
Beine: «Mi sono sempre censurata, 
lottando contro l'idea di rivelarmi. 
L’episodio di Ellen è stato liberato¬ 
rio». 


Anna DI Lelllo 


ILIVIASSIMO DEIMASSimi AL Mimmo 


“Vado al Massimo” 
di Vasco Rossi e altri 
1.0(K> Compact Disc 
SjM;cÌal Price, 
in edizioni originali 
rimasterizzatc in digitale, costano ancora meno: 
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ATALANTA-PARMA 

X2 

JUVENTUS-SAMPDORIA 

1 

PERUGIA-FIORENTINA 

XI 2 

PIACENZA-BOLOGNA 

X 

REGGIANA-CAGLIARI 

1 2 

ROMA-LAZIO 

XI 2 

UDINESE-MILAN 

X2 

VERONA-NAPOLI 

2 

BARI-PESCARA 

1 

COSENZA-LECCE 

X2 

SALERNITANA-BRESCIA 

X 

NOVARA-ALESSANDRIA 

1 

TRIESTINA-TERNANA 

2 


Schumacher 
«supersonico» 
sulla pista 
di Fiorano 

Si continua a provare a 
Fiorano. Si cercano gli 
assetti migliori, e 
soprattutto si ritoccano i 
tempi. Ieri infatti 
Schumacher ha dato un 
primo assaggio della sua 
condizione: il tedesco ha 
realizzato il record della 
pista dopo 87 giri: il suo 
59.007 (con il barra uno) ha 
«distrutto» il precedente 
primato di Eddie Irvine, 
59.501. Durante la giornata 
la Ferrari ha fatto 
soprattutto regolazioni 
d'assetto (ammortizzatori, 
altezza della vettura) 
proprio nell'ottica di un 
circuito sconnesso come 
quello di Montecarlo, dove 
occorre scaricare tutta la 
potenza. «Sarà una 
bellissima battaglia - dice 
Schumi - Ferrari e Williams 
partiranno alla pari, ma io 
conto di poter dare 
qualcosa di mio in più». 
Dopo il piazzamento 
d'onore il tedesco si è 
portato più vicino al leader 
della classifica Jacques 
Villeneuve. EilGpdi 
Monaco potrebbe diventare 
l'occasione più ghiotta per 
attaccare il primato del 
canadese: «Sarà una corsa 
difficile - continua Schumi - 
peròii circuito è 
affascinante e sono ansioso 
di scoprirlo dopo che ha 
subito le ultime modifiche». 
A Montecarlo il 
supercampione si è già 
imposto due volte, nel '94 e 
'95 sulla Benetton. L'anno 
passato però gli andò male: 
la sua Ferrari dopo aver 
ottenuto pole position uscì 
subito di gara. E anche 
quest'anno sarà importante 
partire davanti : «Però - 
aggiunge il campione 
tedesco - per superare 
conteranno molto le 
tattiche di gara e pit stop». 
Schumacher dopo due 
secondi posti ora vuole a 
tutti i costi la prima vittoria 
della stagione. E, a 
Montecarlo, il tedesco 
punterà chiaramente al 
podio, questa volta però al 
gradino più alto. Come 
l'attende Schumi, l'attende 
la Ferrari la vittoria (l'ultima 
risale lo scorso settembre a 
Monza). Nel quinto Gp della 
stagione Schumacher ed 
Irvine quasi sicuramente 
torneranno al passato: 
infatti le due Ferrari anche 
nelle qualifiche dovrebbero 
montare il vecchio motore, 
lo 046/1. Poi, dopo Monaco, 
e dopo i test della "rossa" a 
Barcellona, nel sesto Gp 
della stagione in Spagna, si 
riaprirebbero le porte al 
barra due con l'opportunità 
di far debuttare il nuovo 
motore anche nella corsa 
iberica. Anche Irvine appare 
lanciatissimo dopo i due 
podi consecutivi: «State 
certi - dice il nordirlandese - 
che a Monaco si vedrà una 
grande Ferrari. A me la pista 
piace molto e conto di 
essere ancora una volta 
protagonista». Oggi intanto 
Gianni Morbidelli 
collauderà le vetture (ore 
14, Fiorano)... e poi, 
l'appuntamento è a 
Montecarlo. 

Maurizio Coiantoni 



Cesare e Paolo Maldlnl 
saranno la nuova Immagine 
degli abbonamenti del Milan 

«Sono molto orgoglioso». Così Paolo Maldini ha 
commentato la decisione del Milan di dare, alle 
tessere di abbonamento della prossima stagione 
sportiva, la sua immagine e, sullo sfondo, quella di 
suo padre Cesare, ex- rossonero e attuale et della 
Nazionale. Sulle tessere, di cui ieri la società ha 
diffuso un facsimile. Paolo appare in primo piano 
in maglia rossonera, con la scritta dello sponsor; 
Cesare sullo sfondo in maglia bianca con bordi 
rossoneri, scudetto e fascia da capitano. In un 
angolo, la scritta, attorno ad un pallone: «La 
leggenda continua». La campagna abbonamenti 
1997-98 scatterà il 13 maggio. 


Slalom della Pace 
CI sarà anche 
Tomba a Sarajevo 

Il prossimo dicembre Alberto Tomba parteciperà, 
con altri campioni dello sci mondiale, allo Slalom 
della pace sulla Bjelasnlca, il monte che sovrasta 
Sarajevo. Lo ha annunciato il padre del campione 
italiano. Franco Tomba. La manifestazione era 
prevista per dicembre dell'anno scorso, ma fu 
rinviata perché secondo le informazioni che 
arrivavano in Italia i campi erano minati. «Ora ci 
siamo convinti che non vi è pericolo» ha detto 
Franco Tomba che, accompagnato da Angelo 
Bertocchl, direttore del centro sci Selvlno, ha 
visitato le piste della Bjelasnlca e anche del monte 
Igman dove si disputarono le gare dei Giochi '84. 


ANELLO 
NCIO 



La notizia (dagli Usa, dove il nigeriano era stato operato alla valvola aortica per una grave malformazione 

Inter; il regalo più bello 
«Kanu giocherà ancora» 


DALL'INVIATO 


APPIANO GENTILE. Di viaggi all'in¬ 
ferno, ahinoi, sono piene le cronache 
di questo scorcio di millennio. Ma un 
viaggio all'inferno con biglietto di ri¬ 
torno, per di più nel mondo del cal¬ 
cio, è veramente qualcosa fuori dalla 
norma. Ed è proprio questa incredibi¬ 
le esperienza che potrà descrivere ne¬ 
gli anni a venire Nwankwo Kanu, il 
giovanissimo attaccante nigeriano 
dell'Inter volato negli Usa ed operato 
al cuore nello scorso novembre a cau¬ 
sa di una grave disfunzione alla val¬ 
vola aortica. Che Kanu stesse miglio¬ 
rando a vista d'occhio, di pari passo 
col procedere della terapia di riabili¬ 
tazione intensiva, lo si sapeva già da 
qualche tempo. Ma ieri dagli States è 
arrivata la clamorosa notizia: per i 
medici americani Kanu sta bene e 
potrà presto tornare a giocare! 

«Kanu - ha dichiarato il dottor 
John R.Kramer, cardiologo della 
Cleveland Clinic - ha subito un in¬ 
tervento chimrgico con esiti molto 
positivi ed è stato in grado di sot¬ 
toporsi ad una riabilitazione inten¬ 
siva. Basandoci sui risultati di test 
metabolici effettuati sotto stress, 
rimuoviamo tutti i limiti e gli per¬ 
mettiamo il ritorno alla piena e 
normale attività, inclusa la sua at¬ 
tività professionale». 

Roba da far luccicare gli occhi al 
presidente nerazzurro Massimo 
Moratti, che proprio sul ventenne 
africano dell'Ajax aveva Incentrato 
la sua ultima campagna acquisti, 
salvo poi apprendere con incredu¬ 
lità del grave difetto congenito alla 
valvola aortica evidenziato dalle 
visite mediche ed incredibilmente 
mal rilevato durante la permanen¬ 
za del ragazzo in Olanda. E nel co¬ 
municato emesso dalla Cleveland 
Clinic - dopo la descrizione della 
patologia che rischiava di mettere 
a repentaglio la vita del giocatore - 
viene sottolineata quella che è sta¬ 
ta la scelta decisiva: intervenire 
chirurgicamente con una plastica 
sulla valvola aortica anziché sosti¬ 
tuirla, «convinti che questo meto¬ 
do avrebbe aumentato le possibili¬ 
tà di un ritorno allo sport da parte 
di Kanu». 


Riuscita perfettamente l'opera¬ 
zione, e quindi relativamente tran¬ 
quilli riguardo la futura esistenza 
«sedentaria» del ragazzo, al medici 
non restava altro che controllare la 
risposta del muscolo cardiaco alla 
lunga terapia di riabilitazione, l'u¬ 
nico modo per capire se sarebbe 
stato ipotizzabile anche un recupe¬ 
ro agonistico. Nella sostanza si è 
trattato di verificare se il cuore di 
Kanu, ingrossatosi enormemente a 
causa dell’insufficienza valvolare, 
avrebbe o meno ripreso le giuste 
dimensioni. E la risposta, emersa 
da questa ultima serie di esami do¬ 
po che il ragazzo si era allenato per 
settimane con una discreta inten¬ 
sità, è stata pienamente positiva. 
«È un caso eccezionale - ha sottoli¬ 
neato ieri ad Appiano Gentile il 
dottor Piero Volpi, medico dell'ln- 
ter - che non trova nessun prece¬ 
dente riscontro nella letteratura». 

Proprio l’eccezionaiità del caso 
Induce tuttora i responsabili della 
società nerazzurra alla massima 
cautela. Un atteggiamento che è 
riassunto a meraviglia da un medi¬ 
co «esterno» al club ma non al cal¬ 
cio italiano, il dottor Carlo Tran¬ 
quilli, responsabile federale depu¬ 
tato anche a seguire le problemati¬ 
che relative all'idoneità dei gioca¬ 
tori professionisti: «La legge italia¬ 
na è diversa da quella americana. 
La normativa Usa lascia liberi di 
decidere per la propria vita, da noi 
invece lo Stato interviene a tutela 
delle persone, anche se sono cal¬ 
ciatori che guadagnano miliardi: 
Kanu dovrà quindi essere sottopo¬ 
sto ad una visita in una Usi per l'i¬ 
doneità agonistica e successiva¬ 
mente (in base alla Legge 91) a 
controlli severi a cura della società 
prima di potere tornare all’attivi¬ 
tà». 

Ma le dichiarazioni di Tranquilli 
non stemperano l'ottimismo sul 
futuro del giocatore. Se tutto filerà 
Uscio, Kanu inizierà con il resto 
della squadra la preparazione per il 
prossimo campionato. Il rientro in 
partita? Se ne dovrebbe parlare nei 
primi mesi del '98. 


Marco Ventimiglia 




Ad Atlanta 

surclassò 

Ronaldo 


Nwankwo Kanu ha 20 anni e 
9 mesi: è nato il primo 
agosto 1976 a Owerri, in 
Nigeria, è alto 1.97 e pesa 80 
chili. L'attaccante 
nerazzurro ha già vinto 
parecchio nella sua ancor 
breve carriera: una medaglia 
d'oro alle recenti Olimpiadi 
di Atlanta e un mondiale 
Under 17 con la Nigeria; tre 
scudetti, una Coppa dei 
Campioni ed una Coppa 
Intercontinentale con la 
maglia dell'Ajax, squadra 
nella quale ha giocato fino 
alla stagione scorsa. Kanu si 
rivelò al grande calcio nel 
mondiale Under 17, 
realizzando cinque reti. La 
consacrazione è avvenuta 
nell'Ajax mentre il suo 
ultimo «alloro» è quello 
olimpico, quando ormai il 
suo passaggio all'Interera 
stato definito. Ad Atlanta 
Kanu era il capitano della 
Nigeria, con la cui maglia 
segnò tre reti e fu sempre 
determinante, specie nella 
semifinale contro il Brasile, 
quando stravinse il duello 
con l'altro giovane 
fenomeno Ronaldo. L'Inter 
si era assicurata Kanu perché 
il contratto dell' africano con 
l'Ajax era in scadenza. Il club 
olandese, però, si era 
opposto, ma, al termine di 
una lungo braccio di ferro, a 
luglio '96 aveva dovuto 
lasciare andare il giocatore 
dietro il pagamento di un 
indennizzo di tre miliardi. 
L'ultima partita disputata da 
Kanu è stata l'amichevole 
Vicenza-Inter 1 -2 del 24 
agosto '96. 
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ANTICIPO SERIE A 


Arriva 
il Vicenza 
Nerazzurri 
decimati 

APPIANO GENTIEE. Sullo sfondo la 
gioia colletiva per l'evolversi posi¬ 
tivo della vicenda Kanu, nel detta¬ 
glio una certa inquietudine per gli 
impegni immediati della squadra, 
a cominciare dall'anticipo di que¬ 
sta sera in campionato (ore 20.30), 
in casa contro quel Vicenza recen¬ 
temente falcidiato dall'arresto dei 
propri vertici dirigenziali. Roy Ho- 
dgson si è trovato infatti con delle 
grane impreviste di formazione, 
soprattutto a causa dei pestoni ri¬ 
mediati da Ince e Sforza durante le 
esibizioni con le rispettive nazio¬ 
nali. «Al momento - ha comunica¬ 
to il tecnico inglese - non sono as¬ 
solutamente in grado di comuni¬ 
care la formazione che scenderà in 
campo contro il Vicenza. Potrò de¬ 
cidere solo poche ore prima del 
match, dopo un'ultima verifica 
delle condizioni fisiche dei gioca¬ 
tori». La situazione appare davve¬ 
ro ingarbugliata, specie nel settore 
di centrocampo dove sarà sicura¬ 
mente indisponibile Win ter a cau¬ 
sa di una squalifica (per la stessa ra¬ 
gione non sarà disponibile neppu¬ 
re Fresi in difesa) e potrebbe man¬ 
care all'appello anche Berti alle 
prese con un malanno. «E dire - ha 
proseguito Hodgson - che avrei vo¬ 
luto sfruttare questa partita per 
concedere un turno di riposo a 
qualche giocatore. Mercoledì af¬ 
fronteremo la prima finale di Cop¬ 
pa Uefa con lo Schalke 04, per 
qualcuno sarebbe stato importan¬ 
te rifiatare». Ma non è detto che 
l'allenatore non riesca a mettere in 
atto, almeno in parte, il suo propo¬ 
sito. Pistone potrebbe infatti rile¬ 
vare Bergomi sulla fascia sinistra 
mentre in avanti Branca darebbe il 
cambio a Zamorano, il cileno re¬ 
duce dall'abbuffata di gol (ben cin¬ 
que) consumata contro il Vene¬ 
zuela. Ricapitolando, ed ipotiz¬ 
zando che alla fine Ince e Sforza sa¬ 
ranno regolarmente in campo, si 
può azzardare la seguente forma¬ 
zione anti Vicenza: Pagliuca, An¬ 
gioma, Paganin, Galante, Pistone, 
Zanetti, Ince, Sforza, Djorkaeff, 
Ganze Branca. 


M.V. 


Le Generali acquistano il cavallo dopo aver perso 42 miliardi a causa della sua sterilità 

Cigar, come stallone è un brocco ma... 

LUCA MASOTTO 


CICLISMO 


Pantani, sì al Giro d'Italia 
«Vedrete, sarà una battaglia» 


Come stallone è una frana. Le han¬ 
no tentate tutte, offrendogli trentu¬ 
no cavalle formose e promettenti. 
Niente da fare, neanche l'ambiente 
tranquillo e Invitante della fattoria di 
Ashford, a Versailles, nel Kentucky, 
lo ha favorito. All'inizio si pensava 
fosse di gusti difficili, poi si è scoperto 
che il problema era più serio: Cigar, il 
miglior cavallo da corsa degli Stati 
Uniti, vincitore di premi per oltre die¬ 
ci milioni di dollari, è più incline a ga¬ 
loppare che a fare il suo dovere di stal¬ 
lone. È sterile, una «disgrazia» che ha 
sollevato la pazza idea di una possibi¬ 
le clonazione, fatto perdere le staff e ai 
preoccupati titolari e messo in chiara 
difficoltà la compagnia di assicura¬ 
zione che aveva accettato una polizza 
onerosa. 

Fallendo l'ultima chance con 20 
giumente, Cigar ha gonfiato le casse 
della Coolmore Stud Farm (che aveva 
comprato lo scorso anno 1175 % del 
cavallo dal magnate dell'aviazione 
Alien Paulson): il «mancato succes¬ 
so» di Cigar è costato alle Assicurazio¬ 
ni Generali 42 miliardi di lire, questo 


il prezzo dell'Indennizzo per la sterili¬ 
tà di Cigar. Ma le Generali hanno 
pensato bene di giocare al rilancio: 
diventando titolari unici del quadru¬ 
pede, In base all'accordo, non hanno 
perso la speranza cercando di far 
emergere le qualità riproduttive del 
purosangue con ogni tipo di strata¬ 
gemma e non badando ad ulteriori 
spese. 

Peter Trend, un agente assicurati¬ 
vo specializzato nel settore è stato as¬ 
soldato per risolvere il problema più 
complicato mai affrontato dall'ippi¬ 
ca mondiale: per prima cosa andrà 
nel Kentucky, dove la fattoria 
Ashford ha selezionato un'altra serie 
di puledre per una rinnovata serie di 
incontri tete-à-tete convinto di vin¬ 
cere questa dura... battaglia: «Speria¬ 
mo che il veterinario possa trovare 
una soluzione alle sue difficoltà e che 
sia in grado di ingravidare una caval¬ 
la al più presto». L'importante è avere 
fiducia e giocare d'azzardo. 

Dovesse fallire questo tentativo si 
sborseranno altre migliaia di dollari: 
per passare una notte con il magico 


Cigar ci sono già offerte 85 purosan¬ 
gue allettate dai 75 mila dollari (circa 
130 milioni di lire) elargiti per ogni 
singola prestazione. «Le Generali 
sanno il fatto loro - ha commentato 
l'ex azzurro Raimondo D'inzeo, oro a 
Roma '60 nel salto ad ostacoli ed at¬ 
tualmente istruttore di una scuola Ip¬ 
pica -. Si saranno avvalsi di periti ec¬ 
cezionali, con qualche cura riusci¬ 
ranno a risolvere il problema di Cigar 
che resta un cavallo sanissimo capace 
di scatenare curiosità anche in queste 
situazioni. A quanto ricordo non è 
mai successo una situazione simile. 
Se gli «incontri» amorosi avranno 
successo rilanceranno la carriera di 
Cigar anche come riproduttore e la 
perdita delle Generali trasformarsi in 
profitto: non hanno nulla da perde¬ 
re, ormai». 

Bocciato il Cigar clonato si tenta 
ora con cure miracolistiche per man¬ 
tenere la razza di un campione. E 
mentre negli Stati Uniti si attendono 
gli ultimi verdetti, in Inghilterra si 
punta scommettendo sulle qualità 
nascostedel purosangue. 


Record dì 
16 vittorie 
consecutive 

Cigar, purosangue americano 
è entrato nella storia 
dell'ippica mondiale 
vincendo 16 volte 
consecutive ed eguagliando il 
record di Ribot. Sono stati 19 i 
cavalli che contro di lui hanno 
perso più di una volta, 57 le 
lunghezze complessive nelle 
famose sedici vittorie. Ha 
avuto due fantini, Gerry 
Bailey e Mike Smith. Ritiratosi 
lo scorso anno, ha iniziato a 
correre nel '93, quasi sempre 
negli Stati Uniti. Solo una 
volta si è esibito all'estero: a 
Dubai dopo un viaggio di 6 
mila miglia. 


Marco Pantani ci sarà: il corridore 
romagnolo correrà il Giro d'Italia: 
«Altrimenti - dice - sarebbe come ri¬ 
fiutare il confronto». Ma Pantani è 
un po' preoccupato per la sua condi¬ 
zione: «La gente sa quello che ho avu¬ 
to. Andiamo al Giro... poi vediamo. 
Fatico a smaltire la fatica. Un mese fa 
pedalavo meglio di oggi. Questo mi 
fa ricordare che purtroppo sono stato 
fermo 14mesi». 

Al Giro mancheranno tanti prota¬ 
gonisti, soprattutto stranieri: da In- 
durain (oramai a riposo), al suo suc¬ 
cessore Rils; dajalabert a Zuelle. «Ma 
sarà comunque un bel Giro - conti¬ 
nua Pantani - Vedrete che sarà molto 
battagliato. In un gruppo ci sono 
molte tensioni... In questi mesi si è 
parlato tanto di me... appena potran¬ 
no, vedrete, proveranno tutti ad at¬ 
taccarmi». 

Pantani è euforico. E da come par¬ 
la, non si direbbe che è stanco: «Psi¬ 
cologicamente - spiega ridendo il cor¬ 
ridore - sono un duro». Si sente che il 
bilancio dei primi tre mesi di corse lo 
ha caricato. Anche se, è mancata la 


vittoria: «Ho fatto diversi bei piazza¬ 
menti - ricorda - Il momento in cui ho 
capito che ero ancora un corridore è 
stato quando ho staccato tutti in sali¬ 
ta e sono arrivato secondo in una tap¬ 
pa della Vuelta a Murcia. Ma anche il 
secondo posto dietro a Zuelle nella 
cronometro dei Paesi Baschi, il quin¬ 
to posto nella Freccia Vallone, l’otta¬ 
vo nella Liegl-Bastogne-Liegi, i quasi 
trecento punti conquistati: sono sta¬ 
te tante piccole vittorie». 

Pantani dunque è tornato? «Un fi¬ 
lo d'incertezza c’è ancora. Va a capire, 
ad esempio, cosa avrebbe fatto in 
questi tre mesi il Pantani origina¬ 
le...». Per preparare la campagna del 
Giro il romagnolo andrà al "Roman- 
dla" (In Francia). Poi l'appuntamen¬ 
to successivo è per il 17 maggio a Ve¬ 
nezia. «Il Giro sarà scoppiettante sin 
dal primo giorno - conclude Pantani - 
C'è subito la cronometro, poi 11 Ter¬ 
minillo. Gli avversari? Sono tutti cre¬ 
sciuti: da Berzin a Tonkov, da Le- 
blanc, a Zaina». Ed il caro nemico 
Chiappucci? «Ho già detto che sarà 
un Giro battagliato, no?». 
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Sabato 5 maggio 1997 

Ecco come 
cambiano 
gli indirizzi 
Internet 

Novità in vista porgli 
indirizzi Internet. Ai suffissi 
che già conosciamo se ne 
aggiungeranno infatti 
presto altri sette. È il 
risultato di un accordo 
firmato giovedì a Ginevra 
da 57 organizzazioni 
coordinate dall' 

International Ad Hoc 
Committee (IHAC), un 
organismo volontario di 
operatori di Internet. 

Oltre ai suffissi che 
compongono attualmente 
gli indirizzi Internet (quelli 
nazionali come .it, .ge, .uk, 
o quelli di categoria che 
usano gli statunitensi come 
.com, .mil, .org) si 
potranno usare anche 
.firm, .store, .web, .arts, 

.ree e .info. Ma soprattutto 
i nomi potranno essere 
assegnati da «gestori» 
indipendenti in tutto il 
mondo. 

Hanno firmato varie 
organizzazioni che già 
partecipano al sistema di 
indirizzi Internet, e alcuni 
operatori delle 
telecomunicazioni, tra i 
quali Telecom Italia. Altre 
23 enti e aziende 
firmeranno nei prossimi 
giorni. 

La conclusione delle 
trattative, che duravano da 
alcuni mesi, è avvenuta 
nonostante l'opposizione 
del Governo statunitense e 
della Commissione dell' 

Unione europea, che si è 
riservata di prendere una 
posizione definitiva nelle 
prossime settimane. 

Donald Heath, presidente 
dello lAHC, ha detto che 
«questo è il vero 
autogoverno. Internet 
trascende i confini e 
dunque non vi può essere 
un controllo dei governi su 
di essa. L'unica strada è 
l'autogoverno». 

Sulla base del documento 
siglatoli 1°maggio 
l'attribuzione degli 
indirizzi verrà 
immediatamente affidata a 
28 nuovi organismi, ma 
successivamente i gestori 
dei registri potranno 
essere molto di più. I nomi 
(o indirizzi) che servono ad 
identificare un sito sulla 
rete stanno infatti 
diventando un vero e 
proprio affare. Gli indirizzi 
in realtà sono costituiti da 
gruppi di quattro cifre, che 
per facilità di 
memorizzazione 
corrispondono a dei nomi. 
Molte persone negli anni 
scorsi avevano registrato 
degli indirizzi con nomi di 
aziende importanti che, 
per poterli usare, hanno 
dovuto pagare cifre 
considerevoli. 

L'Occidente 
compra 
meno musica 

La IFPI (International Federation of 
thè Phonographic Industry), un'as¬ 
sociazione che rappresenta le mag¬ 
giori case di produzione discografica 
del mondo, ha reso noti gli ennesimi 
dati poco incoraggianti riguardanti 
le vendite di CD e cassette sul merca¬ 
to mondiale. In sintesi, è in netto ral¬ 
lentamento il tasso di crescita annua¬ 
le in numero di pezzi che, dal 1995 al 
'96, ha fatto registrare una crescita so¬ 
lo del 5.5%. L'associazione ha fatto 
partecipare al proprio convegno di¬ 
versi analisti finanziari, dai cui inter¬ 
venti si desume una «consulenza» 
banale ma suggestiva: è necessario 
inventare un nuovo suono. A sup¬ 
porto della loro tesi, alcune cifre che 
rivelano come nell'anno passato il 
70% delle vendite globali sia stato 
conseguito in mercati emergenti (per 
lo più Asia e America Latina), contro 
un 20% misurato tre anni prima, e la 
considerazione che, a causa dell'av¬ 
vento di CD ROM e nuovi media, la 
fruizione della musica tra i giovani è 
radicalmente mutata rispetto agli ul¬ 
timi tre decenni. 


+ 

12 runità 2 Linee e Suoni 


25 anni dopo^ Deran Serafin vuol riprendere la storia del rude boy che venne interpretato da Jimmy Cliff 

«The harder they come» secondo atto 
In cantiere il sequel del film sul reggae 

Il nuovo lavoro dovrebbe intitolarsi «The harder they fall» e per il ruolo del protagonista è stato scelto Wyclef dei Fugees 
Ma Perry Henzell, regista della pellicola culto, ha una sceneggiatura già pronta sullo stesso progetto e vuole realizzarlo 


Si parla con insistenza, in questi 
giorni, di un progetto di sequel per 
una pellicola di culto: «The Harder 
They Come» di Perry Henzell. La «se¬ 
conda puntata» dovrebbe chiamarsi 
«The Harder They Fall», dovrebbe es¬ 
sere interpretata da Wyclef dei Fu¬ 
gees e dovrebbe essere diretta da De¬ 
ran Serafin. Ci sono i presupposti per 
un buon successo commerciale: ma 
Perry Henzell ha a sua volta una sce¬ 
neggiatura che continuerebbe il pro¬ 
prio stesso lavoro di più di 25 anni fa e 
quindi starebbe mettendo in atto un 
comprensibile ostruzionismo. Non 
foss'altro che per spudorata curiosità, 
speriamo che queste diatribe contrat¬ 
tuali si appianino e che il film si fac¬ 
cia. La storia della musica nera conti¬ 
nua e, se non possiamo esserne prota¬ 
gonisti, continueremo almeno ad es¬ 
serne partecipi spettatori. 

«The Harder They Come» è del 
1972 e vede Jimmy Cliff nei panni di 
Ivan Q. Martin un «rude boy», un ri¬ 
belle senza causa che va incontro al 
proprio destino, tragico e in qualche 
modo segnato, sotto il cielo tropicale 
e problematico di Kingston, Jamaica. 
Pellicola cruda e avvincente, fu que¬ 
sta l'opera che per prima diede modo 
al grosso pubblico e all'establi¬ 
shment del rock di conoscere il reg¬ 
gae e le problematiche sociali e cultu¬ 
rali connesse con uno stile musicale 
che rispecchia in modo eccezional¬ 
mente diretto la vita quotidiana del¬ 
l'isola. 

Il reggae, fuori dal ristretto conte¬ 
sto locale, era a quell'epoca musica 
del tutto disdegnata dalla critica 
bianca. Era appannaggio pressoché 
esclusivo di un pubblico etnico, con 
la significativa eccezione, nel Regno 


Unito, degli skinheads, allora come 
oggi folk devils per eccellenza mai ab¬ 
bastanza esecrati dalla stampa (an¬ 
che se per motivi differenti da quelli 
odierni). 

Sembrava musica fatta apposta, il 
reggae per essere ignorata dall'intelli¬ 
ghenzia rock dell'epoca, occupata 
nel tentativo di ricontestualizzare il 
rock come forma espressiva in qual¬ 
che modo alta e artistica. Era l'epoca, 
non dimentichiamolo, dei Jethro 
Tuli, Genesis, Gentle Giant eccetera, 
e il reggae suonava semplicemente 
troppo crudo e troppo vero alle orec¬ 
chie smaliziate dei critici bianchi. Ai 
musicisti neri, a quelli statunitensi 
intendo, si riconosceva al massimo il 
fatto di aver dato l'avvio a una cultura 
musicale che gli artisti bianchi aveva¬ 
no reso incomparabilmente più ma- 
turae significativa. 

Dunque la musica che la critica ri¬ 
teneva significativa si riduceva al 
rock progressivo mentre il soul veni¬ 
va ormai disdegnato come musica 
«commerciale». Il reggae non costi¬ 
tuiva in fondo che una sorta di brutta 
copia grezza, rozza e ingenua del 
soul, e poi (e questa forse era la sua ve¬ 
ra stimmate) proveniva da una delle 
tante insignificanti periferie dell'im¬ 
pero, un'ex colonia britannica sper- 
dutaneiCaraibi. 

È un film che proviene da un'altra 
epoca, quella di Perry Henzell, ma 
che in qualche modo, nella sua trama 
lineare, permane assai attuale. Giun¬ 
to dalla campagna alla grande città, 
Ivan O.Martin trova lavoro in un'of¬ 
ficina, ma si innamora della figlia del 
parroco battista che lo ospita: viene 
scoperto e scacciato con ignominia. 
Incide allora alcuni pezzi per un pro¬ 


duttore privo di scrupoli che, nel più 
classico dei cliché legati alla musica 
giamaicana, non corrisponde all'a¬ 
spirante star nemmeno di che so¬ 
pravvivere. Costretto al crimine, 
Ivan verrà ucciso dalla polizia pro¬ 
prio mentre il suo pezzo raggiunge il 
vertice delle classifiche. 

E così Jimmy Cliff diviene per il 
pubblico bianco una figura in qual¬ 
che modo archetipale, il rude boy per 
eccellenza, sorta di Robin Hood ama¬ 
ro e disincantato che corre le strade di 
Kingston abbigliato dei suoi abiti più 
chiassosi e eleganti, mentre le ruote 
della moto giapponese solcano la 
polvere e l'asfalto delle città più diffi¬ 
cili e potenzialmente violente del 
mondo. 

Il periodo d'oro dei rude boys (tan¬ 
to dal punto di vista stilistico, quanto 
da quello musicale) era però ormai 
tramontato e una nuova consapevo¬ 
lezza andava crescendo nella gioven¬ 
tù povera e sbandata dei «sufferah», i 
sottoproletari di Shantytown, di 
Trenchtown, dei ghetti più neri di 
Kingston. E i rude boys, con la loro in¬ 
solita, stoica eleganza e con la violen¬ 
za nata dall'oppressione e dalla mise¬ 
ria, lasciavano il posto alle rivendica¬ 
zioni politiche e religiose del Rastafa- 
rianesimo. Nel decennio successivo 
il reggae si sarebbe imposto su scala 
mondiale, ma probabilmente le radi¬ 
ci di questa sua diffusione ormai pla¬ 
netaria vanno cercate proprio nel 
film che racconta la vita e le avventu¬ 
re di Ivan O. Martin, uno sfortunato 
rude boy come tanti che ha creduto 
fino all'ultimo al sogno di «essere 
qualcuno». 


Riccardo Padrini 



Dalla Giamalca 
al resto del mondo 


I soliti bianchi razzisti rockettari alTinizio, forse, l'avevano snobba¬ 
to un po'. Ma, poi, il reggae ha conquistato tutti, critici e artisti. An¬ 
zi, ci sono un sacco di musicisti «white» che sul reggae ci hanno mar¬ 
ciato di brutto e, con la scusa di divertirsi, si sono pure arricchiti. Chi 
ha capito tutto con qualche anno d'anticipo sono stati i soliti ge¬ 
niacci dei Beatles: infatti, cos'altro era, se non reggae appena camuf¬ 
fato, la filastrocca contagiosa di «Ob-la-dì Ob-la-da»? In altri casi il 
saccheggio reggae ha salvato intere carriere: è il caso di Eric Clapton 
che, appena uscito dal vortice della droga, ha ritrovato il successo 
nel 1974 col ripescaggio di un pezzo di Marley, «I Shot thè Sheriff». 
Davvero grandi, invece, sono stati i Police, credibili e trascinanti 
nella loro fusione di rock, punk e reggae, con dischi come «Outlan- 
dos d'amour» e «Reggatta de blanc». Così come al di sopra di ogni so¬ 
spetto è stata la musica dei Clash, che al reggae e all'afro hanno sem¬ 
pre guardato con rispetto e devozione, sposandone anche i signifi¬ 
cati politico-sociali. Insomma, si trovano centinaia di artisti in¬ 
fluenzati dal reggae: tutto il filone ska di fine anni 70 (Madness, Spe- 
cials, Selecter e altre band, spesso multirazziali), ma anche superstar 
come gli Stones, amici e protettori di Peter Tosh, Bowie e Dylan. Da 
ricordare pure gli UB 40, abilissimi nel riciclare il reggae in chiave 
pop per il pubblico bianco. Più o meno la strada scelta nel 1982 dal 
pallidissimo Boy George perii suo clamoroso hit «Do You Really 
Want to Hurt Me?». E, aU'incirca nello stesso periodo, come diman- 
ticare il botto degli australiani Men at Work con «Down Under»? 
Mentre qualche anno prima, 1978, i 10 CC sbancavano le classifiche 
con Torecchiabilissima «Dreadlock Holiday». E oggi? Ea storia con¬ 
tinua. Basta ascoltare bene Jamiroquai e vi troverete discrete dosi di 
reggae. Senza dimenticare tutti quelli che attualmente sguazzano 
fra trip-hop e dub. E in Italia? Anche qui non mancano gli esempi. 
E'indimenticabile Rino Gaetano di «Nuntereggaepiù» e «Gianna» e 
il Vasco di «Vado al massimo» sono i casi più popolari. Ma esistono 
band consacrate al reggae come Mrica Unite e Pitura Freska. E altre, 
vedi Almamegretta, che vi si rifanno apertamente. Per altro con 
grande bravura. [Diego Perugini] 


USA 

Un premio 
per Tori Amos 

La Camera ed il Senato statu¬ 
nitensi hanno insignito di 
un'onorificenza ufficiale la 
fondazione R.A.I.N.N., pro¬ 
mossa da Tori Amos: la sigla, 
che sta per «Rape and ineest 
National Network» , venne 
fondata nel 1994 dall'artista 
grazie a una sovvenzione del¬ 
la casa discografica Atlantic 
Records e da allora opera con 
una linea calda attiva 24 ore 
su 24 in soccorso di vittime 
scampate a assalti di carattere 
sessuale. 

Silvestri e Papaleo 

Stasera debutto 
a Campobasso 

Debutta stasera al Teatro Sa¬ 
voia di Campobasso lo spetta¬ 
colo di Daniele Silvestri e Roc¬ 
co Papaleo: «Rosso fiamman¬ 
te bloccato neve / dubbio ve¬ 
tro tesi infito». Lo spettacolo 
domani sera sarà al Teatro 
Marcadante a Cerignola (in 
provincia di Foggia) e poi, da 
martedì, sarà a Roma al Pario- 
li. 

Claudio Baqlioni 

A metà mese 
esce l'album 

Arriva il 15 maggio «Anime in 
gioco», il nuovo album di 
Claudio Baglioni. venti pezzi 
scelti fra quelli cantati nella 
fortunata serie televisiva 
«Anima mia». Qualche titolo: 
ovviamente «Anima mia» (si¬ 
gla della trasmissione), poi 
«Pippi Calzelunghe», «Orzo- 
wei», «Sandokan», «Ma che 
musica maestro», «Figli delle 
stelle», «Donna felicità», «Il 
nostro concerto» ecc. 



Dalla Prima 



È per questo che se ne sono an¬ 
dati, non certo perché la loro esi¬ 
bizione non sarebbe andata più 
in diretta tv, come accusano gli 
organizzatori. Questa della diret¬ 
ta si è rivelata una vera croce: an¬ 
che i Litfiba sono stati «sfumati», 
e sono comunque tornati sui 
palco alle 23.30, a telecamere 
spente, solo per la piazza. Tra gli 
altri artisti «tagliati» fuori dalla 
diretta, c'è Carmen Consoli che 
però ha fatto di tutto per ripro¬ 
porre la sua canzone (approfit¬ 
tando del duetto con i Negrità). 
Sinead O’Connor se ne è andata 
inviperita perché il microfono 
funzionava male, la sua voce si 
sentiva bassissima, ed è partito 
qualche fischio, come pure per 
Franco Battiato, accolto male per 
i venti minuti di attesa del suo 
«cambio palco», causa guai tec¬ 
nici; si è però rifatto, con tanto 
di interessi, facendo ballare tutta 
l'immensa piazza al ritmo di Cer¬ 
co un centro di gravità permanente. 
Come non bastasse, la Rai ha 
contribuito ad aggravare i ritardi 
(più di un'ora, verso le 19), infi¬ 
lando in scaletta due break pub¬ 
blicitari di sei minuti che non 
erano previsti. 


Inevitabile, quindi, la coda di 
«veleni» e accuse. La Network, 
che organizza il concerto, si è 
giustamente difesa sul tema dei 
ritardi dicendo che in un evento 
di tali proporzioni un imprevisto 
può sempre succedere. Verissimo, 
ma non basta a sciogliere il nodo 
della tv che impone i suoi tempi 
tecnici e provoca lunghe pause e 
silenzi che se in tv sono riempite 
dalle interviste volanti di Gianni 
Mina, dalla pubblicità o dai tg, in 
piazza restano desolatamente dei 
silenzi e basta. Chiambretti, di¬ 
rettore artistico del concerto, ha 
invitato i cantanti ad essere più 
«professionisti» e non compor¬ 
tarsi come se lo spettacolo non 
fosse altro che un mega-spot tele¬ 
visivo. Giusto; però va ricordata 
una cosa, e cioè che i cantanti al 
Primo Maggio ci vanno pagati e 
spesati dalle loro case discografi¬ 
che, le quali considerano la spesa 
un investimento, da cui cercano 
di trarre il massimo beneficio. 
Troppi interessi, insomma, intor¬ 
no al concerto; forse è arrivato il 
momento di rivalutare, sul serio, 
solo gli interessi di quella piazza 
stracolma di gente. 

[Alba Solato] 



Canzone d'autore, decisa e militante. Scrive e canta 
Dario Canossi assieme a un pugno di instancabili 
amici. Disco autoprodotto, consigliabile a tutti quelli 
che amano Nomadi, Guccini e Modena City Ram- 
blers. Le melodie sono semplici, giocate sulla chitarra 
acustica, ma irrobustite da qualche iniezione rock. I 
_ .. testi, al di là di qualche sci- 

■ volata, sono sinceri e genui- 

rossacolChe . c 

• »>!. 1 - u'i,.. ■ „ ni. Storie personali, fra amo- 
■ CharlieHillMusicKom- .. ..^ . .. 

ri quotidiani, ideali roman- 

, . ,, tici e qualche punta polemi- 

ca verso il grande baraccone 
della musica, giornalisti in- 
elusi. [Diego Perugini] 


Si parla tanto di Jovanotti, che quasi quasi ci si di¬ 
mentica dei suoi musicisti. Come del fido bassista Sa¬ 
turnino, che nel tempo si è ritagliato una piccola car¬ 
riera solista fatta di brani strumentali a cavallo fra ge¬ 
neri diversi, dal jazz al funk, dall'hip hop al rock. 
Questo «live» riassume e amplifica la godibile miscela 
dell'occhialuto Saturno. 

. Che scrive e suona brani pro- 

■ Satournino pri, ma si concede persino 

qualche ardita escursione 

■ Saturnino fra classici di Coltrane e 

Soleluna/Polygram Hancock. Comunque grade- 

vole. E al prezzo speciale di 
lire 25.000. [D.P.] 


Nar/Rti 


Accidenti al revival televisivo. E alla nostalgia cana¬ 
glia. Che ci riporta ciclicamente eroi del passato beat 
e postbeat in nuovo spolvero. Stavolta è il program¬ 
ma «Il gatto e la volpe» a rilanciare i Camaleonti. 

Che, a dire il vero, di camaleontico hanno proprio 
poco. Nel senso che sono sempre gli stessi, con la mi¬ 
tica voce di Tonino Cripezzi 
(che trascina le vocali sino 

■ Applausi e altri jn pgUa evi- 

successi denza. Il resto lo fanno clas- 

■ I Camaleonti siconi del periodo come 

«Applausi», «E'ora dell'amo¬ 
re», «Viso d'angelo», «Perchè 
ti amo» ecc. [D.P.] 


Gli stereotipi ci sono tutti: copertina in bianco & ne¬ 
ro, titolo che evoca grandi spazi, suono «sporco» a ca¬ 
vallo fra rock e whiskey. Tuttogià visto ma, in questo 
caso, tutto autentico: la copertina è povera perchè il 
Cd lo produce una indie, il suono è «sporco» per lo 
stesso motivo. Quella manciata di ballate, alcune più 
elettriche, comunque ci rac¬ 
contano di un nuovo ro¬ 
cker, con Mellencamp e 

■ Highway Farle nel cuore. Altre picco- 

■ JasonReed le storie quotidiane sull'im- 

Junior Motel Records pianto musicale che resta 

sempre il più adatto a rac- 
contarle. [S.B.] 


L'Atlante dell'arte occidentale è un imponente 
sforzo produttivo e un Cd di grande qualità: si trat¬ 
ta di un viaggio multimediale nella storia dell'arte 
del nostro continente nell'arco di mille anni, pas¬ 
sando dal romanico per giungere fino all'Art Nou- 
veau. Sono sei le sezioni principali da cui parte la 
navigazione: Cronologia, gli Stili, le Opere, i Perso¬ 
naggi e una sezione speciale è dedicata a otto città 
d'arte (Roma, Firenze, Venezia, Parigi, Londra, Ma¬ 
drid, Vienna e Monaco) con tanto di filmati e pian¬ 
tine. I protagonisti e i capolavori vengono collocati 
nella geografia concreta dalle loro origini, e per le 
arti figurative, della loro collocazione «fisica» nei 
musei. È possibile esaminare in dettaglio le opere 
con dei «zoom dinamici», non mancano le anima¬ 
zioni e i consueti commenti audio. Infine, è facilis¬ 
simo ricercare informazioni su un quadro o su 
un'artista grazie a una ben congegnata interfaccia 
di navigazione. Destinatari principali sono i ragaz¬ 
zi impegnati nello studio, ma piacerà anche ai 
«grandi». Dopo tutti gli elogi, una critica radicale: è 
vero che L'Atlante è stato pensato per la vendita 

■ L’Atlante del- «porta a porta», come 

l’arte occidenta- un'enciclopedia conven- 
le zionale, ma a nostro avviso 

■ Utel-Acta non si può chiedere un 

Pc 350.000 prezzo così elevato per un 

prodotto ancora in evolu- 
zinne come il Cd-Rom. 

[Roberto Giovannini] 


Prosegue la guerra del simulatori automobilistici. 
Come era previsto, alla bordata sferrata da FI 
Grand Prix 2 replica adesso la Papyrus con Nascar 
Racing 2. Come forse qualcuno ricorderà, si tratta 
di una simulazione sportiva dedicata alle gare Usa 
delle stock cars. La prima versione fece scalpore: si 
poteva infatti ammirare una simulazione tridi¬ 
mensionale non «pixellosa» o sgranata. Questo, a 
patto di disporre di un computer bestiale. Anche 
adesso Nascar 2 richiede come minimo un Pentium 
a 133 mhz; per il resto, il motore grafico è stato 
completamente rifatto, e sono state introdotte al¬ 
cune migliorie (gare notturne e contatti via radio 
col box). Migliorie che intervengono su un gioco 
già soddisfacente: il modello di guida è estrema- 
mente realistico, e gli esperti possono divertirsi a 
modificare l'assetto della propria vettura. I più ine¬ 
sperti potranno cavarsela con un ottimo sistema di 
aiuti interattivi, e non manca una modalità per di¬ 
vertirsi a correre senza troppe complicazioni. Fatte 
tutte queste premesse, la conclusione è che Nascar 2 
si insedia senza grandi impacci nella parte altissi¬ 
ma della classifica dei vi¬ 
deogiochi. Il problema, se 
vogliamo, è che a noialtri 
europei le stock car non di¬ 
cono poi un granché. Il fa¬ 
scino di una Ferrari e della 
Formula Uno resta tutta 
un'altra cosa. [R.Gi.] 


Nascar Racing 2 

Sierra/Leader 

PC 99.000 
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Baldini Castoldi 
lancia la collana 
«Biblioteca 
per la sinistra» 

Si parte 
con un volume 
sullo schiavo 
che sfidò il 
potere di Roma 

Kirk Douglas 
incita gli schiavi 
alla rivolta 
in «Spartacus». 

In basso, 
una scena 
del «Colore viola» 
di Spielberg 


La figura di Spartaco - sia perché 
emblematica della scandalosa con¬ 
dizione dei gladiatori, sia perché as¬ 
sunta nel mito del generoso con¬ 
dottiero degli oppressi contro gli 
oppressori - è rimasta sempre viva 
nella storiografia e nella letteratura. 
Venne però immessa nell'immagi¬ 
nario popolare - e con una forza tale 
da creare un mito nuovo - dal movi¬ 
mento socialista, come simbolo del 
proletariato in rivolta. 

Grande influenza ebbe il giudizio 
entusiasta di Marx, che in una lette¬ 
ra ad Engels del febbraio 1861 scris¬ 
se: «Alla sera leggo per sollievo le 
guerre civili romane di Appiano nel 
testo greco originale. Libro di gran 
valore. Costui è egiziano dalla testa 
ai piedi. Schlosser afferma che "non 
ha anima" probabilmente perché 
sviscera fino in fondo le cause mate¬ 
riali di queste guerre civili. Spartaco 
vi figura come il tipo più in gamba 
che ci sia posto sotto gli occhi di tut¬ 
ta la storia antica. Grande generale 
(non un Garibaldi), carattere nobi¬ 
le, reai rapresentative dell'antico 
proletariato». 

Questo giudizio - che forse eb¬ 
be particolare risonanza perché 
venne espresso proprio mentre si 
stava aggravando la crisi america¬ 
na sulla questione della schiavi¬ 
tù, che avrebbe condotto di lì a 
poco (nei mesi di aprile-maggio) 
alla guerra di secessione - spiega 
l'inizio della diffusione del mito 
di Spartaco nel movimento socia¬ 
lista. La successiva utilizzazione 
simbolica della sua figura da par¬ 
te di Karl Liebknecht e Rosa Lu- 
xemburg lo consolidò definitiva¬ 
mente. Di qui il rilievo che a 
Spartaco venne attribuito da Le¬ 
nin e soprattutto - per gli effetti 
che ebbe non solo nel movimen¬ 
to comunista internazionale, ma 
anche nella storiografia - da Sta¬ 
lin, proprio negli anni in cui si 
consolidava la sua potenza politi¬ 
ca. 

Mentre Lenin si era limitato, 
nel 1918, ad additare nella guerra 
di Spartaco un esempio di «guer¬ 
ra giusta» («A volte vi furono tut¬ 
tavia guerre promosse per gli in¬ 
teressi dei sottoposti. Così Sparta¬ 
co ha condotto una guerra per la 
difesa della classe servile. Guerre 
di questo tipo vennero suscitate 
nell'epoca della subordinazione 
colonialista, che anche oggi non 
ha cessato di esistere, così come 
nell'epoca della schiavitù... Si 
trattava di guerre giuste, che non 
sarebbe lecito condannare») e a 
sottolineare - nel saggio Sullo Sta¬ 
to, pubblicato postumo nel 1930 
- il nesso «strutturale» tra la rivol¬ 
ta degli schiavi e la natura socio- 
economica dell'impero romano 
(«l'onnipotente, in apparenza, 
impero romano, interamente 
fondato sulla schiavitù, fu espo¬ 
sto a scosse ed a colpi per via di 
una potente sollevazione di 
schiavi, che si erano armati ed 
avevano costituito, sotto il co¬ 
mando di Spartaco, un gigante¬ 
sco esercito»), Stalin va molto ol¬ 
tre. Nel 1933 dichiarò infatti - col 
suo tipico stile, e cioè in forma di 
dogma - che la rivoluzione degli 
schiavi (la sequenza delle rivolte 
servili del II e I secolo avanti Cri¬ 
sto, culminate nella guerra di 
Spartaco) era stata determinante 
per la fine del «modo di produ¬ 
zione antico», considerato come 
sinonimo di «modo di produzio¬ 
ne schiavistico», fondato essen¬ 
zialmente sul lavoro degli schiavi 
in agricoltura: «La rivolta degli 
schiavi eliminò i possessori di 
schiavi ed eliminò la schiavitù 
come forma dello sfruttamento 
dei lavoratori. Al posto dei pro¬ 
prietari di schiavi pose però i si¬ 
gnori feudali e la schiavitù della 
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Gli altri titoli; Bobbio, 
Putney e forse il Che 


Il mito proletario 
nato grazie a Marx 


L'anticipazione che pubblichiamo in questa pagina, tratta dal 
libro di Mario Dogliani sulla schiavitù, è in realtà l'anticipazione 
di una nuova collana unica nell'editoria italiana. Baldini & 
Castoldi si accinge a mandare in libreria una serie di volumi che 
comporranno un'ideale «Biblioteca della Sinistra». L'idea venne 
ad Alessandro Dalai, direttore della casa, ai tempi del governo 
Berlusconi: per dare alla sinistra, allora sconfitta, dei valori 
primari - in torma di libri, in cui riconoscersi. Dalai ha ritenuto 
rimanesse valida anche dopo la vittoria dell'Ulivo, e ora si parte. 
Oltre a Dogliani, i primi due titoli (in libreria dal 6 maggio) sono 
«Putney. Alle radici della democrazia moderna» di Marco Revelli 
(pp. 308, lire 26.000) e «Dal fascismo alla democrazia», raccolta 
di scritti e interventi di Norberto Bobbio (pp. 364, lire 28.000). 
Molti altri ne seguiranno (quasi certi scritti di Thomas Mann, Che 
Guevara, Stuart Mill). La collana ha 5 «sottocollane» intitolate 
con altrettante parole greche: «Dike (valori e scelte)», «Logos 
(pensiero e idee)», «Polis (comunità e mondi)», «Pragma (storie 
e azioni)», «Mythos (simboli e racconti)». 


gleba come forma dello sfrutta¬ 
mento dei lavoratori». 

Poste in questa luce, le rivolte 
degli schiavi cessavano di essere 
solo primordiali reazioni - per 
quanto valorose e affascinanti - 
del «bestiame umano» contro le 
angherie crudeli cui era sottopo¬ 
sto, e diventavano 
elemento determi¬ 
nante del passaggio 
epocale da un modo 
di produzione ad un 
altro, all'interno di 
una complessiva teo¬ 
ria della storia. Certo 
la rivoluzione degli 
schiavi non generò 
immediatamente 
questo risultato, dal 
momento che la fine 
del «modo di produ¬ 
zione antico» maturò in modo 
definitivo solo molti secoli dopo 
la rivolta di Spartaco. Ma la posi¬ 
zione staliniana si appoggiava 
sulle ricerche di A. V. Mischulin 
secondo le quali le rivolte servili 
(presentate come veri fermenti di 
rivoluzione sociale, in quanto 
agli schiavi si sarebbero unite 
masse di piccoli contadini liberi 
impoveriti, sfruttati anch'essi dai 
grandi proprietari schiavisti) non 
raggiunsero il loro scopo essen¬ 
zialmente per motivi politici. E 
cioè perché nemmeno Spartaco, 
malgrado le sue doti eccezionali, 
riuscì a superare «i particolari¬ 
smi... essenzialmente legati alle 
diverse nazionalità, che determi¬ 
narono incomprensioni, dissapo¬ 
ri, divisioni di forze tra gli insorti, 
favorendo la reazione degli eser¬ 
citi romani e lasciando spossati 
per ancora molti anni, addirittura 
per un paio di secoli, tanto i con¬ 
tadini schiavi quanto quelli libe- 



Spartaco: 
la ribellione 
degli schiavi 

a cura di Mario Dogliani 

Baldini & Castoldi 
pp. 154, lire 22.000 


ri». Fu per questi motivi - per li¬ 
miti dell'organizzazione politico¬ 
militare - che, secondo Mischu¬ 
lin, «il rovesciamento del modo 
di produzione antico subì un rin¬ 
vio ai secoli dal terzo al quinto 
dopo Cristo», quando la classe 
dei liberi coloni (addetti alla col¬ 
tivazione di particelle 
di enormi latifondi, 
che si andavano sem¬ 
pre più diffondendo), 
avendo progressiva¬ 
mente surrogato il 
ruolo economico del¬ 
la classe degli schiavi, 
si schierò a fianco di 
questi ultimi, otte¬ 
nendo «di partecipare 
in prima persona al 
processo produttivo». 
Le assonanze e le al¬ 
lusioni - per quel che riguarda so¬ 
prattutto la sottolineatura dei 
guasti prodotti dai particolarismi 
legati al principio di nazionalità - 
alla situazione politica, interna 
all'Urss e internazionale, degli 
anni '30, quale interpretata da 
Stalin, sono evidenti. 

Questa impostazione - che eb¬ 
be una profonda influenza non 
solo nell'Urss e nei paesi sociali¬ 
sti, ma anche in Occidente - gettò 
ulteriore benzina sulle polemiche 
storiografiche attorno alla schia¬ 
vitù antica, che dai primi dell'Ot¬ 
tocento è sempre stata il campo 
di battaglia di durissimi scontri 
ideologici, e lo è ancora: «La mo¬ 
le e la veemenza polemica delle 
opere sulla storia della schiavitù 
sono tratti caratteristici della sto¬ 
riografia contemporanea ed han¬ 
no le loro profonde ragioni in 
fondamentali conflitti ideologi¬ 
ci» (Finley). 

Il fatto che il cristianesimo del¬ 


le origini non abbia frontalmente 
attaccato la schiavitù; che il Me¬ 
dioevo cristiano Labbia praticata 
(lo stesso termine che usiamo: 
schiavo, slave in inglese, deriva 
non dalla parola romana, che era 
servus, ma da quella usata nel me¬ 
dioevo per indicare l'origine so¬ 
prattutto slava degli schiavi delle 
popolazioni tedesche); che la co¬ 
lonizzazione del Nuovo Mondo 
abbia comportato la riduzione in 
schiavitù di popolazioni autocto¬ 
ne e l'importazione sistematica di 
schiavi dall'Africa; che questo ab¬ 
bia determinato il perdurare, fino 
quasi alla fine dell'Ottocento, di 
società propriamente schiaviste 
negli Stati Uniti, in Brasile e nei 
Caraibi... tutto ciò si è riflesso sul¬ 
la storia della schiavitù antica. 
Più complessivamente, la storia 
della schiavitù antica ha posto al¬ 
l'intera cultura occidentale una 
questione radicale: «... senza lo 
strumento della schiavitù, la cul¬ 
tura della classe dirigente in Gre¬ 
cia non sarebbe in alcun modo 
divenuta quello che divenne. Se i 
frutti prodotti da questa cultura 
hanno un valore per l'intera 
umanità civile, allora può essere 
legittimo almeno esprimere il 
dubbio se sia stato davvero trop¬ 
po alto il prezzo pagato per con¬ 
seguire tali frutti, con l'introdu¬ 
zione della schiavitù» (Heeren). 
Ma è davvero legittimo questo 
dubbio? Quale prezzo è legittimo 
pagare in termini di diseguaglian¬ 
za per raggiungere anche oggi, 
picchi di eccellenza nelle attività 
«elevate»? Si può fare a meno di 
un principio di giustizia che fissi i 
limiti estremi della diseguaglian¬ 
za? E - se sì o no - perché? 


Mario Dogliani 



Hollywood: da Kubrick 
al nuovo Spielberg 


Non solo «Spartacus»: il film di Stanley Kubrick, sceneggiato da 
Dalton Trumbo (uno dei dieci di Holl)n/vood perseguitati dal 
maccartismo) e tratto da un romanzo dello scrittore comunista 
Howard Fast, è stato recentemente edito in cassetta in 
un'edizione integrale, con sequenze a suo tempo tagliate. Ma 
non è l'unico film americano importante sulla schiavitù. In anni 
recenti Hollywood ha cominciato ad analizzare anche la schiavitù 
«made in Usa». Curiosamente, è forse Steven Spielberg, capace 
di passare con disinvoltura dai dinosauri di «Jurassic Park» alla 
Shoah di «Schindler's List», il cineasta più attento al tema. Già 
anni fa Spielberg girò per la prima volta un film «serio» portando 
sullo schermo il romanzo di Alice Walker«ll colore viola»: ma il 
film, «all black» nel cast e nella storia, era molto patetico e poco 
riuscito. Ora, Spielberg ci riprova: fra i tre film a cui sta lavorando, 
oltre al seguito di «Jurassic Park» e a quel «Men in Black» che 
racconta il viaggio della Mayflower, c'è anche «Amistad», un 
dramma che racconta una rivolta di schiavi nell'America della 
segregazione. Guarda caso è l'unico film per cui Spielberg sta 
avendo difficoltà: voleva girare una scena a Washington, nel 
Campidoglio, e non gli hanno dato il permesso. 


ArXvi 


«Quo vadis?» 
Catene, leoni 
e cristianesimo 


Amore fra gli schiavi nel ro¬ 
manzo-fiume di Henryk Sien- 
ckiewicz, polacco premio No¬ 
bel per laletteratura. «Quo va¬ 
dis?» èunbest seller di fine ot¬ 
tocento. L'amore contrastato 
fra la schiava Licia e il condot¬ 
tiero romano Marco Vinicio 
diventa la scusa per un tor¬ 
mentato affresco del cristia¬ 
nesimo primitivo nela Roma 
di Nerone. Il cinema non se lo 
fa scappare: il romanzo viene 
trasferito quattro volte su 
grande schermo durante il 
periodo del muto. Nel '51 
Mervyn LeRoy tenta il rema¬ 
ke sonoro: è un mezzo fiasco. 


Lo zio Tom 
Una capanna 
per Lincoln 

Anche «La capanna dello zio 
Tom» è un best seller ottocen¬ 
tesco che supera la fama della 
sua autrice, Harriet Beecher 
Stowe. Sotto la patina senti¬ 
mentale c'è una delle prime 
analisi del razzismo anche nei 
suoi aspetti più profondi. Lo 
zio Tom è lo schiavo nero 
gentile e religioso, stimato da 
servi e padroni. Passa «di ma¬ 
no in mano» fino a diventare 
proprietà di un sadico pianta¬ 
tore alcolizzato che lo frusta a 
morte. Lo zio Tom fu visto 
dalla cultura afroamericana 
come stereotipo del nero in¬ 
tegrato: ma il libro ebbe un 
peso non indifferente - rico¬ 
nosciuto dallo stesso Lincoln 
- nel promuovere la causa per 
l'abolizione della schiavitù. 


Turandot 
Quella schiava 
canta l'amore 

Anche la schiava Liù in «Tu¬ 
randot» muore per qualcosa. 
Innamorata di Calaf, si fa uc¬ 
cidere pur di non rivelarne il 
nome alla perfida Turandot. 
Dapprima fiaba teatrale (di 
Carlo Gozzi), la storia diventa 
una delle più celebrate opere 
di Puccini. Lo schiavismo co¬ 
me redenzione, paradosso 
letterario secondo il quale le 
catene rendono liberi. 


«Via col vento» 
e oltre: da Marni 
a Spike Lee 

Fra guerra civile e ricostruzio¬ 
ne, «Via col vento» (1939) ria¬ 
pre un capitolo mai rimosso 
nella storia degli Stati Uniti 
del Sud. Lo schiavismo passa 
le pagine (e lo schermo) attra¬ 
verso personaggi chiave co¬ 
me Marni, tata-schiava, don¬ 
nona nera che si fa maltratta¬ 
re e maltratta con lo stesso af¬ 
fetto la padroncina, «miz Ro- 
zella». Il film vinse dieci 
Qscar. Anni dopo, «Il colore 
viola» di Spielberg non ne 
vince nemmeno uno, ma nel 
frattempo è nato un cinema 
nero che sullo schiavismo ri¬ 
flette con spirito polemico ed 
ironico: vedere «Fa' la cosa 
giusta», «Jungle Fever» e 
«Malcolm X». E leggere «Il 
blues del ragazzo bianco», ro¬ 
manzo di Paul Beatty (Baldini 
& Castoldi), dove il narratore 
- un ragazzo nero nella L.A. di 
oggi - racconta in modo spas¬ 
soso le traversie dei suoi ante¬ 
nati schiavi. 


«Spartacus» 

Il kolossal 
della rivoluzione 

Il gladiatore Spartacus si met¬ 
te a capo della rivolta di ses- 
santamila schiavi contro Ro¬ 
ma. Dapprima vince, poi vie¬ 
ne sconfitto e crocifisso: farà 
solo in tempo a vedere il fi¬ 
glioletto nato libero... Tratto 
dal romanzo di Howard Fast, 
«Spartacus» è un film di Ku¬ 
brick all'80 per cento. Il regi¬ 
sta infatti subentra a Antho¬ 
ny Mann. Hollywoodiano 
con l'anima, il film rappre¬ 
senta Spartacus come vero ri¬ 
voluzionario, ma in modo 
meno radicale (del resto la 
produzione non l'avrebbe 
permesso) del libro. 

[Roberta Chili] 
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Economia e Lavoro 


Meno caro 
telefonare 
col cellulare 
Csm-TIm 


Arrivano le tariffe «su 
misura» per i telefoni 
cellulari: Telecom Italia 
Mobile ha annunciato 
l'introduzione di canoni e 
tariffe ridotti per gli 
abbonamenti Gsm che 
consentiranno tra l'altro a 
ciascun utente di 
personalizzare le proprie 
bollette grazie 
all'introduzione di 
«pacchetti a minuti inclusi» 
(i minuti mensili inclusi 
passano nel canone e si 
paga il traffico eccedente). 
Ecco le principali novità di 
questa «rivoluzione» 
tariffaria Tim: 1)Eurobasic: 
nuovo abbonamento affari 
Gsm con prefisso 0335 
caratterizzato 
dall'azzeramento del 
canone mensile e da una 
fascia tariffaria unica di 700 
lire al minuto. 

2) Eurofamily: il canone di 
abbonamento scende del 
50% a 5.000 lire; resta a 

170 lire più Iva lafascia 
economica mentre quella 
piena passa a 1500 lire più 
Iva rispetto alle attuali 
1.524 lire al minuto. 

3) Europrofessional: il 
canone scende del 30% (da 
50.625 a 35.000 lire). 
Vengono inoltre ridotte da 
4 a 2 le fasce orarie: quella a 
tariffa piena (560 lire al 
minuti più Iva al 19% dalle 
8 alle 22 dal lunedì al 
venerdì e dalle 8 alle 13 del 
sabato) e quella economica 
(280 lire più Iva in tutte le 
altre fasce orarie). 

4) Eurotime: canone 
ridotto del 16% (dal 8.000 
a 15.000 lire) e resta 
l'attuale struttura tariffaria 
(750 o 250 lire). 5)«Minuti 
inclusi»: gli abbonati 
potranno ritagliarsi una 
bolletta «su misura». Un 
cliente Eurofamily che, ad 
esempio, telefona 
mediamente per 30 minuti 
al mese dal suo cellulare 
sceglierà un pacchetto che 
includerà in un canone 
mensile di 25 mila lire 30 
minuti di telefonate fatte in 
qualsiasi ora e in qualsiasi 
giorno. Il risparmio 
maggiore lo avrà quindi se 
effettuerà le telefonate 
nella fascia di punta. Questi 
minuti compresi nel 
canone saranno i primi ad 
essere utilizzati ogni mese 
e nel caso di «resti» questi 
potranno essere riportati al 
mese successivo. Esaurito il 
«bonus», il traffico 
eccedente sarà pagato 
secondo la normale 
struttura oraria ma a costo 
ridotto. Perl'Eurofamilyda 
30 minuti, la tariffa di 
punta scende da 1.500 a 
1.300 lire, quella 
economica resta a 170 lire. 


In aprile 142.000 nuovi posti: nei servizi, nel commercio e nel settore pubblico 

In Usa i disoccupati al 4,9% 
Non succedeva da 24 anni 

L'industria tuttavia frena e gli indici di salute economica sono in regresso. Euforia a Wall Street 
che vede più lontano un innalzamento dei tassi di interesse: sospensione per eccesso di rialzo. 



Lavori in Corso 


Per i giovani 
Prestito d'onore 
e impiego in affitto 
ffiori d'Italia 

ROMANO BENINI 


ROMA. L'economia americana ha 
messo a segno un altro record che 
non mancherà di far discutere anche 
in Italia. In aprile l'indice di disoccu¬ 
pazione è sceso al 4,9%, il livello più 
basso mai registrato dal dicembre 
1973. Nel mese precedente, in mar¬ 
zo, il tasso di disoccupazione era an¬ 
cora al 5,2%. In un solo mese sono 
stati creati 142.000 nuovi posti di la¬ 
voro. 

Benché storico, l'exploit è in realtà 
risultato inferiore alle attese. Secon¬ 
do le previsioni degli analisti i nuovi 
occupati in aprile avrebbero dovuto 
essere210.000. Il mancato raggiungi¬ 
mento dell'obiettivo annunciato 
non ha però provocato alcuna reazio¬ 
ne di delusione da parte dei mercati 
finanziari. Anzi, tutt'altro. La piazza 
di Wall Street ha reagito mettendo le 
ali a un entusiasmo già da mesi ser¬ 
peggiante tra le fila degli operatori. 
Ieri, poco dopo le 10 locali, le contrat¬ 
tazioni sono state sospese dalla com¬ 
missione di Borsa per eccesso di rialzo 
nel valore dei titoli. L'indice Dowjo- 
nes era salito di 50 punti nominali. 

La contraddizione è soltanto appa¬ 
rente. Il mercato di New York, anche 
se complessivamente sempre soste¬ 
nuto, vive da mesi sotto l'incubo di 
un intervento delle autorità moneta¬ 
rie volto sia a frenare gli eccessi specu¬ 
lativi sia a raffreddare tempestiva¬ 
mente ogni focolaio di ripresa del¬ 


l'inflazione. Il presidente della Fede¬ 
rai Reserve, Alan Greespan, ha a più 
riprese insistito sul carattere anoma¬ 
lo delle supervalutazioni date da 
Wall Street ai titoli borsistici. Ora pro¬ 
prio i nuovi dati sulla disoccupazione 
allontanano, nelle opinioni dei gum 
del mercato, la prospettiva che già in 
maggio si possa arrivare a un rialzo 
dei tassi di interesse. 

Il fatto è che l'economia america¬ 
na, sempre comunque molto tonica, 
ha leggermente frenato i suoi ritmi di 
marcia. La crescita dell'occupazione 
inferiore al previsto è un sintomo di 
questo parziale rallentamento. Altri 
elementi da considerare sono la di¬ 
slocazioni di questi nuovi posti di la¬ 
voro e il parallelo andamento dei co¬ 
sti del lavoro. 

Quanto alla composizione dell'oc¬ 
cupazione aggiuntiva creata in apri¬ 
le, questa risulta quasi tutta a carico 
del settore dei servizi. Da solo questo 
comparto ha creato 199.000 impie¬ 
ghi. Altri 32.000 sono venuti dal 
commercio al dettaglio e 32.000 dal 
settore pubblico. L'industria invece 
perde lavoro. Il comparto manifattu¬ 
riero si èridotto di 14.000unità, quel¬ 
lo dei beni di consumo di 57.000, 
quello delle costruzioni di 44.000. 

La relativa frenata dell'economia è 
del resto testimoniata anche dalla 
curva del cosiddetto super indice, 
che tiene conto di diversi indicatori 


di salute produttiva. Questo in marzo 
è risultato in crescita dello 0,1%, 
mentre l'aumento in febbraio era sta¬ 
to dello 0,5 e in gennaio dello 0,3. 
Stando poi al tradizionale sondaggio 
compiuto tra i responsabili degli ac¬ 
quisti di 300 aziende industriali, in 
aprile vi è stato un calo degli ordini e il 
relativo indice ha subito un ribasso, 
dal55al54,2. 

Benvenuto da parte degli operatori 
finanziari è stato anche il fatto che, 
pur con gli indici di occupazione 
complessivamente in ascesa, si sono 
ridotte le paghe. Quelle orarie, sem¬ 
pre in aprile, sono diminuite in me¬ 
dia dello 0,1% a 12,14 dollari, portan¬ 
do l'aumento su base annua al 3,6%. 
La paga settimanale è addirittura ca¬ 
lata dello 0,9%, a 420,4 dollari, con 
un aumento annuale del 4,5%. La 
differenza nel trend si spiega con il 
fatto che si è in presenza di un boom 
degli straordinari: il loro livello non 
era mai stato tanto alto dal 1956. 

Industria in frenata, occupazione 
in crescita inferiore al previsto e che 
comunque si concentra nei servizi, 
paghe in regresso: è questo il cocktail 
che piace a Wall Street. Greespan può 
aspettare per ridurre i tassi di interes¬ 
se. E ieri gli operatori non hanno 
mancato di salutare calorosamente il 
fatto. 


Edoardo Gardumi 


Bilancio Usa, 
a un passo 
dall'accordo 

Le discussioni tra il 
congresso Usa e la Casa 
Bianca sul ritorno 
all'equilibrio di bilancio 
entro il 2002 hanno 
registrato notevoli 
progressi e l'intesa avrebbe 
potuto essere firmata 
anche nella tarda serata di 
ieri. Lo ha comunicato il 
portavoce di Trent Lott, il 
capo della maggioranza 
repubblicana al senato. 
Toni ottimistici anche alla 
Casa Bianca. Afrenare il 
raggiungimento di 
un'intesa ora, peraltro, non 
sarebbero i repubblicani, 
bensì alcuni settori dei 
democratici che 
rimproverano a Clinton di 
avere fatto troppe 
concessioni al partito 
avversario, accettando 
consistenti tagli ai 
programmi sociali. 


Smart, minicar 
Mercedes 
oggi a Palermo 

La Smart, la minicar firmata Merce- 
des-Swatch (2 metri e mezzo per 1,40 
di larghezza, due posti e consumi car¬ 
burante contenuti in 2,5 litri ogni 
100 chilometri, 140 km l'ora la velo¬ 
cità di punta, 500 km la sua autono¬ 
mia con un pieno) arriverà sul merca¬ 
to nel 98 con la prima versione 3 ci¬ 
lindri di 600 cc, poi a seguire la cabrio 
e nel '99 la elettrica. Ma già il marke¬ 
ting della società spinge sull'accelera¬ 
tore. Oggi a Palermo, al seminario 
«Car sharing: una soluzione efficien¬ 
te per una mobilità a basso consu¬ 
mo», il generai manager di Smart per 
l'Italia, Henk Dykmans, presenterà il 
«Pacchetto mobilità» messo a punto 
per la vetturetta. Secondo alcune an¬ 
ticipazioni per la minicar (prodotta 
in un nuovo impianto in Francia con 
1400 miliardi di investimento totale) 
si prospetta un utilizzo combinato 
con altri mezzi, proprietari, utenti. 
Nel «pacchetto» ci sono infatti: auto 
più aereo o treno, seconda vettura di 
grossa cilindrata per l'uso extraurba¬ 
no, possesso in multiproprietà, tra¬ 
sporto collettivo. Se i beneficiari sa¬ 
ranno solo i clienti Mercedes-Swatch 
per il momento non è dato sapere. 



Con la legge 608 dello scorso anno, che contiene norme a soste¬ 
gno deU'occupazione e sul mercato del lavoro, si è prevista l'isti¬ 
tuzione di un nuovo strumento destinato alla creazione di op¬ 
portunità nell'ambito del lavoro autonomo. Si tratta del «pre¬ 
stito d'onore», oggi efficacie grazie ad un regolamento d'attua¬ 
zione e destinato ad intervenire per favorire opportunità occu¬ 
pazionali in settori destinati nei prossimi anni senz'altro a cre¬ 
scere. L'idea di destinare risorse al lavoro autonomo e alla micro 
impresa è infatti una scelta di fondo con forti potenzialità. 
Migliaia sono state infatti le domande giunte, che hanno fatto 
emergere un'inaspettata propensione al lavoro autonomo. Si 
pone quindi il problema di adeguare, rispetto alle aspettative, le 
strutture e gli strumenti destinati a promuovere nel nostro pae¬ 
se il lavoro autonomo tra 1 giovani. 

La selezione, il finanziamento e l'assistenza tecnica dei progetti 
finanziati dal prestito d'onore sono attribuite alla Società per 
Fimprendltorialità giovanile S.p.a., che ha già avuto l'attribu¬ 
zione di altri interventi destinati all'occupazione giovanile, co¬ 
me l'articolo 1 terdellalegge n‘’263 del 1933 destinato alle im¬ 
prese giovanili nei servizi. 

1 piani per la promozione del lavoro autonomo sono destinati 
ad iniziative realizzate da inoccupati e disoccupati residenti nei 
territori considerati ad alto tasso di disoccupazione dai pro¬ 
grammi comunitari. 1 giovani selezionati vengono ammessi a 
corsi i formazione non retribuiti per la durata di 4 mesi. Duran¬ 
te questi corsi viene verificata la fattibilità dell'idea e vengono 
fomite le principali conoscenze sulla gestione dell'attività. 

Ecco i contributi concessi: 

- fino a trenta milioni a fondo perduto per l'acquisto di attrezza¬ 
ture; 

- fino a venti milioni di prestito, restituibile in cinque anni con 
garanzie da acquisire sull'investimento, mediante iscrizione di 
privilegio speciale; 

- fino a dieci milioni, a fondo perduto, per spese di esercizio so¬ 
stenute nel primo anno di attività. 

Oltre all'affiancamento di un tutor specializzato, è prevista la 
possibilità di cumulare queste agevolazioni con i benefici previ¬ 
sti per chi abbia l'indennità di mobilità. 

Per attuare il prestito d'onore è stato emanato un apposito rego¬ 
lamento applicativo ed è stato stabilito un finanziamento di 80 
miliardi, destinato ad essere incrementato con le risorse deri¬ 
vanti dai Fondi comunitari. Tuttavia le migliaia di domande 
pervenute hanno spinto il Governo ad aumentare le risorse a di¬ 
sposizione. 

IL TECNICO DELLA QUALITÀ. Il tecnico della quaUtà è la deno¬ 
minazione che si usa per indicare l'esperto che ha il compito di 
effettuare i controlli che sono necessari per garantire la qualità 
di un prodotto o di un servizio. Si tratta quindi di una funzione 
che è diffusa sia nelle aziende industriali, che nelle attività nel¬ 
l'ambito dei servizi e del terziario. In una azienda industriale si 
verificano innanzitutto la qualità delle materie prime e dei se¬ 
mi-lavorati, per passare poi ai processi produttivi e al controllo 
della qualità del prodotto finito. Gli adempimenti comunitari 
richiedono peraltro una continua certificazione della qualità, 
che riguarda sempre di più le diverse fasi del processo produtti¬ 
vo od organizzativo, coinvolgendo tutto il sistema. Da dieci an¬ 
ni i parametri intemazionali sono stati unificati ed il tipo di at¬ 
tività degli esperti di certificazione di qualità è ormai piuttosto 
uniforme. Rispetto al decennio scorso, in cui prevalevano le 
grandi società di certificazione, adesso si lavora sempre di più 
con la libera professione o attraverso consulenti esterni. 

È richiesta una preparazione tecnica a livello di scuola superio¬ 
re, nonché la partecipazione a corsi di aggiornamento e di spe¬ 
cializzazione. Gli istituti sono operativi per diversi settori. Si se¬ 
gnala l'Istituto Italiano del marchio di qualità con sede a Mila¬ 
no (Tel. 02/50731) e l'Istituto Italiano della garanzia di qualità, 
sempre con sede a Milano (Tel. 02/66101348). 

LAVORO INTERINALE ALL'ESTERO. La possibiUtà che anche 
nel nostro paese si introduca l'istituto del lavoro «a prestito» do¬ 
vrebbe nelle prossime settimane divenire realtà. Tuttavia, per 
chi voglia fare un esperienza all'estero, è possibile rivolgersi ad 
una delle società di intermediazione. 

Chi è interessato deve solo presentare un proprio curriculum. 
Ecco alcuni indirizzi. 

Erancia:Adecco - 4 Rue Louis Guerin - 69625 Villeurbanne - Ce- 
dexTel. 003372825858 - Fax 003372825879. 

Germania:Team B. Ostermann - Koeningstrasse 60-70173 Stut¬ 
tgart ITel. 00497112264024 - Fax 00497112264027. 

Regno Unito:Fres - 36-38 Mortimer Street - London Win 7RBTeL 
00441713234300-Fax 004417112552878. 


L^<Economist» si fa portavoce (delle istanze (della city. I preceidenti dì Comit e Ina 

Opv SanpaolO; è guerra sul prezzo 

L'Offerta pubblica di vendita ha ottenuto il via libera della Consob. A giorni il prospetto informativo. 


Decreto legge sulle telecomunicazioni 

La Difesa cede le frequenze 
per il telefonino da città 


Verdi 

«Rimborsare 
tassa di laurea» 

ROMA. I laureandi non dovranno 
più versare le 150 mila lire della co¬ 
siddetta «tassa di laurea» e chi si è 
laureato a partire dal '94 dovrebbe 
chiederne il rimborso al ministero 
della Finanze. Lo sostiene una nota 
della federazione dei Verdi riferen¬ 
dosi ad una recente circolare del mi¬ 
nistero delle finanze (la 111 del 16 
aprile scorso) che «fa riferimento al¬ 
l'abolizione del contributo da parte 
della legge 537 del '93 e alla possibi¬ 
lità di ottenerne il rimborso per 
quanti abbiano effettuato il versa¬ 
mento in data successiva a quella 
dell'entrata in vigore della legge 
stessa». Potrebbero perciò ottenere 
il rimborso del «balzello» che le uni¬ 
versità italiane «hanno continuato 
a imporre», secondo i Verdi, «diver¬ 
se centinaia di migliaia di persone, 
dato che solo nel '94 i laureati in Ita¬ 
lia sono stati 104.936». I Verdi han¬ 
no annunciato la presentazione in 
Parlamento di una serie di interro¬ 
gazioni e interpellanze ai ministri 
delle Finanze e dell' università su 
questa vicenda. 


MILANO. La Consob ha dato il via 
libera alla pubblicazione del pro¬ 
spetto informativo e della «nota in¬ 
formativa sintetica» (in pratica, il 
documento che concretamente sa¬ 
rà letto dalla grandissima maggio¬ 
ranza dei sottoscrittori privati) in vi¬ 
sta dell'Offerta pubblica di vendita 
(Opv) del Sanpaolo diTorino. 

L'iter del collocamento delle 
azioni oggi in possesso della Com¬ 
pagnia San Paolo prosegue dunque 
a ritmo accelerato. Gli esperti della 
banca torinese lavoreranno inten¬ 
samente anche tutto questo week 
end alla stesura definitiva dei docu¬ 
menti che nei prossimi giorni saran¬ 
no diffusi agli investitori istituzio¬ 
nali e ai grandi intermediari con il 
pubblico. La nota sintetica dovreb¬ 
be essere resa pubblica già questa se¬ 
ra o al massimo domani. 

L'Offerta pubblica di vendita è 
stata fissata per il prossimo 19 mag¬ 
gio. Il momento cmciale dell'intera 
operazione è fissato per il prossimo 
sabato 17, quando il consiglio di 
amministrazione della Compagnia 


si riunirà per decidere il prezzo di 
vendita. Date le rilevanti dimensio¬ 
ni dell'offerta, anche una piccola 
variazione in più o in meno di que¬ 
sto prezzo avrà una enorme influen¬ 
za sul capitale complessivo che la 
Compagnia ricaverà dall'operazio¬ 
ne. 

Si comprende quindi che attorno 
al tema del prezzo sia incominciato 
un sotterraneo braccio di ferro a di¬ 
stanza tra i venditori e i potenziali 
acquirenti, divisi da interessi diver¬ 
genti. Le caratteristiche della banca 
- la prima, per ordine di grandezza, 
in Italia - fanno sì che sull'Opv del 
19 maggio siano puntati i riflettori 
di tutti i grandi intermediari finan¬ 
ziari internazionali. I quali hanno al 
contrario tutto l'interesse a «tirare 
sul prezzo», per convincere la Com¬ 
pagnia ad abbassare le pretese. 

Fa parte probabilmente di questa 
strategia ribassista anche la pressio¬ 
ne dei venditori che ha depresso il 
titolo in Borsa nelle ultime sedute 
(anche ieri, in un mercato caratte¬ 
rizzato da pochissimi scambi ma 


complessivamente intonato al rial¬ 
zo il titolo Sanpaolo ha accusato 
una lievissima flessione). 

Delle istanze dei grandi investito¬ 
ri che operano nella City londinese 
si è fatto interprete nel suo ultimo 
numero l'ascoltato settimanale The 
economist. Il quale in un lungo ar¬ 
ticolo dedicato alla privatizzazio¬ 
ne dell'istituto torinese ha chie¬ 
sto senza mezzi termini un con¬ 
gruo sconto alla Compagnia. Per 
il settimanale il prezzo «giusto» 
del Sanpaolo si aggira sulle 
10.000 lire per azione, contro 
una quotazione corrente superio¬ 
re alle 11.000. 

per giustificare la sua richiesta 
VEconomist ricorda polemicamen¬ 
te i precedenti dell'Ina e soprat¬ 
tutto della Comit. La banca di 
piazza della Scala fu privatizzata 
con un collocamento a 5.400 lire 
per azione, contro una quotazio¬ 
ne corrente di 3.700. «La verità 
piena su quanto fossero gestite 
male le imprese pubbliche e l'am¬ 
piezza dei loro problemi sono 


emerse solo dopo la privatizzazio¬ 
ne», dice velenosamente l'artico¬ 
lo. 

«Malgrado tutte le belle parole 
sull'azionariato diffuso e lo svi¬ 
luppo della Borsa il governo ita¬ 
liano e gli enti locali vedono le 
privatizzazioni come un modo 
per fare cassa strizzando gli inve¬ 
stitori»: in Italia, ribadisce il setti¬ 
manale londinese, «spremere al 
massimo possibile dagli investi¬ 
tori è considerato fonte di orgo¬ 
glio per il governo». 

Come si vede, una autentica fi¬ 
lippica. L'Economist non cita tra i 
casi di privatizzazione con relati¬ 
va «strizzatura» dei sottoscrittori 
l'Eni, che pure è stato il caso più 
significativo di collocamento rea¬ 
lizzato in Italia. L'articolo del set¬ 
timanale segna l'apertura delle 
ostilità. Di qui al 19 maggio le 
pressioni per la riduzione del 
prezzo dell'Opv si intensifiche¬ 
ranno. 


Dario Venegoni 


ROMA. Saranno Tim, Omnitel ed il 
terzo gestore per i servizi di telefonia 
mobile a dover pagare al ministero 
della Difesa per le frequenze che 
quest'ultimo cederà per consentire 
la creazione della rete di telefonini 
di terza generazione (Dcs 1800) e 
l'attivazione del telefonino da città 
(Dect): questo pagamento, però, 
potrà anche essere, almeno in parte, 
«in natura» ed essere cioè costituito 
da «materiali e servizi sostitutivi per 
il raggiungimento nel settore delle 
telecomunicazioni, delle finalità 
istitutive della Difesa». È la princi¬ 
pale novità contenuta nel decreto 
legge sulla liberalizzazione dei servi¬ 
zi di telecomunicazioni approvato 
mercoledì dal Consiglio dei mini¬ 
stri. Il decreto (al quale il governo ha 
fatto ricorso perché l'Italia avrebbe 
dovuto recepire la direttiva comu¬ 
nitaria sulle telecomunicazioni en¬ 
tro il 15 febbraio 1996, ed è quindi 
in stato di «infrazione della norma¬ 
tiva» europea) demanda ad un ap¬ 
posito regolamento, che dovrà rice¬ 
vere il parere delle Commissioni 


parlamentari, l'attuazione della di¬ 
rettiva comunitaria sulle comuni¬ 
cazioni mobili e personali. Il prov¬ 
vedimento sopprime tutti i diritti 
esclusivi per la fornitura di comuni¬ 
cazioni mobili e personali e abolisce 
ogni restrizione per i gestori dei ser¬ 
vizi di telefonia mobile ad installare 
proprie infrastmtture o ad impiega¬ 
re infrastrutture fornite da terzi. 

Il decreto legge dà anche il via al¬ 
l'attivazione dei sistemi Dect (il co¬ 
siddetto «telefonino da città» basa¬ 
to su un'estensione dei telefoni fissi 
di ciascuna abitazione in ambito 
metropolitano) e a quelli di telefo¬ 
nia satellitare. Per quanto riguarda 
la gara per il terzo gestore della tele¬ 
fonia mobile (alla quale si sono can¬ 
didati tra l'altro Albacom-Bnl e Bri- 
tish Telecom insieme a Mediaset, e 
l'Enel insieme al suo possibile socio 
Deutsche Telekom), il decreto isti¬ 
tuisce un apposito Comitato di mi¬ 
nistri che dovrà «prevedere misure 
tali da garantire condizioni di effet¬ 
tiva concorrenza nel mercato e 
coordinare la procedura di gara». 









03EST02A0305 ZALLCALL 1122:09:2705/02/97 


+ 

Il Faho 


l'Unità 



Sabato 5 maggio 1997 



DALL’INVIATO 


LONDRA. Dicevano ieri Neil Kin- 
nock e il vecchio Jim Callaghan che 
non avevano mai visto una cosa simi¬ 
le. Neanche il secondo, che pure era 
stato primo ministro. 11 fatto è che tra 
mezzogiorno e l'una e mezza al cen¬ 
tro di una Londra schiacciata da un 
sole gloriosamente estivo si è come 
prodotto un cortocircuito inedito, 
un brivido d'emozione collettiva che 
i sismografi della vita, dicono, regi¬ 
strano soltanto nei momenti cosid¬ 
detti storici. Arrivava Tony Blair a Bu- 
ckingham Palace con la moglie Che¬ 
rie dentro una lunga Daimler e con 
una piccola scorta e per una volta 
non erano quattro gatti a fargli ciao 
con la manina ma diverse migliaia, 
scamiciati e tarantolati dalla gioia. 
Lui salutava dai vetri, ma l'occasione 
era troppo ufficiale per un bagno di 
folla. 

L'auto si è così infilata nei cortili 
del palazzo e la coppia è sparita nei sa¬ 
loni reali. Un quarto d'ora dopo riec- 
coli, lui sempre con il suo completo 
blu, camicia bianca e cravatta blu a 
motivi bianchi, lei in completo color 
rosso mattone. A questo punto è sta¬ 
to come sulla Fifth Avenue per gli eroi 
americani, gli astronauti o i reciuci di 
Normandia. Hanno percorso il mo¬ 
numentale Mail tra due ali di folla e 
quando sono sbarcati, tre minuti do¬ 
po, davanti a Downing Street si è po¬ 
tuto assistere ad una cosa rara: la co¬ 
munione tra un leader e la sua gente, 
quella dove tutti hanno un groppo in 
gola e si capiscono l'un l'altro senza 
più bisogno di discorsi. Tony Blair vi 
si è immerso come una pietra nell'ac¬ 
qua. Ha cominciato a stringere mani 
su mani, un'orgia di mani. Una gin¬ 
nastica frenetica che è durata un 
quarto d'ora almeno. E dietro di lui 
Cherie, dapprima un po' timidamen¬ 
te, poi intrappolata in quell'esercizio 
travolgente come una rumba india¬ 
volata. Poi finalmente eccoli mano 
nella mano davanti al celebre porto¬ 
ne, che si apre per un momento, fa in¬ 
travedere un signore in attesa e poi si 
richiude con discrezione come per 
non disturbare un attimo di intimità. 
«Baciatevi!», intima la folla come ad 
un matrimonio. Lei, che trattiene a 
malapena le lacrime, gli si stringe ad¬ 
dosso con una spontaneità affettuo¬ 
sa che Hillary se la sogna e alza il viso 
aspettando le labbra fatidiche. Ma 
lui, o perchè è timido o perchè non gli 
vanno certe cose in pubblico, le stam¬ 
pa un bacio in fronte che pare un col¬ 
legiale alla prima esperienza. 

Cori, urla, lacrime di gioia. Per que¬ 
sto Neil Kinnock e Jim Callaghan 
guardavano stupefatti. E anche deli¬ 
ziati. Ridacchiavajim Callaghan, che 
ne sa una più del diavolo e deborda di 
humour: «Ho il sospetto che la Regi¬ 
na non gli abbia chiesto, come d'uso, 
se sia sicuro di riuscire a formare un 
governo». E Kinnock, del quale si po¬ 
trebbe pensare che si vede portar via 
da un altro il raccolto che lui aveva se¬ 
minato fino al '92: «Sono felice, mol¬ 
to felice. Non solo per il partito, non 
solo per il paese, ma soprattutto per- 


Dopo diciotto anni i laburisti tornano al potere con un consenso popolare senza precendenti 

Blair in trionfo a Downing Street 
Londra archivia il thatcherismo 


Al primo posto Tistruzione e la riforma del Welfare State 


chè si tratta di lui, di Tony». Omaggio 
prezioso, perchè niente affatto scon¬ 
tato. 

Attenzione signori a non archivia¬ 
re questa giornata come una qualsia¬ 
si, benché più agitata delle altre, gior¬ 
nata elettorale in una democrazia eu¬ 
ropea. E'inghilterra, signori, si ritro¬ 
va rivoltata come un calzino. 11 vento 
del New Eabour, signori, è stato ciclo¬ 
nico, ha spazzato via tutto quello che 
trovava sul suo cammino. L'elettore 
si è rivoltato contro i tories come una 
tigre ferita, li ha azzannati, addentati, 
sbranati. E ieri si leccava i baffi felice. 
In tutta la Scozia non c'è più un depu¬ 
tato conservatore. Non ce n'è più 
nemmeno nel Galles, che pure pare¬ 
va meno incazzereccio. Nel Galles, 
per dire, ce n'erano trentaseinel '55 ai 
tempi di Anthony Eden. Ora ci sono 
34 seggi laburisti. Conservatori, zero. 
E che dire delle loro roccaforti tradi¬ 
zionali? Che dire di Edgbaston che 
votava tory ininterrottamente dal 
'22? E di Portsmouth nord? E di Cro- 
sby? E di Wimbledon? Tutti posti do¬ 
ve il riporto di voti dal carniere tory 
dritto in quello Labour si aggira attor- 
noal ISpercento.Tuttagentechevo- 
leva, vuole che l'Inghilterra cambi 
uomini e politica. E se la giornata è le¬ 
gittimamente «storica» è perchè, a 
nostro modesto a-wiso, il successo di 
Tony Blair è di proporzioni troppo 
vaste per poter essere tradito da un 
continuismo sostanziale con i suoi 
predecessori. Sa bene, Tony Blair, che 
non glielo perdonerebbero. Il cam¬ 
biamento per lui ora non è una scelta, 
è un obbligo. Ma lo sa, lo sa bene que- 
st'incredibile animale politico. Ieri, 
dopo il bagno di folla, ha tenuto il 
consueto discorsetto da neopremier 
sui gradini del 10 di Downing Street e 
già aveva cancellato quel suo eterno 
sorriso, si era fatto più grave (e gli rie¬ 
sce bene, ti scordi subito di quella 
bianca batteria di canini e incisivi): 
«Abbiamo chiesto fiducia al New La¬ 
bour e governeremo da New La¬ 
bour!». E giù con le sue priorità: edu¬ 
cazione («per tutti e non per pochi»), 
servizio sanitario («Tabbiamo fonda¬ 
to noi e lo modernizzeremo noi»), 
economia («lavoreremo in partner¬ 
ship con il mondo del business») e so¬ 
prattutto «dovremo restaurare un 
rapporto di fiducia tra i cittadini e la 
politica in questo paese!». Parole, di¬ 
rete voi. Sì, ma con una base di con¬ 
senso che l'Inghilterra non aveva 
mai visto. Un consenso che le rende 
pesanti come macigni. Blair non ha 
più scampo: dovrà far seguire i fatti 
alle parole, così tanto, così gonfio è il 
capitale di fiducia che ha riscosso. Al¬ 
trimenti lo butteranno giù dalla Tor¬ 
re di Londra. 

Dai ranghi dei tories ieri esalava 
odor di resa dei conti, grida rabbiose e 
trattenute, mulinar di spade e coltel¬ 
li. TranneJohnMajor, naturalmente, 
che è un gentiluomo. C'era anche 
gente, tra i tories, che mormorava pa¬ 
role da candidato al suicidio: «Sono 
devastato», ha detto Neil Hamilton, 
ex ministro che se la spassava al Ritz 
di Parigi pagato dagli arabi padroni di 
Harrod's in cambio di favori e che è 


stato spazzato via dalla scena parla¬ 
mentare da Martin Bell, celebre in¬ 
viato della Bbc, che sarà l'unico depu¬ 
tato senza partito a Westminster. Ma 
sono finite, stoppate, ghigliottinate 
le ambizioni politiche di gente di ben 
altro rango, come i ministri (fino a ie¬ 
ri) Malcolm Rifkind o Michael Portil- 
lo, che contavano già di brigare la 
successione a John Major. Non sono 
stati eletti, punto e basta. E senza 
l'unzione del suffragio universale in 
questo paese non puoi brigare più 
niente, in politica vali meno di zero. 

Il nuovo parlamento fa impressio¬ 
ne. Tony Blair non avrà bisogno di 
nessuno per governare. Ha davanti a 
sè un'autostrada: cinque anni di legi¬ 
slatura con una maggioranza iper- 
blindata. Più di cento donne tra i suoi 
parlamentari, uno dei tanti record 
ma senz'altro il più foriero di energia 
nuova, di modernità. Dovrà fare i 
conti subito con il problema delTUl- 
ster. E'Ira non ha smesso di avvertir¬ 
lo, con il suo terrorismo di disturbo 
distillato come le gocce cinesi della 
tortura nel corso della campagna 
elettorale. 

Gerry Adams ha ritrovato il seggio 
che aveva perduto nel '92 a Belfast, 
quando i protestanti votarono per i 
cattolici social-laburisti al solo fine di 
impedire al leader del Sinn Fein di es¬ 
sere eletto. Ha avuto la sua rivincita. I 
social-laburisti non hanno avuto 
neanche un seggio. Il Sinn Fein dun¬ 
que rimane il più influente dei partiti 
cattolici del nord Irlanda. Sarà più fa¬ 
cile con l'autonomismo scozzese, 
perchè i laburisti lassù sono andati 
avanti del 6 percento mentre gli indi¬ 
pendentisti sono rimasti, in voti, lì 
dov'erano. La riforma costituzionale 
è uno dei punti forti di Tony Blair. 
Chissà se riuscirà a collegarla in qual¬ 
che modo al grande capitolo dell'Eu¬ 
ropa, che si riapre su nuove basi. 

«Sir, hai mica un "pence" in questo 
giorno bellissimo?». La voce viene 
dal buio nel sottopassaggio che da 
Oxford Street porta a Hyde Park. La 
pronuncia è accurata, il tono squisi¬ 
to. È un giovanotto seduto per terra. 
Davanti a lui un cappello rovesciato 
per raccogliere le monete. «Perchè 
bellissimo?». Il sorriso si fa incerto: 
«Perchè c'è il sole, sir». «Solo per que¬ 
sto?». Il sorriso si distende: «Oh, no, 
sir. Anche perchè abbiamo dato un 
calcio....a quella...che il diavolo se la 
porti». Gli epiteti sono irripetibili, 
ma il tono resta oxfordiano. Si chia¬ 
ma Tony pure lui, e all'altro Tony ci 
crede, ma soprattutto perchè ha dato 
un calcio...a quella...Racconta di es¬ 
ser stato ricercatore, Tony, in una 
qualche Silicon Valley del Sussex più 
verde. Cercava un microbo, una mo¬ 
lecola, qualcosa del genere, perchè si 
possa far la guerra alla sclerosi a plac¬ 
che. Entra nei dettagli e ci è difficile 
seguirlo, ma sono dettagli che hanno 
un suono estremamente veritiero. 
Ma il suo braccio di ricerca venne am¬ 
putato nell'89, dice Tony. Per questo 
oggi assapora come un gusto di lonta¬ 
na vendetta. 
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Già al lavoro 
il nuovo 
governo 
inglese 

Non ha perso tempo Tony 
Blair. Poche ore dopo 
l'annuncio ufficiale del suo 
trionfo elettorale, il 
neopremier laburista ha 
provveduto a nominare i 
ministri-chiave della sua 
compagine governative. 
Nessuna sorpresa rispetto 
alle indicazioni della vigilia. 
Blair ha promosso gli 
uomini che hanno 
accompagnato la svolta del 
nuovo Labour. Il numero 
due del governo sarà John 
Prescott. Proveniente dalle 
fila del sindacato, Prescott 
avrà competenze nel 
campo dei trasporti e delle 
autonomie regionali. A 
guidare la politica estera 
inglese nei prossimi anni è 
stato chiamato Robin 
Cook, mentre del dicastero 
degli Interni sarà titolare 
jack Straw, tenace 
sostenitore della linea dura 
nella lotta contro la 
criminalità organizzata. 

Nel suo programma 
elettorale, Blair ha 
rimarcato la priorità del 
tema dell'istruzione e della 
riforma del sistema 
scolastico. Toccherà ora al 
nuovo ministro 
dell'Istruzione, David 
Blunkett, tradurre questa 
priorità programmatica in 
azione di governo. È uno 
dei politici in ascesa. 
Blunkett ha peraltro 
giocato un ruolo di primo 
piano nel dibattito interno 
al partito per l'assunzione 
da parte del nuovo Labour 
della legislazione anti¬ 
sciopero, lascito degli anni 
di Margaret Thatcher. 
Figura decisiva negli 
equilibri del nuovo Labour 
e ora del governo è quella 
del ministro della Giustizia, 
lord Alexander Irvine de 
Lairg. Grande amico di di 
John Smith, il predecessore 
di Blair alla guida dei 
laburisti, principale 
consigliere giuridico di Neil 
Kinnock, lord Irvine è 
ormai da anni uno degli 
uomini più influenti del 
Labour. Incarichi rilevanti 
nel primo Gabinetto Blair 
avranno anche Gordon 
Brown, ministro dello 
Scacchiere, e Margaret 
Bechett, ministra del 
Commercio e Industria. 
Tutti i nuovi ministri hanno 
fatto parte del governo 
«ombra» laburista. Dalle 
prime assegnazioni di 
incarichi di governo resta 
fuori la sinistra del partito. 
Che in queste ore 
successive alla vittoria non 
ha nascosto la sua 
impazienza. Papabile per 
un ministero è Clare Short, 
tra i leader più ascoltati 
della sinistra del labour. 


Per un soffio 
Blair non 
batte Kennedy 


Sul tavolo del nuovo ministro degli Esteri, Robin Cook, la trattativa per il nuovo trattato e la moneta unica 

SulFEuropa si cambia, addio agli euroscettici 


I laburisti pensano a un referendum sull'unione monetaria ma tutto l'atteggiamento verso i partner diverrà più collaborativo 


Solo per qualche mese il nuovo pre¬ 
mier britannico Tony Blair non è ri- 
sucito a battere il record anagrafico 
del presidente americano John Ken¬ 
nedy, che divenne capo dell'esecuti¬ 
vo a 43 anni mezzo. Il leader della 
«nuova sinistra» britannica, pur en¬ 
trando nel club dei più giovani capi di 
Stato o di governo, compirà 44 anni 
martedì prossimo, 6 maggio. L'idea¬ 
tore della «nuova frontiera» america¬ 
na, invece, nacque il 29 maggio 1917 
e fu eletto alla Casa Bianca il 9 no¬ 
vembre 1960. Nella storia recente si 
spossono contare sulla punta delle 
dita coloro che hanno fatto meglio di 
Kennedy e Blair: eccone una lista. Be- 
nazir Bhutto: fu primo ministro del 
Pakistan a 35 anni (eletta nel novem¬ 
bre 1988); Laurent Eabius: primo mi¬ 
nistro francese a 37 anni (lug 1984); 
Felipe Gonzalez: capo governo spa¬ 
gnolo a 40 anni (ott 1982); Grò Har- 
lem Bmndtland: premier norvegese a 
41 anni (feb 1981); Aleksander Kwa- 
sniewski: presidente Polonia a 41 an¬ 
ni (novl995); Olof Palme: primo mi¬ 
nistro svedese a42 anni (ott 1969). 


Albright 
chiama 
Cook 

Subito dopo il suo arrivo al 
Foreign Office, il ministro 
degli esteri britannico 
designato, Robin Cook, ha 
ricevuto una telefonata del 
segretario di stato americano 
Madeleine Albright. 

Un portavoce del ministero 
degli esteri britannico ha 
riferito che Albright, che era 
in volo da Mosca a 
Washington, si è detta sicura 
che il presidente americano 
Bill Clinton e il nuovo primo 
ministro Tony Blair avranno 
un rapporto eccellente, come 
avverrà tra i due capi della 
diplomazia. 


DALL'INVIATO 


LONDRA. Europa, si riparte da zero. 
Il parlamento inglese non è più alla 
mercè degli euroscettici. Sono loro i 
primi sconfitti dello scrutinio di 
giovedì. Sir James Goldsmith in¬ 
nanzitutto . Il miliardario franco-in¬ 
glese (è parlamentare europeo elet¬ 
to in Francia nelle liste del visconte 
Philippe de Villiers, che caccia sulle 
terre elettorali di Jean Marie Le Pen) 
aveva fondato e lanciato nella bat¬ 
taglia il Referendum Party, propo¬ 
nendosi di contrariare qualsiasi ipo¬ 
tesi di cessione di sovranità da Lon¬ 
dra (o Parigi) a Bmxelles. Non arriva 
al 2 percento dei voti. Ma ancor più 
importante è la sconfitta della cor¬ 
rente euroscettica dentro i tories. 
Avevano reso la vita molto difficile a 
John Major obbligandolo - per sal¬ 
vaguardare l'unità del partito - a for¬ 
ti concessioni antieuropee. Il parti¬ 
to era rimasto diviso fino all'ultimo, 
non offrendo all'elettorato alcuna 
prospettiva chiara e univoca. Ma 
gente come il ministro degli Interni 


Michael Portillo, tra i primi a spara¬ 
re sulla moneta unica, non è stata 
nemmeno rieletta a Westminster. 
John Redwood, il capofila degli eu¬ 
roscettici, si ritroverà con ogni pro¬ 
babilità a duellare con Michael He- 
seltine perla successioneaJohnMa- 
jor, e il suo avversario è decisamente 
filoeuropeo. Ma, al di là delle beghe 
interne ai tories, il fatto è che il nuo¬ 
vo primo ministro ha dietro di lui 
non solo una maggioranza enorme 
numericamente, ma anche piutto¬ 
sto compatta. Si può insomma ra¬ 
gionevolmente prevedere che l'e¬ 
voluzione britannica sui temi euro¬ 
pei godrà di ottima e solida copertu¬ 
rapolitica. 

L'ha già fatto capire il neomini¬ 
stro degli Esteri Robin Cook poche 
ore prima di essere ufficialmente 
nominato al Foreign Office. I laburi¬ 
sti - ha detto Cook in un'intervista 
alla Bbc - sono pronti "a mettersi su¬ 
bito al lavoro nei negoziati sui prin¬ 
cipali problemi dell'Unione euro¬ 
pea, problemi che affronteremo da 
una posizione di forza", e non di¬ 


mezzati com'era John Major. «In¬ 
tendiamo dare il massimo peso alla 
posizione britannica sull'unione 
monetaria e sulla revisione del siste¬ 
ma di voto tra i membri (la questio¬ 
ne dell'abolizione del diritto di ve¬ 
to, alla quale Major era contrario, 
ndr) e sui passi da compiere per l'al¬ 
largamento dell'Unione». Ieri mat¬ 
tina e’videntemente Cook non po¬ 
teva dire di più sui contenuti della 
posizione britannica. Ma nei giorni 
scorsi aveva già fatto capire in quale 
direzione di marcia si sarebbe anda¬ 
ti. Il programma laburista prevede 
infatti tre tappe in vista della mone¬ 
ta unica: decisione del governo, ra¬ 
tifica del parlamento, referendum. 
Non c'è dubbio che Tony Blair ri¬ 
spetterà quanto promesso in cam¬ 
pagna elettorale. I tempi tecnici di 
un referendum non consentono 
però che la Gran Bretagna risolva i 
suoi dubbi prima del 1 gennaio 
1999. Per questo Robin Cook nei 
giorni scorsi aveva detto che se si 
aderirà alla moneta unica non potrà 
avvenire prima del 2002. Il che non 


impedirà al nuovo governo di af¬ 
frontare temi quali la carta sociale 
«al fine di mettere la Gran Bretagna 
al passo con il resto dell'Europa in 
fatto di diritti nel mondo del lavo¬ 
ro». Diritti che i conservatori aveva¬ 
no brutalmente malmenato. In am- 
bienh vicini al nuovo governo, co¬ 
me in alcuni uffici della London 
School of Economics, si fa notare 
che ai vertici del Labour non si nutre 
alcuna fiducia nel fatto che la mo¬ 
neta unica entrerà in vigore nei 
tempi previsti dal trattato di Maa¬ 
stricht. E che quindi a Londra si con¬ 
ta su un rinvio che permetterebbe di 
armonizzare i tempi con quelli con¬ 
tinentali. Si ritiene anche che Tony 
Blair sia più europeista di quanto sia 
apparso in campagna elettorale, do¬ 
ve ha ritenuto di fornire un'imma¬ 
gine più patriottica. E che quanto 
prima dal numero 10 di Downing 
Street comincerà un lavoro di per¬ 
suasione per agganciare la Gran Bre¬ 
tagna al treno europeo. Non è nean¬ 
che escluso che Blair punti ad una 
sorta di unità nazionale su temi cru¬ 


ciali come l'Europa. E che attenda 
qualche settimana per vedere l'esito 
della battaglia che si aprirà dentro il 
partito conservatore prima di muo¬ 
versi. Il primo dossier che attende 
Robin Cook e Tony Blair è quello 
che riguarda il vertice di Amster¬ 
dam sulle riforme istituzionali eu¬ 
ropee. Quel che è certo è che la dele¬ 
gazione inglese sarà ricevuta con 
inedito e autentico calore. Dell'an- 
gloscetticismo e dei testardi niet bri¬ 
tannici gli europei ne avevano in¬ 
fatti fin sopra i capelli. Nei primi di¬ 
battiti tele’visivi tra deputati neoe¬ 
letti qualche conservatore ha riba¬ 
dito la vecchia tesi: a Londra convie¬ 
ne l'asse con Washington piuttosto 
che quello con Bruxelles. Balle, 
hanno risposto con fresca veemen¬ 
za i laburisti: a Washington interes¬ 
sa molto di più una Gran Bretagna 
ben inserita in Europa piuttosto che 
un vassallo senza «relazioni che 
contano». Il dibattito non fa che co¬ 
minciare e sarà senz'altro da segui¬ 
re. 

[G.M. 
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Un anno e due mesi a ciascuno degli imputati. I difensori annunciano il ricorso 

Ferré, Versace e Krizia 
condannati per corruzione 

Le prime reazioni: «Siamo vittime, non colpevoli». Accuse dai legali degli stilisti alla procura mila¬ 
nese: «Insufficienti le indagini sui pubblici ufficiali che chiedevano i soldi». 


E ieri è stata interrogata per un^ora la giornalista delFAnsa 

Bomba dì Milano 
Nuove minacce al pm 

Ancora una telefonata anonima al magistrato che segue le indagini. Ieri la 
terza rivendicazione dell'attentato da «Azione rivoluzionaria anarchica». 


Anziana 
ucdsa 
per rapina 
nei foggiano 

TRINITAPOLI (Foggia). 

Una donna di 70 anni, 
Annamaria Stella, di 
Trinitapoli, è stata trovata 
uccisa la sera di giovedì con 
una coltellata al collo nella 
sua abitazione, un 
appartamento al livello del 
piano stradale in via 
Trinità, nel centro 
cittadino. A trovare il corpo 
dell'anziana, che era 
un'insegnante in pensione, 
è stata una nipote che è 
passata per caso insieme 
con il marito dinanzi alla 
casa della zia e si è 
insospettita per la porta 
d'ingresso socchiusa. 
Annamaria Stella era 
riversa sul pavimento del 
cucinino, dove era intenta 
a lavare alcune stoviglie 
quando è stata uccisa. 
Tutto l'appartamento, che 
ha una scala interna da cui 
si accede al piano 
superiore, era stato messo 
a soqquadro con gli armadi 
rovistati; unico particolare 
che stride con l'ipotesi 
dell'omicidio per rapina, 
secondo i carabinieri che 
indagano sull'omicidio, è il 
ritrovamento nella camera 
da letto dell'anziana un 
milione di lire in contanti 
ed alcuni gioielli in oro. 
Presumibilmente - a detta 
degli investigatori - gli 
aggressori, almeno due 
persone, hanno dovuto 
abbandonare 
precipitosamente 
l'abitazione per l'arrivo di 
qualcuno. Annamaria 
Stella era nubile e viveva da 
sola nel suo appartamento. 
Giovedì aveva pranzato da 
sola; subito dopo aveva 
cominciato a rimettere in 
ordine il cucinino. È stata 
sorpresa lì dai suoi 
assassini, ai quali - secondo 
quanto è emerso da un 
primo accertamento - non 
avrebbe fatto in tempo ad 
opporre alcuna resistenza. 
Nell'appartamento è stata 
trovata anche un'agenda 
della vittima, male 
annotazioni si fermano al 
25 aprile. Le indagini sono 
indirizzate trai 
tossicodipendenti della 
zona. 


MILANO. Krizia, Ferrè e Versace so¬ 
no colpevoli di corruzione. I loro 
nomi, abituali in ben altre platee, ie¬ 
ri hanno risuonato nell'aula della 
quinta sezione penale del tribunale 
penale milanese. 11 presidente della 
corte. Salvatore Capelleri, ha letto la 
condanna di Gianfranco Ferrè, San¬ 
to Versace e Mariuccia Mandelli, in 
arte Krizia: 1 anno eduemesiciascu- 
no. Tre mesi in meno rispetto alla ri¬ 
chiesta fatta il 19 marzo scorso dal 
pm Elio Ramondini. Uno sconto 
determinato tra l'altro dall'attribu¬ 
zione ai tre stilisti delle circostanze 
attenuanti. Tra novanta giorni, 
quando scadranno i termini per de¬ 
positare le motivazioni della sen¬ 
tenza, sapremo quali sono le ragioni 
precise del «verdetto». Com'è con¬ 
suetudine nel caso di imputati in¬ 
censurati, è stata accordata la non 
menzione sulla fedina penale e la 
sospensione condizionale della pe¬ 
na. Tutti i difensori hanno annun¬ 
ciato il ricorso in appello. La stessa 
pena è stata inflitta ai collaboratori 
di Ferrè, Franco Mattioli e Luciano 
Scarpetti, e al commercialista Mar¬ 
cello Guido. Un anno e 6 alTammi- 
nistratore della Basile, Nicola di 
Luccio. 

Una sfilata del genere ovviamen¬ 
te non stava a cuore a nessuno degli 
imputati, che, in un anno di durata 
del processo, si sono fatti vivi solo 


per le loro deposizioni. Così anche 
ieri in aula non c'era alcun imputa¬ 
to, quando il presidente ha letto la 
sentenza. C'erano solo gli avvocati 
difensori e i giornalisti, tra i quali al¬ 
cuni rappresentanti di testate stra¬ 
niere di moda. 1 difensori, in matti¬ 
nata, avevano rinunciato a replica¬ 
re al pm Ramondini. Anche per quel 
che riguarda gli stilisti, la difesa è 
stata comunque quella assai diffusa 
tra tutti gli imputati accusati, nelle 
inchieste Mani Pulite, di aver versa¬ 
to mazzette: «Siamo stati vittime», 
in questo caso degli uomini della 
Guardia di Finanza e del Secit (gli 
ispettori tributari) che avevano in¬ 
cassato le bustarelle all'inizio degli 
anni Novanta, allo scopo di am¬ 
morbidire alcune verifiche fiscali. 
Ferrè versò 340 milioni, 280 Versa¬ 
ce, 260 Krizia. Denaro utile per evi¬ 
tare verifiche senza fine, che - è la lo¬ 
ro tesi - avrebbero provocato un ral¬ 
lentamento del lavoro e danni per 
miliardi. Anche Armani pagò cento 
milioni ed Etro ne versò 500, tutta¬ 
via questi ultimi avevano ammesso 
i reati Tanno scorso e avevano pat¬ 
teggiato così una condanna a 9 mesi 
e 100 milioni di risarcimento cia¬ 
scuno. 

«11 tribunale non ha saputo accer¬ 
tare nella propria sentenza la realtà 
dei fatti», hanno ribadito ieri gli av¬ 
vocati Oreste Dominioni e Luca 


Genova: aveva accusato un albanese 

Ragazzo sedicenne 
inventa lo stupro 
per parlare ai genitori 


GENOVA. Per attirare su di sé l'atten¬ 
zione dei famigliati ha inventato uno 
stupro ai propri danni da parte di un 
immigrato albanese, ma è bastato un 
controllo medico e un breve interro¬ 
gatorio in Questura perché la verità 
venisse a galla. Protagonista dell'epi¬ 
sodio, maturato sull'onda della psi¬ 
cosi degli «albanesi invasori e catti¬ 
vi», un ragazzo di sedici anni, Rober¬ 
to, residente in un quartiere del po¬ 
nente cittadino, da tempo in cura 
presso uno psicologo per profondi 
turbamenti esistenziali. L'altro gior¬ 
no il padre ha chiamato la polizia de¬ 
nunciando un furto nell'abitazione, 
e mentre gli agenti eseguivano un so¬ 
pralluogo, il ragazzo si è fatto avanti 
affermando che a mbare nell'appar¬ 
tamento poteva essere stato «un alba¬ 
nese, la stessa persona che la sera pre¬ 
cedente lo aveva violentato nei giar¬ 
dini sotto casa». 

Sconvolti i genitori, sconcertati i 
poliziotti che però, quando hanno 
cominciato ad approfondire la vicen¬ 
da, si sono rapidamente resi conto 
che qualcosa, nel racconto del ragaz¬ 
zo, non quadrava. Anche perché la 
descrizione del presunto aggressore 


passava da un eccessiva ricchezza di 
dettagli ad una sospetta vaghezza. 
Poi, nel corso delTinterrogatorio, 
«l'albanese grande e grosso, sui qua- 
rant'anni» si è trasformato in «un 
marocchino». 

A quella svolta, il racconto del ra¬ 
gazzo ha preso a sgretolarsi, per essere 
definitivamente demolito da una vi¬ 
sita di controllo presso il pronto soc¬ 
corso dell'ospedale San Martino: sul 
corpo di Roberto non è stata riscon¬ 
trata la minima traccia di violenza, 
meno che mai sessuale. 

E' stato a quel punto che il ragazzo 
è scoppiato in lacrime ed ha confessa¬ 
to che si era inventato tutto, perché ci 
siinteressassedilui. 

«Ce lo dovevamo aspettare - han¬ 
no commentato sconsolati i genitori 
- perché in certi momenti nostro fi¬ 
glio ha bisogno di sentirsi al centro 
dell'attenzione, e allora commette 
sciocchezze assurde, come la storia 
che ha inventato questa volta. Certo 
non pensavamo che potesse arrivare 
a tanto, e bisognerà tenerne conto 
per la sua terapia». 


Rossella MIchlenzI 


Alla sbarra Fuomo accusato: voleva uccidere il marito deiramante? 

Francia, mise cianuro nello sciroppo 
ma morì una bimba invece del rivale 


PARIGI. Emilie, una bambina fran¬ 
cese di nove anni, morì avvelenata 
perché qualcuno aggiunse del cianu¬ 
ro allo sciroppo che prendeva per la 
tosse. E ieri a Rouen, nel nord della 
Francia, è iniziato il processo ad un 
uomo accusato di un tragico errore, 
quello di aver avvelenato Tantibioti¬ 
co pensando che dovesse usarlo il 
marito della propria amante. 

Erano le 20,15 dell' 11 giugno '94 a 
Gruchet-le-Valasse, ed il flacone di 
«Josacine», uno degli antibiotici più 
prescritti dai pediatri francesi, era sul 
tavolo della sala da pranzo della fami¬ 
glia Tocqueville, dove Taveva lascia¬ 
to la madre di Emilie, affidando per 
quella sera la bambina ai genitori di 
un compagno di classe. La bambina, 
come si era raccomandata la madre, 
ne prese un cucchiaio. Morì dopo due 
sole ore in ospedale. Le indagini si 
orientarono sulla tesi del medicinale 
avvelenato forse per un ricatto alla 
casa farmaceutica, tanto che subito i 
«Laboratori Bellon» ritirarono Tanti¬ 
biotico. Ma gli inquirenti, nel frat¬ 
tempo, avevano scoperto la relazione 


segreta fra Sylvie Tocqueville, la don¬ 
na che insieme al marito ospitava la 
bambina, ed un imprenditore e vice- 
sindaco del paese, Jean-Marc Deper- 
rois. Nel giugno del '94, fu intercetta¬ 
ta una telefonata in cui qualcuno 
chiedeva a Deperrois se avesse ancora 
un poco «di quel prodotto» e se aves¬ 
se avuto noie. Si scoprì che l'impren¬ 
ditore aveva acquistato per la sua fab¬ 
brica, pochi mesi prima, un chilo di 
cianuro di sodio. 

Da quasi tre anni, ormai, Deperrois 
è in carcere. Ora il processo può por¬ 
tarlo all'ergastolo. Lui si è sempre di¬ 
chiarato innocente e la sua difesa è 
basata sulla effettiva debolezza delle 
prove. Anne-Marie, sua moglie, lo di¬ 
fende strenuamente, così come l'ex 
amante, Sylvie. L'unico a pronun¬ 
ciarsi contro l'imputato è Jean-Mi- 
chel Tocqueville, la presunta manca¬ 
ta vittima, che ha perdonato Sylvie 
ma è certo che la bambina sia morta 
al suo posto. La casa farmaceutica è 
parte civile per i danni subiti per il ri¬ 
tiro del prodotto dal mercato per al¬ 
cuni mesi. 


Droga killer 
a Bologna 
Decine di ricoveri 

BOLOGNA. Due morti per 
overdose e decine di 
interventi della 
ambulanze per soccorrere 
tossicodipendenti colti da 
malore dopo essersi 
«bucati»: è quanto è 
successo a Bologna tra 
giovedì e venerdì. Il 
sensibile aumento degli 
interventi per malori, 
secondo gli operatori 
sanitari, può far 
sospettare T arrivo in città 
di alcune partite di droga 
troppo pura. Una delle 
vittime è un ragazzo di 30 
anni. 


Mauri, difensori di Krizia. «Fatti - ha 
aggiunto - emersi con chiarezza nel¬ 
le prove dibattimentali e cioè che 
Krizia è stata non corruttrice ma vit¬ 
tima di pubblici funzionari che le 
hanno estorto del denaro minac¬ 
ciando danni gravi e ingiusti all'a¬ 
zienda». Come mai il processo è fi¬ 
nito così? «Ha pesato molto - hanno 
aggiunto i due legali - l'atteggia¬ 
mento della procura, che, non svol¬ 
gendo indagini idonee a fare emer¬ 
gere gli atti concussivi dei pubblici 
ufficiali, ha fatto mancare agli im¬ 
prenditori privati la tutela dei loro 
diritti... Siamo convinti che il nuo¬ 
vo processo accerterà l'innocenza 
della signora Mandelli». Ed ecco la 
reazione di Santo Versace, fratello 
di Gianni e mente finanziaria della 
famiglia: «Credo in questo paese, 
ma non accetto il giudizio di colpe¬ 
volezza e ricorrerò in appello, ove 
sono convinto mi verrà resa giusti¬ 
zia. Continuo ad avere fiducia spe¬ 
rando che non paghino gli inno¬ 
centi». Versace, nel suo interrogato- 
rio, aveva detto che a suo tempo, di 
coloro che gli avevano chiesto le fa¬ 
migerate mazzette, pensò: «Ma sì, 
facciamo l'elemosina a questi morti 
di fame...». 11 pubblico ministero 
Elio Ramondini: «Però l'elemosina 
non si fa perché costretti... » 


Marco Brando 


È morto 

Falcone Lucifero 
ministro Savoia 

È morto proprio ora nella 
sua casa romana, alla vigilia 
della fine dell'esilio dei 
Savoia, Falcone Lucifero, 
ministro della Reai Casa con 
Umberto II dal 1944finché 
Umberto non morì, nel 
1983. Lucifero aveva 99 
anni. Era nato a Crotone il 3 
gennaio 1898. Avvocato, 
scrittore, militò da giovane 
nelle file socialiste 
riformiste. Durante il 
fascismo cessò ogni attività 
politica e si dedicò alla 
professione. Nel 1944 
Umberto di Savoia, 
divenuto Luogotenente 
Generale del Regno, lo 
indicò al Consiglio dei 
Ministri come Ministro della 
Reai Casa ed anche durante 
la Repubblica Lucifero ha 
continuato a rappresentare 
Umberto II e gli interessi dei 
Savoia in Italia. 


MILANO Sono giunte a quota 87 le 
minacce nei confronti della pm mi¬ 
lanese Maria Grazia Pradella, impe¬ 
gnata su un fronte molto delicato: 
prima le indagini sulla strage di 
piazza Fontana del 1969, poi quelle 
sugli archivi segreti del Viminale, 
infine quelle sulla bomba messa su 
un davanzale del municipio di Mi¬ 
lano. La sua scorta era già stata rad¬ 
doppiata una settimana fa. Ma que¬ 
sto accorgimento non è stato utile 
per evitare di recente una telefona¬ 
ta, con minacce di morte, ricevuta a 
casa sua, un'altra giunta in ufficio, 
al palazzo di giustizia, e raccolta da 
un suo collaboratore. 

Quest'ultima chiamata è arrivata 
proprio la mattina del Primo Mag¬ 
gio, quando la magistrata, malgra¬ 
do la giornata festiva, era comun¬ 
que al lavoro. Voci maschili, diverse 
tra loro. Lo scorso anno fu la stessa 
pm Pradella a notare un uomo che 
puntava qualcosa verso il balcone 
dove stava giocando con figlio. In 
quell'occasione fu rafforzata una 
prima volta la scorta. Poi, nei mesi 
successivi, man mano che procede¬ 
va l'indagine sugli archivi dell'ex 
Ufficio Affari Riservati del ministe¬ 
ro delTlnterno, i segnali d'allarme - 
compresi alcune strane intrusioni 
nel suo appartamento - sono au¬ 
mentati. 

Ieri intanto è giunta all'agenzia di 


stampa Ansa una terza rivendica¬ 
zione dell'attentato al municipio di 
Milano. La firma è sempre quella 
gruppo «Azione rivoluzionaria 
anarchica». Si tratta di una fotoco¬ 
pia della stessa lettera giunta il 30 
aprilescorso, sempre perposta, aRa- 
dio Popolare, in cui si rivendicava 
apertamente la scelta di collo care la 
bomba. La nuova lettera era conte¬ 
nuta in una busta bianca con l'indi¬ 
rizzo scritto a mano a stampatello, 
munita di francobollo ma senza 
timbri postali leggibili. Sempre ieri, 
in mattinata, è stata interrogata per 
oltre un'ora, come testimone, la 
giornalista dell'Ansa Annalisa Stu- 
riale, che martedì scorso aveva fir¬ 
mato il dispaccio d'agenzia in cui si 
sosteneva che era stata identificata 
la «postina» di AR (il giorno dell'at¬ 
tentato depositò la prima rivendica¬ 
zione davanti alla sede di Radio Po¬ 
polare). L'interrogatorio si è svolto 
nell'ufficio del procuratore aggiun¬ 
to Gerardo D'Ambrosio, presenti la 
pm Pradella. Al termine, la giornali¬ 
sta ha dichiarato: «Ho confermato 
la fondatezza di quanto ho scritto e 
l'attendibilità delle fonti». L'inter¬ 
rogatorio, secondo quanto si è ap¬ 
preso in ambienti giudiziari, ha 
contribuito a fugare alcuni dubbi 
che i magistrati avevano sulla diffu¬ 
sione della notizia dell'identifica¬ 
zione. 
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l'Unità 


La Politica 


Primo maggio alla Valle dei Templi con Ernesto OliverO; padre Pittau e il vescovo Ferraio 

D'Alema tra i dovanì cattolici 
«La sjriritiialita risorsa della politica» 

Una marcia con i volontari della pace. Il leader del Pds: «Una sinistra nuova deve alimentarsi dei valori che vivono in una 
dimensione religiosa». Un giudizio su Giovanni Paolo II: una delle testimonianze più alte di questa fase di transizione. 


DALL’INVIATO 


VALLE DEI TEMPLI (AG). Se D'Ale¬ 
ma pensa alla Bicamerale mentre i ra¬ 
gazzi deU'animazione dal camionci¬ 
no intonano «la strada si apre passo 
dopo passo», certo non lo fa capire. 
Quasi sepolto dal mare dei cappellini 
blu, rossi, verdi e gialli dei ragazzi del- 
l’Agesci appare a suo agio: cardigan 
sulle spalle, camicia sportiva, aspetto 
rilassato. I ragazzi crescono a vista 
d'occhio. Ora rileggono le parole che 
il Papa disse qui il Primo maggio di 
quattro anni fa sulla pace e contro la 
mafia. Guardandoli dalla «Collina 
dei templi» sembra che i giovani e i 
giovanissimi di tutta la Sicilia per il 
primo maggio abbiano deciso di con¬ 
centrarsi (zainetto obbligatorio) a 
«Giovanifesta», la marcia annuale 
dall'«Arsenale della pace». Un croni¬ 
sta chiede a D'Alema perchè è venu¬ 
to. «Sono stato invitato. Siccome cre¬ 
do che la politica debba ricercare nei 
mondi vitali, e nella spiritualità an¬ 
che, le sue rinnovate ragioni, sono 
qui per ascoltare, imparare, incontra¬ 
re». 

D'Alema non ci voleva venire. 
Quando, mentre visitava l'Arsenale 
della pace di Torino, lo avevano invi¬ 
tato era stato «riluttante». Sullo sfon¬ 
do, forse, il dispiacere di dover lascia¬ 
re «i miei primi maggio con l'inno dei 
lavoratori e le bandiere rosse». Ma so¬ 


prattutto lo avevano bloccato il pu¬ 
dore e la paura che il gesto potesse ap¬ 
parire strumentale agli occhi limpidi 
delle migliaia di ragazzi che ogni an¬ 
no marciano attraverso questi splen¬ 
didi cinque chilometri tra la rotonda 
di Giunone, giù giù costeggiando il 
tempio della Goncordia, fino alla ca¬ 
sa e la tomba di Pirandello. Alla fine 
hanno vinto le pressioni, la passione 
e l'entusiasmo di Ernesto Olivero, il 
fondatore dell'«Arsenale della pace», 
un signore (condidato al Nobel) che 
va in giro per il mondo dove si muore 
di guerra e fame a testimoniare la pos¬ 
sibilità di un mondo solidale e senza 
guerre. 

Ai giornalisti che gli chiedono per¬ 
chè ha invitato D'Alema spiega: «Gli 
riconosco il coraggio di andare verso 
il futuro e quello di cambiare le idee 
del passato». 

D'Alema racconta la sua emozione 
con le parole scritte dallo scrittore 
Daniele Del Giudice, che, sostiene 
D'Alema, potrebbero essere parole di 
Ernesto Òlivero. «"Mi piacerebbe 
condurti fino al punto in cui si smette 
di capire, si smette di immaginare; 
vorrei condurti dove si comincia a 
sentire". Uno viene con l'idea di capi¬ 
re - dice il leader del Pds - e dopo un 
po' non ha più bisogno di capire per¬ 
chè sente le stesse sensazioni, gli stes¬ 
si sentimenti, le stesse ragioni degli 
altri». 


Cammina parlando fitto con Oli¬ 
vero e padre (Giuseppe Pittau, rettore 
della pontificia università Gregoria¬ 
na, che poi commenterà le nuove 
aperture di D'Alema che «già altre 
volte aveva toccato i temi legati al 
mondo spirituale». Accanto c'è il ve¬ 
scovo di Agrigento, monsignor Car¬ 
melo Ferraro. Un giornalista gli chie¬ 
de perchè in passato ha detto che gli 
piacerebbe scrivere sul Papa? «Perchè 
è una testimonianza cruciale di que¬ 
sto secolo. Un Papa che vive il crollo 
del comuniSmo e dà voce alle ragioni 
di una critica del capitalismo trion¬ 
fante è una delle testimonianze più 
alte di questa transizione. Per uno 
che vuole rifondare la sinistra - ag¬ 
giunge - è un banco di prova intellet¬ 
tuale necessario». È molto colpito il 
segretario da «questi ragazzi della Si¬ 
cilia che sono quasi miracolosi nel lo¬ 
ro esprimere speranza per il futuro. 
Sono un contrasto cosi vivo - osserva - 
con la durezza del presente e il dram¬ 
ma della disoccupazione. E natural¬ 
mente - conclude - sono una grande 
risorsa». 

Nello spiazzo di Kaos (è il nome che 
Pirandello diede alle forme dramma¬ 
tiche del pino qui accanto sotto cui 
ora è sepolto) si conclude. 11 vescono 
esorta: «Non affittate la vostra co¬ 
scienza. Siete la potenza mondiale 
che può cambiare! il mondo del terzo 
millennio». Padre Pittau avverte: «La 


vostra marcia deve durare tutta la vi¬ 
ta». Dei suoi trent'anni in Asia ripro¬ 
pone un detto: «Se ciascuno pulisse il 
piccolo spazio davanti alla propria 
casa tutta la città sarebbe più pulita». 
Olivero ricorda La Pira, Zaccagnini, 
Pertini, parla di Sara jevo e del Brasile. 

11 leader della Quercia è affascinato 
da come i giovani vivono la solidarie¬ 
tà. «È abbastanza incredibile che la 
solidarietà, che molti rappresentano 
come un sacrificio, sia invece fonda¬ 
mentalmente un modo per riempire 
la propria esistenza e dare un senso al¬ 
la propria vita... La solidarietà non ha 
un volto sofferente, ha un volto 
gioioso perchè è innanzitutto - nel 
dare agli altri - un modo per dare sen¬ 
so alla propriavita, vuol dire sfuggire 
a quel disperato vuoto di valori che 
conduce alla disperazione». «Questo 
sentimento - aggiunge - che voi vive¬ 
te in modo religioso e che io vivo da 
un punto di vista laico è un senti¬ 
mento che non ci divide». Di fronte 
ai dati di una ricerca secondo cui i gio¬ 
vani hanno paure e angosce, ripete 
che non bisogna arrendersi o chiu¬ 
dersi nel guscio, perchè è possibile 
vincere la «sfida per cambiare questo 
mondo». «Questa sfida non si risolve 
tutta nella dimensione della politica. 
11 compito della politica è aiutare le 
persone a vincerla. È creare i percorsi 
e le istituzioni che aiutano occasioni 
e possibilità per affrontarla insieme». 


La politica in Italia è degradata. Ma «è 
una dimensione necessaria. Il vero 
problema è come noi le restituiamo 
un fondamento etico. Come noi la 
facciamo tornare a essere qualcosa 
che è utile alla vita di tutti i cittadini». 
Cita Ratzinger e commenta: «È vero: 
il fallimento del tentativo di liberare 
l'uomo in una dimensione puramen¬ 
te materialistica spinge a ricercare le 
ragioni etiche e spirituali dell'agire 
politico. La rottura delle barriere 
ideologiche spinge una sinistra che 
voglia essere nuova ad alimentarsi 
anche dei valori che vivono in una di¬ 
mensione religiosa. Ma c'è un proble¬ 
ma che va oltre la sinistra. Ed è il pro¬ 
blema del fondamento etico dell'agi¬ 
re politico. La storia di un popolo, la 
storia di una comunità si smarrisce se 
non ha al centro un progetto condi¬ 
viso, un obiettivo comune, un nu¬ 
cleo di valori che appartengono a tut¬ 
ti indipendentemente dalla parte po¬ 
litica per la quale ciascuno milita. Ec¬ 
co il grande problema del nostro pae¬ 
se. La politica vive in quel territorio 
che sta tra la storia e l'utopia. Se la sto¬ 
ria perde l'utopia, perde di senso, ma 
se l'utopia perde il suo legame con la 
storia, cioè con la realtà, può diventa¬ 
re letteratura o qualcosa di terribile». 
Poi la conclusione: «Insieme invece 
ce la faremo». 


Aldo Varano 


Dilli: «Cenerei 
con Bertinotti 
se fosse utiie» 

«Per varare le riforme 
necessare al Paese andrei a 
cena con Bertinotti. Ci 
siamo visti più volte nelle 
sedi istituzionali. Ma se si 
creasse un clima più 
favorevole, se fosse utile, 
sarei disposto ad incontrare 
il leader di Rifondazione 
davanti a una bella tavola 
imbandita. Le nostre 
posizioni ora restano molto 
distanti. Per noi entrare in 
Europa è un obiettivo 
fondamentale, per 
Rifondazione comunista 
no». Lo afferma il ministro 
degli Esteri, Lamberto Dini, 
in una intervista al 
quotidiano «Il Tempo». Il 
ministro degli Esteri afferma 
anche di essere «molto 
preoccupato per il governo» 
e sostiene che «il 
deterioramento dei 
rapporti tra maggioranza e 
opposizione è molto 
rischioso per il governo». 
Quanto alla Bicamerale «si è 
ancora lontani da un'intesa 
e non trovarla sarebbe 
dannosissimo perii paese». 



n cardinale 

critica 

Maastricht 


MILANO. L'Europa non è solo Maa¬ 
stricht, dice il Cardinal Martini. Da 
Sesto San Giovanni, ex cuore indu¬ 
striale della Lombardia, l'arcivesco¬ 
vo di Milano fa appello all'impor¬ 
tanza del lavoro. «Non il tema fi¬ 
nanziario, ma la salvaguardia del la¬ 
voro dovrebbe essere al centro della 
politica dei governi d'Europa». «Si 
parla tanto dei parametri di Maa¬ 
stricht dal punto di vista finanziario 
ed economico - dice Martini - e inve¬ 
ce se ne dovrebbe parlare dal punto 
di vista del lavoro. L'Europa è capa¬ 
ce di dare lavoro a questi giovani?» 
si è chiesto il cardinale. «E poi non 
basta l'Europa perchè la globalizza¬ 
zione dei mercati mette in crisi il la¬ 
voro europeo. Occorre quindi una 
mobilitazione di tutte le forze che 
amano l'uomo e lo mettono al cen¬ 
tro, perchè la politica e l'economia 
mondiale siano centrate su questo 
tema». Martini, che ha ricevuto in 
regalo una tuta blu, ha parlato an¬ 
che della «difficile festa del lavoro: 
difficile per coloro che rischiano di 
perdere il lavoro e ancora di più per i 
tanti che vorrebbero entrarvi ma te¬ 
mono di non esservi accolti». 


Polemiche dopo unintervista del principe Savoia. Tullia Zevi: «Si faccia consigliare» 

Scivolone dì Vittorio Emanuele sulle leggi razziali 
«Non chiedo scusa». Poi ci ripensa: «Furono un errore» 


Reati minori 
«Condannati 
a stare a casa» 

ROMA. Niente carcere ma prestazio¬ 
ne di lavoro non retribuita, obbligo 
di permanenza in casa e libertà con¬ 
trollata. Sono le pene che il giudice di 
primo grado potrà erogare per i reati 
contravvenzionali, previste in un 
ememendamento alla proposta di 
legge sulla depenalizzazione dei reati 
minori presentato dal presidente del¬ 
la commissione Giustizia della Ca¬ 
mera, Giuliano Pisapia. La commis¬ 
sione ha dato parere favorevole. Ed è 
lo stesso Pisapia a spiegare in quali ca¬ 
si il pro-vvedimento potrà essere ap¬ 
plicato: «Stiamo pensando per esem¬ 
pio ad una sanzione come l'obbligo 
di rimanere a casa durante il fine set¬ 
timana per chi ha commesso reati ne¬ 
gli stadi». Il testo elaborato da Pisapia 
prevede inoltre una delega al gover¬ 
no, che dovrà indicare per i singoli 
reati le pene diverse dal carcere più 
adatte ai fini di prevenzione, retribu¬ 
zione e rieducazione. Il testo appro¬ 
vato prevede la punizione con pena 
detentiva di chi non osserva o viola le 
sanzioni altervative decise dal giudi¬ 
ce diprimogrado. 


ROMA. La sera del primo maggio, in 
un'intervista rilasciata al Tg2, Vitto¬ 
rio Emanuele di Savoia ha dichia¬ 
rato di non voler chiedere scusa 
per le leggi razziali che, nel settem¬ 
bre del 1938, in Italia, volute da 
Benito Mussolini, furono promul¬ 
gate da suo nonno, Vittorio Ema¬ 
nuele IH. Ha detto proprio cosi, il 
principe ereditario. Non crede di 
dover chiedere scusa. Non sembra¬ 
va dubbioso. Aveva la faccia seria 
e, come sempre, bene abbronzata. 

Potete immaginare cosa s'è sca¬ 
tenato. Le reazioni. L'indignazio¬ 
ne. L'incredulità: solo mercoledì il 
governo Prodi aveva deciso di va¬ 
rare un disegno di legge di revisio¬ 
ne costituzionale proprio per con¬ 
sentire il ritorno in Italia di Vitto¬ 
rio Emanuele. E nessuno se lo 
aspettava cosi poco diplomatico. 
Così superficiale, offensivo. 

Ieri, a mezzogiorno, il principe 
ereditario ha tuttavia spedito un 
comunicato di precisazione. Un 
po' goffo, un po' scontato. Sentite: 
«Le leggi razziali furono certamen¬ 


te un grave errore... Io sono anti¬ 
razzista...». E poi: «Quando in Ita¬ 
lia furono emanate le famigerate 
leggi razziali io però avevo appena 
un anno... non posso assumermi 
alcuna responsabilità... Posso co¬ 
munque dire che mio nonno, il re 
Vittorio Emanuele III, che perso¬ 
nalmente era contrario, le firmò 
come Capo dello Stato, cercando 
poi in tutti i modi di mitigarle e 
contrastarle...». Conclude: «Ripe¬ 
to: sono contro ogni forma di anti¬ 
semitismo e di razzismo... D'altra 
parte, casa Savoia fu la prima, con 
Carlo Alberto, ad approvare una 
legislazione a favore delle comuni¬ 
tà israelitiche e valdesi...». 

Più tardi, in una breve intervista 
rilasciata a Tmc News, Vittorio 
Emanuele ha aggiunto: «È stata 
una pugnalata nella schiena, quel¬ 
la cosa del Tg2... Hanno voluto far¬ 
mi polemizzare, hanno approfitta¬ 
to di un momento di stanchez¬ 
za...». 

Dobbiamo credergli? Tullia Zevi, 
presidente delle comunità ebrai¬ 


che italiane, ha una sua idea: «Te¬ 
mo che il Vittorio Emanuele doc 
sia quello delle dichiarazioni rila¬ 
sciate al Tg2 e che queste siano il 
suo vero prodotto cerebrale... la 
successiva precisazione mi sembra 
molto più articolata e talmente 
contrastante con le prime dichia¬ 
razioni, da far pensare che possa 
avergliela suggerita qualcuno...». 
La Zevi continua durissima: «È be¬ 
ne che qualcuno consigli Vittorio 
Emanuele, perché nella prima di¬ 
chiarazione, che è quella rilasciata 
a caldo e con spontaneità, dimo¬ 
stra una grande ignoranza storica e 
una scarsa sensibilità umana...». 

Al principe ereditario ha qualco¬ 
sa da dire anche il direttore del Tg2 
Clemente Mimun: «Evidentemen¬ 
te ebbro di gioia per la notizia del 
prossimo provvedimento, che 
consentirà l'abolizione delle nor¬ 
me che hanno sancito l'esilio degli 
eredi maschi dei Savoia, Vittorio 
Emanuele passa di gaffe in gaffe. 
Ora accusa il Tg2 di averlo pugna¬ 
lato alle spalle e di aver distorto le 


sue dichiarazioni... La verità è che 
ha detto proprio quel che ha det¬ 
to... e, anzi, dopo questa gaffe, fa¬ 
rebbe bene a farsi un esame di co¬ 
scienza e a rileggere alcune pagine 
di storia... Fosse stato meno super¬ 
ficiale, avrebbe potuto ricordare 
l'orribile fine riservata proprio a 
Mafalda di Savoia nel campo di 
concentramento di Buchen- 
wald...». 

In serata, Vittorio Emanuele ha 
fatto sapere di voler incontrare il 
rabbino capo di Roma, Elio Toaff. 
Che, sulla vicenda, ha rilasciato 
una dichiarazione molto eloquen¬ 
te: «La firma di Vittorio Emanuele 
III sotto le leggi razziali decise dal 
regime fascista è un'onta che rima¬ 
ne comunque indelebile nella sto¬ 
ria di casa Savoia». 

Chiusura con Alessandra Musso¬ 
lini. Velenosa. «I Savoia hanno 
una vena di vigliaccheria storica 
che, evidentemente, continua a 
pesare...». 
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Peppino Caldarola abbraccia Piero e Emma 
e partecipa commosso ai dolore di tutta la fa¬ 
miglia perlascomparsa dellamadre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Nanni e Piero abbracciano Piero Di Siena in 
questo giorno tristissimo per la morte della 
madre 

LUCIA 

Roma, 3 maggio 1997 

Caro Piero ci stringiamo a te in questo mo¬ 
mento di dolore per la scomparsa della tua 
cara 

MAMMA 

Fernanda, AntonellaeAngelo 
Roma, 3 maggio 1997 

1 colleghi del servizio economico sono vicini 
a Piero Di Siena e alla iamiglia per la dolorosa 
scomparsa della sua cara 

MADRE 

Fabio, Riccardo, Stefano, Raul, Rachele, An¬ 
tonio, Roberto, Edoardo, Dario, Michele e 
Angelo. 

Roma, 3 maggio 1997 


Giancarlo Bosetti e Maria Latella abbraccia¬ 
no l’amico Piero Di Siena colpito dalla perdi¬ 
ta della madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Pietro Spataro, Alberto Cortese, Roberto 
Grossi, Stefano Polacchi, Rossella Ripert e 
Cinzia Romano partecipano al dolore di Pie¬ 
ro Di Siena per la perdita della cara 

MADRE 

Roma, 3 maggio 1997 

Paolo e Graziella Baroni sono vicini a Piero Di 
Siena per la scomparsa della cara 

MAMMA 

Roma, 3 maggio 1997 

Morena Rivetti e Antonio Zollo si stringono 
con grande affetto a Piero Di Siena per la 
scomparsa della madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

il Presidente del Consiglio d’Amministrazio- 
ne de l’Arca Società editrice de l’Unità Gio¬ 
vanni Laterza è vicino con affetto a Piero Di 
Siena per la scomparsa della madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Raffaele Petrassi, Consigliere Delegato de 
l’Arca Società Editrice de l’Unità esprime le 
proprie condoglianze a Piero DI Siena per la 
scomparsa della madre signora 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Il Direttore del personale Duilio Azzellino, 
partecipa con commozione al dolore di Pie¬ 
ro DI Siena e della sua famiglia per la scom¬ 
parsa della madre signora 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Alfonso, Tonino, Ciro, Roberto, Pino e Marco 
sono vicini a Piero Di Siena, colpito dalla 
morte della madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma3maggiol997 

Silvia, Flavio Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernan¬ 
do, Loretta, Paola, Paoletta, Renato, Roberta 
e Simonetta si stringono forte a Piero per la 
scomparsa della madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 


Matilde Passa, Roberto Monteforte e Stefania 
Chinzari sono vicini con affetto a Piero Di Sie¬ 
na per la morte della mamma 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Il Cdr dell'Unità si unisce al dolore di Piero Di 
Siena perla perditadellacara madre 

LUCIA LIBUTTI 

Roma, 3 maggio 1997 

Jessica, Gregorio, Stella e Roberto piangono 
la morte di 

GUIDO BOTTA 

che se ne è andato tre anni dopo l’amata 
Emilia. Padre meraviglioso, intelligente, e ge¬ 
neroso, instancabileeottimistacimancherà 

Roma, 3 maggio 1997 


Peppino Caldarola partecipa al dolore di 
Gregorio Botta e della Iamiglia e abbraccia 
Roberto Roscani in occasione della morte di 

GUIDO BOTTA 

Roma, 3 maggio 1997 


Pietro Spataro, Roberto Gressi, Stefano Po¬ 
lacchi, Rossella Ripert e Cinzia Romano e 
Paolo baroni sono vicini a Gregorio Botta per 
la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 3 maggio 1997 

Alberto e Sara abbracciano con affetto i ca¬ 
rissimi Gregorio e Jessica in questo momen¬ 
to di dolore. 

Roma, 3 maggio 1997 


Stefano, Gabriella, Alba, Enrico, Stefania, 
Marco, Alberto, Nicoletta, Giorgio e Doriana 
sonovicini a Jessica per la morte del papà 

GUIDO BOTTA 

un abbraccio anche a Roberto da tutti 

Roma, 3 maggio 1997 


Matilde, Roberto e Stefania abbracciano for¬ 
te Roberto, Jessica e Gregorio in questo triste 
momento per la perdita di 

GUIDO BOTTA 

Roma, 3 maggio 1997 


Gabriella, Stefano, Alba e Stefania abbrac¬ 
ciano con affetto Anna Paliani e la madre 
colpite dalla morte improvvisa delcaro 

PAOLO PALIANI 

Roma, 3 maggio 1997 


Il sindacato pensionati italiani CgiI di Milano 
partecipa al dolore della famiglia per la 
scomparsa delcompagno 

ERMINIO MONTAGNA 

Milano, 3 maggio 1997 


La Lega pensionati Spi Cgil di Gorla-Crescen- 
zago annuncia la morte del compagno parti¬ 
giano 

ERMINIO MONTAGNA 

esprime ai familiari le più sentite condoglian¬ 
ze e in ricordo sottoscrive per l'Unità. 
Milano,3maggio 1997 


La Federazione milanese del Pds esprime a 
Giorgio Lunghini le più sincere condoglian¬ 
ze perlamortedella 

MADRE 

Milano,3maggio 1997 

Marco Fumagalli, Guido Galardi e Marco Ci¬ 
priano si stringono con alletto a Giorgio Lun¬ 
ghini in questo doloroso momento per la 
morte della 

MADRE 

Milano,3maggio 1997 
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I poveri primi 
anche nelle 
malattie 
da benessere 


Gli attacchi cardiaci, gli 
infarti, il cancro, insomma 
tutte le cosiddette 
«malattie dell'affluenza», 
le malattie tipiche delle 
società ricche, si stanno 
affacciando con 
prepotenza anche nei 
paesi in via di sviluppo. 
Tanto che è diventato più 
probabile morire per 
questo tipo di malattie a 
sud del Sahara che in 
Europa o in Nord America. 
Questo è, almeno, quanto 
afferma una recente 
indagine epidemiologica 
pubblicata su «The 
Lancet» ed effettuata da 
Christopher J.L. Murray 
della Harvard University 
School of Public Health e 
da Alan D. Lopez 
dell'Organizzazione 
Mondiale di Sanità. 
Analizzando le possibili 
cause di morte nei 
prossimi anni, l'indagine 
propone scenari 
quantomeno inusuali. Per 
esempio, sostengono i 
due ricercatori, la violenza 
(incidenti, omicidi, 
guerra) è già responsabile 
del 10% di tutte le morti al 
mondo. Un'incidenza 
molto più elevata di 
quanto si pensasse. In 
Cina, per esempio, vi è 
un'alto e inusuale tasso di 
incidenti mortali tra le 
donne adulte, a causa, 
soprattutto, dei suicidi 
nelle aree rurali. 
Responsabile di una 
morte su quattro tra le 
donne di età compresa fra 
o 15ei44anni.Questi 
risultati potrebbero 
portare a un 
ripensamento delle 
strategie sanitarie 
internazionali finanziate 
negli Stati Uniti dai 
National Instituteof 
Health e dai «Centers for 
DiseaseControl and 
Prevention» (CDC). E 
anche la Banca Mondiale, 
che ha finanziato 
l'indagine, potrebbe 
rivedere le proprie 
strategie di 
finanziamento ai 
programmi sanitari nei 
paesi in via di sviluppo. 
Come ha fatto di recente 
in Brasile, dove ha dato 
priorità all'impegno 
contro la crescente 
incidenza delle malattie 
cardiache. Qualcuno 
avverte, però, che bisogna 
stare attenti a fondare le 
strategie sanitarie nei 
paesi in via di sviluppo su 
dati statistici non 
esattamente 
incontrovertibili. Spesso 
non aggiornati e 
malamente raccolti. 
Pessimismo sul futuro 
delle malattie non 
trasmissioni è espresso 
anche 

dall'Organizzazione 
mondiale della sanità. Il 
suo direttore generale, 
Hiroshi Nakajima, avverte 
che «Si vive più a lungo - i 
ricchi più dei poveri - ma si 
rischia di trascorrere 
l'ultima parte della vita in 
pessime condizioni di 
salute, a causa di malattie 
in continuo aumento e 
che sarebbero evitabili». 
Abitudini di vita sempre 
più malsane fanno già 24 
milioni di vittime per 
anno, «i casi di cancro e 
delle altre affezioni 
croniche si 
moltiplicheranno» e 
questo «provocherà un 
enorme aumento delle 
inabilità e delle 
sofferenze», ha avvertito. 
Tra 25 anni i malati di 
cancro saranno 15 milioni, 
contro 10 oggi. 
«L'ambizione dell'OMS è 
di far prendere coscienza 
di questo», ha dichiarato 
Nakajima in un'intervista 
a Le Figaro in vista 
dell'assemblea mondiale 
della Sanità di lunedì. 

Gianni Sassi 


Si è spento alFetà di 94 anni in Svizzera, dove viveva da anni. Ricevette il massimo premio nel '63 

La scomparsa di «sir» John Eccles 
Un Nobel nella giunca del pensiero 

Venne premiato per le sue ricerche sulla trasmissione chimica tra cellule nervose. Mostrò come gli impulsi veniva¬ 
no trasmessi o repressi. Molti lo videro come un visionario per la sua ricerca degli psiconi, gli «atomi della mente» 


È morto il neurofisiologo australia¬ 
no John Carew Eccles. Aveva 94 anni, 
un premio Nobel e la fama di essere 
l'ultimo dei cartesiani. John Eccles 
era stato premiato dalla Reale Ac¬ 
cademia delle Scienze di Stoccol¬ 
ma fin dal 1963 per i suoi studi 
sulla comunicazione chimica tra i 
neuroni, le cellule del cervello. Ma 
aveva raggiunto la fama presso 11 
grande pubblico soprattutto da 
quando, qualche anno dopo insie¬ 
me eppure separatamente dal filo¬ 
sofo Karl Popper, aveva teorizzato 
la separazione tra mente e cervel¬ 
lo. O, per dirla alla Renè Descarts, 
tra materiale res extema e Immate¬ 
riale res cogitam. 

La vicenda di John C. Eccles Ini¬ 
zia a Melbourne, Australia, nel 
1903. Nel 1926 si trasferisce a 
Oxford, dove si laurea nel 1929. Lì 
inizia i suoi studi sulla biochìmica 
della comunicazione cerebrale. 
Studi fondamentali per le moder¬ 
ne neuroscienze. Che gli valgono 
un meritatìssimo Nobel. Dopo 
questa data sì dedica agli studi sul¬ 
la natura del cervello, e in partico¬ 
lare a quel problema mente/corpo 
che dall'Ottocento è considerato 
un problema scientifico intrattabi¬ 
le. Roba da filosofi. 

E in questo suo itinerario John 
Eccles incontra un filosofo vero, 
sir Karl Popper. Con cui si unisce e 
si divide nella interpretazione dua¬ 
lista, neocartesiana appunto, del 
problema. Questa unione/divisio¬ 
ne si realizza alla fine degli anni 
'70 in un libro, VIo e il suo cervello 
destinato a fare molto rumore. 

In sintesi, possiamo dire che il 
problema mente/corpo ha diviso i 
filosofi e gli scienziati che lo han¬ 
no affrontato in tre grandi gruppi. 
Al primo appartengono i «materia¬ 
listi»: coloro che sostengono che 
non esiste un problema mente/cor¬ 
po , in quanto tutte le esperienze 
mentali, coscienza umana compre¬ 
sa, non sono altro che stati di un 
sistema materiale. 11 sistema mate¬ 
riale costituito dal cervello, con i 
suoi 100 miliardi di neuroni fitta¬ 
mente interconnessi per l'uomo. 
Al secondo gruppo appartengono 
quei filosofi (soprattutto) e quegli 
scienziati (un po' di meno) che 
pongono il problema al di fuori 
delle possibilità scientifiche di 
spiegazione: la mente non è spie¬ 
gabile sulle basi, intrinsecamente 
matèrialiste, della scienza. 

Al terzo gruppo appertengono i 
filosofi e gli scienziati che propon¬ 
gono l'«interazionismo dualisti¬ 
co». Ovvero la presenza di due en¬ 
tità nettamente distinte, l'una im¬ 
materiale, la mente, e l'altra mate¬ 
riale, il cervello, che interagiscono 
dando luogo alle esperienze men¬ 
tali. Secondo questa ipotesi gene¬ 
rale la mente dà, in qualche modo, 
ordini al cervello che, sulla base 
della ormai consolidata biochimi¬ 
ca della comunicazione neuronaie, 
li fa eseguire al corpo. 

In questa impostazione generale 
si ritrovano sia Popper che Eccles. 


Anche se, annunciano già nella 
prefazione del loro libro comune, 
molte sono le cose che li dividono. 
Popper è un agnostico. John Eccles 
un credente. L'uno, Eccles, crede 
«davvero» nell'anima. L'altro, 
Popper, crede «solo» nell'autono¬ 
mia del mentale. L'uno, Eccles, 
crede in uno stacco netto, definiti¬ 
vo tra l'uomo e tutte le altre crea¬ 
ture. L'altro, invece, Popper, è un 
gradualista. 

Le teorie dualiste di Eccles e Pop¬ 
per suscitano grande clamore, alla 
fine degli anni '70. E si caratteriz¬ 
zano come una delle punte più 
acuminate dell'esercito, numero¬ 
so, che si contrappone ai fautori 
dell'Intelligenza Artificiale. A coloro 
che ritengono di poter riprodurre 
in una macchina la mente dell'uo- 
mo.Alla fine, però, le differenze tra 
il neuroscienziato e il filosofo, tra 
Eccles e Popper, finiscono per pre¬ 
valere sulla comunità di vedute. 
Ciò accade, soprattutto, quando 
John C. Eccles, alla fine degli anni 
'80, ritiene di avere una teoria, co¬ 
me dire, neurofisiologica in grado 
di spiegare nei dettagli come la 
mente immateriale interagisce con 
la materia cerebrale, col cervello. 
Eccles ipotizza che è nella cortec¬ 
cia che si celebra l'interazione tra 
le unità mentali immateriali, gli 
psiconi, e le unità cerebrali materia¬ 
li, i dendroni. Eccles ipotizza che 
tutti gli eventi e le esperienze men¬ 
tali si compongano di eventi men¬ 
tali unitari o elementari, gli psiconi 
appunto. Resi possibili dalla mec¬ 
canica quantistica. E che, median¬ 
te la meccanica quantistica, ogni 
psicone sia legato a un dendrone e 
con esso interagisca. 

John Eccles ha passato gli ultimi 
suoi anni a difendere, strenuamen¬ 
te, questo suo originale e isolato 
punto di vista. Lo ricordiamo a Ve¬ 
nezia, alla Fondazione Cini, nel 
1990, mentre con Popper rispon¬ 
de, punto su punto, ai «materiali¬ 
sti», come il neuroscienziato fran¬ 
cese Changeux o il filosofo ameri¬ 
cano Daniel Dennett. 

Ma tener testa ai propri agguerri¬ 
ti avversari in un convegno all'età 
di 88 anni è sintomo di una straor¬ 
dinaria padronanza della materia e 
una forte lucidità. Non è ragion 
sufficiente, però, per essere nel 
giusto.Certo John C. Eccles non 
era il visionario che, complice l'età 
avanzata, aveva perso ogni rappor¬ 
to con la realtà. E a Venezia, qualla 
volta, lo dimostrò. Ma, forse, era il 
neuroscienziato che aveva perso 
l'opportunità di difendere, da po¬ 
sizioni rigorosamente matèrialiste, 
l'autonomia del mentale. Un'auto¬ 
nomia (ma non una separazione) 
che molti, ormai, da Gerald Edel¬ 
man a Roger Penrose, riconosco¬ 
no. Un'autonomia che John Eccles 
aveva, prima degli altri, saputo ri¬ 
conoscere. Ma che, forse, non ave¬ 
va difeso con gli strumenti scienti¬ 
ficamente più adatti. 

Pietro Greco 


Pubblicato su «Nature» studio americano 

Darwin aveva ragione: 
le lucertole lo dimostrano 


L'evoluzione di colonie di lucertole 
in un gruppo di piccole isole caraibi¬ 
che, stando a un gruppo di ricercatori 
americani, prova che è giusta la teoria 
di Darwin sulla tendenza degli orga¬ 
nismi viventi ad adattarsi all'am¬ 
biente in cui si trovano, per verificare 
la teoria, si legge sull'ultimo numero 
di «Nature», tra il 1977eil 1981Jona- 
than Losos e colleghi della Washin¬ 
gton University di St. Louis, Missouri, 
hanno trasferito piccoli gruppi di lu¬ 
certole Anolis dal loro ambiente na¬ 
turale dell'isola di Stanley Gay su al¬ 
tre 14 vicine isole del gruppo delle Ba- 
hamiane dove non esistevano lucer¬ 
tole. Dopo 14 anni i ricercatori sono 
tornati su queste isole per trovare che 
in alcune, le più piccole, 1 rettili non 
erano riusciti a sopravvivere, mentre 
in altre avevano prosperato fino a for¬ 
mare colonie di centinaia di indivi¬ 
dui. In ciascuna isola però 1 membri 
di ogni singola colonia mostravano 
caratteristiche fisiche leggermente 
differenti dai membri delle altre colo¬ 
nie. Ciò suggerisce che nel pur breve 
lasso di tempo c'è stato un adatta- 



A 


Trentatrè 
anni 
di libri 


John Eccles è morto ieri in 
Svizzera. Dove viveva da 25 
anni, ormai, e dove aveva 
avuto la cittadinanza 
onoraria dal comune di 
Tenero-Contra nel 1990. Ha 
scritto diversi libri. Tra essi 
«La fisiologia delle cellule 
nervose», scritto nel 1957; 
«Capire il cervello», del 1973. 
Poi, insieme a Karl Popper ha 
scritto «L'io e il suo cervello», 
edito in Italia da Armando 
nel 1981, e «Evoluzione del 
cervello e creazione dell'Io», 
pubblicato nel 1990 sempre 
per i tipi della Armando. Un 
suo saggio, con la teoria 
degli psiconi, lo si può 
trovare nel volume 
«L'autonomia spirituale», il 
libro, curato da Pier Giorgio 
Strata e da Giulio Giorello 
peri tipi della Laterza, che 
raccoglie gli atti del 
Convegno tenuto nel 1990 a 
Venezia sul problema 
mente/cervello. Il saggio, 
che si intitola «L'interazione 
mente/cervello: 
configurazione 
ultramicroscopica e 
funzione della corteccia 
cerebrale», è forse uno degli 
ultimi contributi rilevanti del 
pensiero di John Eccles. 


Sempre più 
rìschi collisione 
per la Mir 

Rimangono inferiori al 
due per cento, ma sono in 
aumento, le probabilità 
che prima di concludere la 
sua missione iniziata oltre 
undici anni or sono la 
stazione orbitale russa Mir 
venga danneggiata dalla 
spazzatura spaziale, cioè 
da resti di vecchi satelliti e 
razzi che continuano a 
girare attorno alla terra. Il 
calcolo, che comprende 
anche meteoriti di 
diametro superiore ai due 
centimetri, è stato fatto da 
esperti del centro studi 
delle forze militari spaziali 
russe, ha riferito l'agenzia 
Itar-Tass, in vista della 
missione della stazione 
internazionale Alfa che 
dovrebbe essere montata 
nello spazio entro il 2002. 
Ma, soprattuto a causa del 
precario stato 
dell'economia russa e i 
relativi disastri della 
struttura spaziale, i tempi 
sembrano destinati ad 
allungarsi. In ogni caso, 
secondo gli esperti russi, 
la spazzatura spaziale 
comprende non meno di 
9.200 tra vecchi satelliti e 
altri resti pericolosi per le 
stazioni orbitali, ed è in 
aumento di 2-300 pezzi 
l'anno. L'impatto con una 
buona parte di questi 
oggetti potrebbe essere 
fatale ora per la vecchia 
Mir (che ha già i suoi 
problemi ad ospitare 
astronauti) e domani per 
Alfa. Cinque anni fa, un 
vecchio satellite da mezza 
tonnellata che viaggiava a 
3 chilometri al secondo, 
passò nei pressi della Mir: 
a quella velocità un urto 
l'avrebbe polverizzata. 


Il premio Nobel John Carev Eccles a Venezia nel 1963 


Aiutarli in Albania. 

L’unico modo 
per non far naufragare 

anche 

le loro speranze. 
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mento al particolare ambiente loca¬ 
le. Le modificazioni apparentemente 
indotte dall'adattamento riguarda¬ 
no soprattutto le zampe posteriori 
che generalmente si sono accorciate. 
Stando a Losos la lunghezza delle 
zampe sembra ogni volta legata al ti¬ 
po di vegetazione locale. Piu precisa- 
mente rispetto a quella delle lucerto¬ 
le originarie di Stanley Gay, la lun¬ 
ghezza delle zampe delle loro discen¬ 
denti sulle altre isole, secondo Losos, 
è relativa all'altezza media della vege¬ 
tazione e alla robustezza dei rami del- 
gi alberi. Stanley Gay ha alberi più alti 
e con rami più robusti rispetto alle al¬ 
tre isole e nel tempo, per meglio muo¬ 
versi nell' ambiente con vegetazione 
più bassa e rami più sottili, gli animali 
si sono adattati. Zampe posteriori più 
corte consentono migliore equilibrio 
e presa più sicura sui rami più sottili. 
Nel commentare lo studio, Ted J. Ga- 
se dell'University of Galifornia scrive 
che le modificazioni si sono svilup¬ 
pate tanto rapidamente da costituire 
una sostanziale conferma della teoria 
dell'evoluzione. 




Noi lo stiamo già facendo. Senza attendere l’arri¬ 
vo delle sovvenzioni e mentre per le strade ancora 
SI sparava, abbiamo portato i primi soccorsi agli la solidarietà 
albanesi, distribuito viveri, medicinali e iniziato la "linea!* 

ricostruzione di edifici di pubblica utilità. 


Gli albanesi cercano solo un futuro sereno, con il 
vostro aiuto lo troveranno nel posto migliore del 


IN1ERS(Ì#S 


mondo: Il loro paese. 


verMmwito miI c.c. bancario: 48163/0 ROLO Indirizzo: 
Banca 1473 - flIEala Roma 10 < ABI 3558 - CAB 
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Freccero: 
«Dandini & Co 
ritorneranno 
a ottobre» 

DALL'INVIATA 

NAPOLI.«Se guardi al tuo 
futuro la testa sbatte al 
muro», recita Alexia. Carlo 
Freccero invece scuote i 
capelli spartiti in mezzo e, 
recisamente, nega. Non sta 
in un vicolo cieco, come il 
D'Alema di Sabina 
Cozzanti... Ha buttato giù 
il muro tanto tempo fa. «È 
questa la tv che conta, che 
ci aiuta a sopravvivere 
contro la crudeltà della 
vita». E buttato giù un 
muro, lui si trova davanti 
un campo aperto, pieno di 
colori anche se autunnali: 
«Penso che a settembre 
ottobre si possa 
ricominciare, con un altro 
show, un altro titolo... ma 
con la stessa equipe, la 
stessa squadra e - ecco 
l'annuncio - sempre a 
Napoli». 

Il pubblico applaude, un 
pubblico speciale: Serena, 
Corrado, Sabina, Pranza Di 
Rosa e tutti gli altri (e le 
altre) del «Pippo Chennedy 
Show». Siamo nel foyer 
della sede Rai di Napoli, è 
quasi mezzanotte. Al piano 
di sopra in mezzo 
all'auditoriumègià 
cominciata la festa dopo 
l'ultima puntata. «La tv è 
quella che viene fatta 
questa sera, quella che 
diverte». Adesso il 
direttore di Raidue ha un 
altro sogno: «Voglio fare 
un telegiornale cantato 
dalle 20 alle 20,30, dal 
lunedì al venerdì». Non ha 
paura di essere chiamato 
un'altra volta dalla 
commissione di vigilanza? 
Stringe la bocca: «Stasera 
parliamo solo del "Pippo 
Chennedy", mi dispiace 
che sia terminato. Ma una 
cosa la voglio dire: 
abbiamo avuto moltissimo 
successo. E non per i dati di 
ascolto, mi interessano 
poco. Ma per il riverbero 
sui giornali, sulle 
commissioni di vigilanza, 
sui ragazzi». 

E poi scivola via: «Il centro 
di questa equipe ha così 
ben lavorato... genio... 
creatività... bravura... 
intelligenza... furbizia... 
astuzia». Cuarda Serena 
Dandini che è alla sua 
destra e sembra ordinare: 
«Una striscia quotidiana 
più uno spettacolo il 
venerdì dalle 20,50 alle 
23». «Nooo!» urla Serena 
Dandini. E già che ci siamo 
non vogliamo tentare 
anche con la domenica 
pomeriggio? E come no: 
Dandini rivela che il 
progetto c'era, ci furono 
anche le prove, ma poi «un 
si fece, si tenne» interviene 
Sabina/Fan di Dini. 

Gli attori son stanchi 
nell'ultima sera. Ma 
soddisfatti. Corrado, ma 
che è matto Freccero? Una 
striscia quotidiana, un 
telegiornale cantato, un 
programma di due ore... 
«Matto sì, ma tocca diglje 
desi». Sabina: «Non 
sappiamo quando stiamo 
andando... ma andiamo». 
Serena Dandini, ridendo e 
scherzando, se ne esce con 
una cosa molto molto seria: 
«L'esperienza 
straordinaria, per noi che 
non stiamo sempre in 
televisione... (buriana 
intorno: quando abbiamo 
finito i soldi... quando 
arrivano le bollette..., 
n.d.r.) è stata ritornare con 
l'abbraccio del pubblico. È 
una magia grande». Ma ve 
la prendete la 
responsabilità di aver 
creato un'altra volta un 
linguaggio demenziale che 
viene imitato fuori di qui? 
Corrado: «Se non ce la 
pigliamo con noi, con chi 
altro ce la possiamo 
prendere?». 

E allora, che la festa 
cominci! 

Nadia Tarantini 
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Sugli schermi Topera prima di Maurizio Fiume e il road-movie di Giulio Base 


Cercasi pubblico per cinema italiano 
Ci provano «Isotta» e «Lovest» 

Il primo racconta i dolori e i sogni di una ragazza obesa che fa l'operaia a Bagnoli, il secondo il viaggio coast to coast di 
venticinquenni che attraversano l'America. Come reagiranno gli spettatori, sempre meno attratti dai titoli nostrani? 


due 


Piccoli film italiani in cerca di pub¬ 
blico. Chi va spesso al cinema si sarà 
accorto che da qualche settimana, in 
corrispondenza con lo spegnersi del¬ 
la stagione, le sale si stanno riempien¬ 
do di titoli nostrani. Sono in tanti a 
premere per un cencio di uscita, nella 
speranza di confrontarsi con il cosid¬ 
detto mercato .Come vanno al botte¬ 
ghino? Per lo più male. 11 pubblico ha 
disertato l'ottimo Le acrobate di Sil¬ 
vio Soldini, e non ha trattato me¬ 
glio La classe non è acqua di Cecilia 
Calvi, Con rabbia e con amore di Al¬ 
fredo Angeli, Maschera di cera di 
Sergio Stivaletti. Unica eccezione: 
Il caricatore del trio Cappuccio- 
Gaudioso-Nunziata, che ha godu¬ 
to di un funzionale passa parola 
(specialmente a Roma). 

Alla categoria degli «invisibili» 
appartengono altri due lungome¬ 
traggi appena apparsi sugli scher¬ 
mi: Isotta di Maurizio Fiume (ac¬ 
coppiato al corto II pranzo onirico 
di Eros Puglielli) e Lovest di Giulio 
Base. Entrambi indipendenti, gira¬ 
ti in economia, provando insom¬ 
ma a trasformare il 
basso budget in una 
scelta di stile. Di 
Isotta, passato a Ve¬ 
nezia '96, saprete 
forse che è la storia 
di una cicciona «vit¬ 
tima del peso indi¬ 
sponente», come 
suggerisce la melo¬ 
diosa canzone degli 
Avion Travel piazza¬ 
ta sui titoli di coda. 

A differenza di 
quanto succedeva 
nel Verificatore di 
Stefano Incerti, l'o¬ 
besità è raccontata 
con toni da favola surreale, dentro 
una cornice partenopea affettuosa 
e respingente insieme (siamo a Ba¬ 
gnoli, zona industriale). Nata gra¬ 
cilina, sin dall'infanzia Isotta è sta¬ 
ta nutrita sette volte al giorno, fi¬ 
no a diventare la «chiattona» con 
il volto luminoso-soave di Nicolet¬ 
ta Magalotti. Possiede una sua stra¬ 
na bellezza, la giovane operaia, e 
infatti si accorge di lei un aitante 
commerciante di Salonicco, Ale- 
xandros, abituato alle «tagli forti» 
per consuetudine familiare. Ma 
presto il sogno amoroso si infran¬ 
ge sugli scogli del desiderio sessua¬ 
le: a Isotta il bel greco preferisce la 
più «esperta» Luisa, e alla ragazza 
non resta che immergersi in quella 
rassicurante dimensione onirica 
nella quale si sente leggera, accet¬ 
tata, persino bella. 

«Per molti fuggire dalla realtà è 
un atto di debolezza. Non per Isot¬ 
ta: per lei, animo sensibile e sogna¬ 
tore, la realtà è fatta solo di con¬ 
venzioni e apparenze». Così il 
36enne regista, estimatore del Ca- 
staneda di L'arte del sognare, descri¬ 
ve la sua «eroina»; e bisogna rico¬ 
noscere al film, evanescente sul 
piano della scrittura e fantasioso 
sul versante cromatico, una certa 
sensibilità nel farci assaporare lo 



strano mondo parallelo nel quale 
si libera, biancovestita e aerea, l'in¬ 
gombrante fanciulla. Peccato che 
un eccesso di poeticismo («Mi pia¬ 
ce vedere i treni che partono, ri¬ 
cordano il mare che si ritira») ap- 
pesantisca l'atmosfera già traso¬ 
gnata della vicenda, ma almeno 
c'è un'idea di cinema in Isotta. 

Proprio quella che difetta a Lo¬ 
vest. Attore e regista torinese, auto¬ 
re di melodrammi a sfondo sociale 
come Crack e Poliziotti, Giulio Base 
si rivolge stavolta al continente 
americano dopo aver investigato 
nell'Europa post-comunista con il 
precedente Lest. Ne esce un film 
itinerante, messo a punto «on thè 
road», sfruttando i maestosi pano¬ 
rami americani e le suggestioni 
culturali fornite dal paese più cine- 
mitizzato del mondo. Insomma: 
drammaturgia ridotta all'osso, in¬ 
contri bizzarri, un senso di giova¬ 
nile e dissennato entusiasmo. A 
viaggiare «coast to coast» (come 
succedeva in Punto zero, c'è da por¬ 
tare una macchina sportiva in Ca¬ 
lifornia) sono due ven¬ 
ticinquenni italiani con 
la faccia di Giulio Base e 
Gianmarco Tognazzi: 
Angelo, il belloccio, cita 
Platone ed è tormenta¬ 
to dalla ricerca di Dio; 
Jimbo, cappello alla Jo- 
vanotti, pantaloni da 
rapper e maglietta trop¬ 
po stretta, è invece il te¬ 
nero «picchiatello» del¬ 
la situazione. Alternan¬ 
do flash-back e spaesa- 
menti temporali in 
chiave di déjà vu, il film 
racconta con toni tra 
l'ilare e il demenziale 
l'estenuante viaggio attraverso gli 
States: a Philadelphia i due scim¬ 
miottano la corsa sulle scale di Ro- 
cky, in marcia verso Dallas cono¬ 
scono una coppia di lesbiche ita¬ 
liane (una delle quali svergina 
l'imbranato Jimbo), nel deserto 
dell'Arizona si sfidano ai rigori co¬ 
me in uno spaghetti-western di 
Sergio Leone, a Las Vegas raccolgo¬ 
no un delinquentello italo-ameri- 
cano in fuga (Alessandro Gas- 
sman, in partecipazione speciale), 
a Los Angeles finiscono a ballare 
sulla spiaggia un misticheggiante 
inno al sole. 

Spira un'aria vagamente alla 
Fandango sul film di Base, ma dura 
poco: bandito ogni rapporto con 
gli americani, magari per ragioni 
produttive, Lovest preferisce chiu¬ 
dersi a riccio sui due travelers ita¬ 
liani, alimentando una chiacchie¬ 
ra a ruota libera che scivola volen¬ 
tieri nel ridicolo ogni volta che si 
confronta con i temi della spirtua- 
lità. Non bastano una bella foto¬ 
grafia e una colonna sonora rock 
per restituire l'idea dell'America. 
La prossima volta, magari, sarà 
meglio buttare giù qualche pagina 
in più di copione prima di partire. 

Michele Anseimi 



Gianmarco Tognazzi e Giulio Base in «Lovest». A sinistra, Nicoletta Magalotti in «Isotta» 


Dal governo 
sette miliardi 
a film d'autore 


Sei film italiani «di rilevante 
interesse artistico e 
culturale» riceveranno un 
finanziamento complessivo 
di 7 miliardi «se risulteranno 
in regola con i riscontri di 
carattere economico- 
tecnico». Lo ha stabilito la 
nuova Commissione per il 
credito cinematografico, 
riunitasi per la terza volta 
sotto la presidenza di Mario 
Bova, capo del 
Dipartimento. I sette titoli 
riguardano istanze di 
finanziamento presentate 
addirittura nel 1995 e mai 
discusse in commissione. La 
decisione ha colmato un 
vuoto amministrativo che 
aveva fatto arrivare a ben 
73, per il triennio 1994-'95- 
96, le istanze inevase. Ora il 
Dipartimento ha deciso di 
imprimere un'accelerazione 
alla discussione dei progetti, 
in modo da agevolare quei 
film d'autore meritevoli di 
(parziale) sostegno 
finanziario. Ne dà notizia un 
comunicato del 
Dipartimento, nel quale si 
precisano i titoli dei film: 
«Due come noi non dei 
migliori» di Stefano Grossi; 
«Giulia di nessuno»di Nicola 
Di Rinaldo; «lo non ho la 
testa» di Michele Lanubile; 
«L'onorevole Di Salvo» di 
Aurelio Grimaldi; «Rose e 
pistole» di Carlo Apuzzo; 
«Senza salutare»di Fabio 
Rosi. La nota sottolinea che 
erano già state esaminate le 
istanze del '94 e che «se la 
commissione manterrà 
questo ritmo di lavoro è 
presumibile che anche le 
istanze presentate nel 1997 
(finora 31) potranno essere 
evase nel corso dello stesso 
esercizio». 


Base; «L'importante 
è copiare aiiegramente» 


Cinema autogestito, più che indipendente, quello di Giulio Base. E 
così dopo «Lest» arriva «Lovest»: dalla grigia Europa ex comunista 
alla coloratissima frontiera delle frontiere dove può capitare di 
tutto. «Sono un grande viaggiatore - dice il regista torinese - e 
infatti progetto altri due film sui punti cardinali che mi restano: Sud 
e Nord». La prossima tappa, anticipiamo, sarà l'Africa. Ma intanto 
eccoci negli States. «Con un tono meno documentaristico e più 
scanzonato rispetto all'esperienza precedente, ma con lo stesso, 
identico gruppo di amici». Ovvero Gianmarco Tognazzi, che è 
ingrassato una decina di chili mangiando schifezze per entrare nel 
personaggio del «fool» (o ritardato?) Jimbo e Alessandro Gassman 
che fa «johnny of course» ed è quasi irriconoscibile nel 
travestimento da italo-americano. Ma quanto è costato «Lovest»? 
«Non lo so e non si può dire: io non mi sono pagato, loro non si sono 
pagati... Ma questo ti dà la grande libertà di girare quando ti pare». 
Riprese on thè road (18.000 km in venti giorni) seguendo il filo esile 
della vacanza coast to coast di due assortiti amici italiani in cerca di 
lavoro. Ma mettendoci dentro tante idee. «Angelo e jimbo sono 
come Don Chisciotte e Sancho Panza, per dire che la cultura elevata 
ha bisogno della cultura pop, fatta di junkfood, sesso, western e 
Coca Cola». E di spunti cinefili a raffica: «Mi muovo sempre al limite 
tra plagio e citazione», dice il regista. Che qui ha saccheggiato, 
oltre a «Zabriskie Point» e «Il sorpasso», una celebre battuta di «Per 
un pugno di dollari»: «Quando un uomo con la pistola incontra un 
uomo col fucile, quello con la pistola è un uomo morto...». Non sarà 
una metafora delle dimensioni del pene? [Cristiana Paterno] 
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Lo Sport 


Coppa America 
Nel 2000 ci sarà 
una barca italiana 

È ufficiale: ci sarà una barca 
italiana alla prossima Coppa 
America che si disputerà in 
Nuova Zelanda nel 2000. Dopo 
settimane di silenzio stampa, 
seguito alle voci diffuse un mese 
e mezzo fa, Tamministratore 
delegato di Prada, Patrizio 
Bertelli, che finanzierà l'impresa, 
ha ammesso che la sfida, lanciata 
dallo Yacht Club Punta Ala è 
stata accettata dal Royal New 
Zealand Yacht Squadron. 


Motomondiale 
Capirossi domina 
le prove in Spagna 

Loris Capirossi su Aprilia ha 
dominato le prove ufficiali del 
Gran Premio di Spagna di 
motociclismo classe 250. 
Capirossi ha staccato di quasi un 
secondo il campione del mondo 
Max Biaggi che si è piazzato solo 
sesto e che è stato protagonista di 
una caduta senza conseguenze. 
Dietro a Capirossi è giunto il 
tedesco Ralf Waldman su Honda. 
Terzo Harada (Aprilia). Settimo 
Perugini (Aprilia) 



Ad 


Addio al tennis 
per il tedesco 
Michael Stich 

Tradito da una spalla, a 28 anni, 
il campione tedesco Michael 
Stich, ex numero due mondiale, 
abbandonerà il tennis 
professionista nel prossimo 
autunno. Nella sua decennale 
carriera Stich ha vinto tutti i 
tornei tedeschi e si è aggiudicato 
27 titoli, di cui nove nel doppio. 
Ma la sua più importante 
affermazione è del '91, quando 
vinse a Wimbledon battendo il 
connazionale Boris Becker. 


Superbike 
In Inghilterra 
vola Russell 

Lo statunitense Scott Russell 
(Yamaha) ha stabilito il miglior 
tempo nella prima sessione di 
prove ufficiali del Gp d' 
Inghilterra, terzo appuntamento 
del campionato mondiale 
superbike che si corre domenica 
a Donington. L'ex campione del 
mondo, 32 anni, ha girato in 
1'34"429, balzando in vetta alla 
classifica allo scadere dell' ora di 
qualificazione, beffando il 
neozelandese Slight. 


Niels Liedholm parla delle «sue» stracittadine. Dagli anni del Milan a quelli gjallorossi. «La Roma? Sta crescendo» 


150 derby del Barone 
«li vìvo come il primo» 



Il responsabile tecnico della Roma Nils Liedholm con l'allenatore Ezio Sella 


Gentile/Ansa 


Ha vinto di più ia Roma 
Più frequenti i pareggi 

Roma e Lazio si sono incontrate in tutto 138 volte, a partire dal 
campionato 1929-30. Sommando gli incontri di campionato, 
quelli di Coppa Italia e quelli di altri tornei. Complessivamente, 
la Roma ha vinto 47 volte, la Lazio 36, mentre i pareggi sono 
stati 51 (l'ultimo match, l'8 dicembre scorso è finito in parità, 0 
aO). 

Il risultato più frequente è stato dunque il pareggio (45 volte in 
campionato fino ad ora). Negli incontri validi per il 
campionato sono i giallorossi ad essere in vantaggio con 35 
vittorie contro le 27 della Lazio. Anche in Coppa Italia la Roma 
ha la meglio sui cugini con 6 vittorie contro la metà dei 
biancazzurri. Nelle partite di altri tornei, la Lazio sta al passo 
della Roma (6 vittorie per entrambe le squadre e tre pareggi). 
Le reti segnate sono 152 per la Roma, 118 per la Lazio. La 
statistica favorisce dunque i giallorossi. C'è da considerare che 
il «grosso» del bagaglio è stato conquistato nel quinquennio 
'33-'38, durante il quale, sull partite, la Roma ha vinto 7 volte 
contro 4 pareggi e nessuna sconfitta. 


ROMA. Ne ha giocati di derby. Tanti. 
Come calciatore e come allenatore. 
Fin dall'inizio, dal suo arrivo in Italia, 
Nils Liedholm ha capito quanto valo¬ 
re avesse per i tifosi la sfida stracittadi- 
na. «Giocavo coi Milan e vincevamo 
4 a 1. In quell'epoca l'Inter era una 
squadra temibile e infatti rimontò 
uno, due gol. Nell'intervallo, mi ac¬ 
corsi che i miei compagni erano mol¬ 
to preoccupati. Allora capii che quel¬ 
la partita valeva più delle altre. E im¬ 
parai. Quello era il clima del derby in 
Italia. È ancora così». Una partita in 
cui ci si gioca tutto, l'onore, l'attacca¬ 
mento ai colori, una gara in cui la ri¬ 
valità è più forte, si sente, si percepi¬ 
sce. Quella volta il punteggio ebbe un 
andamento rocambolesco, l'Inter 
pareggiò, passò addirittura in van¬ 
taggio, poi venne riacciuffatta... in 
conclusione, finì 6 a 5 per la squadra 
di Nils, una partita certo da non di¬ 
menticare. «Da allora avrò vissuto 
una cinquantina di derby in tutto, 
quindici almeno come allenatore, tra 
campionato e Coppa Italia... ». 

Dopo quel primo derby, quale 


altro le è rimasto impresso? 

Quella partita mi segnò (era il 1949, 
ndr). Nel ritorno vincemmo 3 a 1 
ma me lo ricordo appena. Ormai 
conoscevo l'atmosfera, il clima. 
Ne ho vissuto tanti altri, ma la 
partecipazione è la stessa. È sem¬ 
pre lo stesso derby. Un match 
particolare, agitato. 

Quanti ne ha giocati? 

Venti con il Milan come giocatore. 
Quattordici come allenatore, sem¬ 
pre in rossonero. Contro la Lazio, al¬ 
tri quindici... In tutto saranno una 
cinquantina. 

È fortunato nei derby? 

Mah, sono sempre partite incerte. 
Col Milan, partivamo sempre favo¬ 
riti, ma non sempre si vinceva. 

E contro la Lazio? 

I primi due match contro la Lazio li 
ho persi entrambi, anche se giocam¬ 
mo bene e forse non meritavamo di 
perdere. Ma quell'anno la Lazio era 
fortissima, vinse lo scudetto. ..(1974 
ndr) Poi, l'anno successivo vinsi 
tre volte di seguito, per uno a ze¬ 
ro, in Coppa Italia e in campio¬ 


nato. 

Un ricordo particolare contro i 
biancazzurri? 

Sì, l'ultimo derby, quando perdem¬ 
mo per uno a zero. Fu una partita 
equilibrata, ma subimmo uno 
splendido gol di Di Canio, quello 
cheadessoèil miglior giocatore del¬ 
la Scozia... 

Quello di domani è un derby forse 
diverso dagli altri. Per la Roma 
continua il momento difficile. La 
Lazio invece sta decollando... 

I derby sono sempre vissuti con la 
stessa passione. Lo spirito è sempre 
lo stesso. Sarà una partita impegna¬ 
tiva, come in qualsiasi altro mo¬ 
mento. 

Nei giorni scorsi si è parlato della 
tensione nella squadra. Carboni, 
tra l'altro, ha detto che la Roma ha 
troppa paura di sbagliare, per 
questo non vince... 

È vero, erano contratti, non si diver¬ 
tivano, non giocavano con disin¬ 
voltura. 

Perché «erano»? Adesso la situa¬ 
zione è cambiata? 


Sì, nell'ultima settimana, mi è sem¬ 
brato di sì. Sono ottimista. 

Lo dice per incoraggiare la squa¬ 
dra... 

No, è la verità. Ora sono più sciolti... 
Quando è stato chiamato da Sen¬ 
si, un mese fa circa, lei ha detto 
che il cambiamento avrebbe co¬ 
minciato a fare effetto proprio in 
prossimità del derby... 

In effetti ci vogliono almeno tre me¬ 
si per riassestare un'equipe, ma già 
da domani si potrebbero vedere dei 
risultati. Io sono ottimista. 
DiTrapattoni che ne pensa? 

Lo conosco bene. Abbiamo giocato 
insieme, è stato mio giocatore. Sia¬ 
mo molto legati. Come allenatore è 
valido, lo stimo. 

Sì, ma verrà alla Roma, secondo 
lei? 

Non credo che il Bayern lo lasci an¬ 
dare via facilmente, mi pare abbia 
un contratto per un altro anno. Ci 
tengono molto ad averlo. 

Certo, ma nel calcio tutto è possi¬ 
bile. 

È vero, nel calcio tutto è possibile... 


Insomma, non la infastidisce il 
fatto che mentre governa una 
squadra, ci sia tutto questo fer¬ 
mento sulla panchina futura? 

No. Lo sapevo che questa era la si¬ 
tuazione. 

Quali sono i giocatori della Lazio 
che teme di più, quelli che vorreb¬ 
be nella sua squadra? 

Nedved e Fuser, sono molto bravi. 
Temo anche le punte... 

Ma ha preso le sue precauzioni, 
vuole dire? 

Eh... 

Contro la Lazio, più le vittorie o 
più le sconfitte? 

Mi pare che abbiano vinto di più lo¬ 
ro. 

Quindi, significa che, per la legge 
della compensazione... 

Ah ah, magari fosse così. 

Certo, ma probabilmente lei non 
si sarebbe sbilanciato neanche ai 
tempi della Roma dello scudetto. 
In quell'anno, mi pare che la Lazio 
fosse in serie B. 

Appunto... 

AldoQuaglierini 


Ciclismo. Vinta da Malberti la corsa a tappe. Dominatori gli italiani tra cui emergono Di Luca e Ortenzi 

Tutta azzurra la Primavera dltalia 


L’AQUILA Tutto come previsto, tut¬ 
to tinto d'azzurro il Giro Primavera 
d'Italia vinto giovedì scorso dal ven¬ 
tunenne Fabio Malberti, lombardo 
di Desio che da quando è in sella 
conta un centinaio di successi, il più 
importante dei quali è sicuramente 
quello ottenuto nella competizione 
a tappe che presentava le nazionali 
dilettantistiche di 24 paesi. Già in 
partenza il et Antonio Fusi mi aveva 
confidato di vedere in Malberti il 
più accreditato dei suoi ammini¬ 
strati perché elemento completo, 
dotato di un fisico (1,80 di altezza, 
68 chili di peso) che gli permette di 
distinguersi su qualsiasi terreno. 
Ora non voglio lasciarmi prendere 
dai facili entusiasmi, non voglio di¬ 
re che entrando nel rango dei pro¬ 
fessionisti il ragazzo - già contattato 
da alcuni tecnici in cerca di nuovi 
talenti - diventerà un campione. Le 
premesse sono buone, chi s'afferma 
nella nostra corsa solitamente si 
mostra gagliardo anche nella cate¬ 
goria superiore, ma sarà bene dare 
tempo al tempo per verificare, per 


capire in un contesto che deve ban¬ 
dire quella fretta che ha bruciato più 
di una promessa. Lo stesso discorso 
vale per l'abruzzese Di Luca, alla fi¬ 
ne buon secondo nella scia di Mal¬ 
berti dopo aver primeggiato in tre 
prove che hanno messo in luce le 
sue ottime qualità di scattista. 

Un fatto è incontestabile e cioè la 
severità del percorso, le notevoli 
lunghezze giornaliere e i molteplici 
arrivi in salita che hanno richiesto 
particolari doti di fondo e nel mede¬ 
simo tempo penalizzato più del do¬ 
vuto i velocisti cheaben vedere ave¬ 
vano a disposizione il solo traguar¬ 
do di Foligno. In sostanza un impe¬ 
gno che ha selezionato i concorren¬ 
ti portando alla ribalta il movimen¬ 
to largamente più ricco di mezzi. Ho 
già spiegato i motivi per cui il dilet¬ 
tantismo italiano è il primo della 
classe nella scala dei valori mondia¬ 
li, è risaputo che mentre le altre na¬ 
zioni si sono impoverite noi abbia¬ 
mo messo a profitto un'assistenza 
societaria di prim'ordine che per 
certi aspetti ricorda la potenzialità 


dell'ex Unione Sovietica e dell'ex 
Germania dell'Est. Resta da scopri¬ 
re, come ha rimarcato Fusi, se i no¬ 
stri ragazzi non pagheranno gli 
svantaggi derivanti da tanta agia¬ 
tezza, se la stressante attività cui 
vengono sottoposti non bloccherà 
il loro sviluppo. Come a dire che per 
guadagnare la patente di campione, 
è necessaria la moderazione in tutto 
e per tutto. 

Tornando al Giro organizzato 
con sapienza da Eugenio Bomboni, 
sostenuto da un encomiabile eserci¬ 
to di volontari e accolto ovunque da 
manifestazioni di simpatia, devo 
aggiungere che il dominio italiano 
si esprime nei primi cinque posti 
della classifica generale (Malberti, 
leader dal primo all'ultimo giorno, 
quindi Di Luca, Ortenzi, Caravag¬ 
gio e Commesso), nella classifica a 
punti, nel gran premio della monta¬ 
gna, nella classifica a squadre e nella 
graduatoria dei traguardi volanti. 
Briciole per i forestieri, una sola vit¬ 
toria parziale, quella del tedesco Ni- 
tsche nel volatone di Foligno, un 


Nitsche poi anticipato da Di Biase 
nella tappa conclusiva che ha regi¬ 
strato un arrivo a ranghi pressoché 
compatti. E comunque a proposito 
di tedeschi mi sembra che sia da te¬ 
nere d'occhio Kloden. Idem per l'o¬ 
landese Van Velzen, il francese Mer- 
cier, lo statunitense Page e l'ucraino 
lakovlel. 

Esercito di volontari, dicevo. Frai 
tanti citerò i bergamaschi Fermo Si- 
gnorelli. Paolo Mazzarolo, Giovan¬ 
ni Magri e Amedeo Pezzotta, quat¬ 
tro fedelissimi armati di entusiasmo 
e di passione. Uno di loro (Signorel- 
li) mi ha riportato a casa e durante il 
lungo tragitto ha detto: «Sono felice 
di aver dedicato dieci giornate di fe¬ 
rie per collaborare con la squadra 
del Portogallo e torno soddisfatto al 
mio lavoro di facchino presso il 
mercato ortofrutticolo...». E avanti 
per la ventitreesima edizione. Ap¬ 
prezzeremo i consigli, le proposte, 
le critiche sincere per riflettere e per 
migliorare. 


Gino Sala 


Classìfica 
finale 
del Giro 

1) Questa la classifica finale 
con la quale si è concluso il 
Giro di Primavera: 

1) Fabio Malberti (Italia) che 
ha coperto i 999 chilometri 
del percorso in 25 ore 
45minuti e17 secondi alla 
media di 38,778 

2) Di Luca (Italia) a 13" 

3) Ortenzi (Italia) a 54" 

4) Caravaggio (Italia) a 4'18" 

5) Commesso (Italia) a 4'30" 

6) Van Velzen (Olanda) a 
4'49" 

7) Kloden (Germania) 5'16" 

8) Palumbo (Italia) a 6'02" 

9) Mercier (Francia) a 6'12" 

10) Page(Usa)a6'41". 



TuM3 


A CURA DI 

LUCA MASOTTO 


ATALANTA-PARMA 

1 

20 % 

Cattive notizie in casa gialloblù: Sensini a< 
cusa un dolore alla caviglia sinistra. Do¬ 
vrebbe invece recuperare Chiesa al rientri 
in squadra dopo più di un mese. 1 nerazzui 
ri contano sul recupero di Foglio. Il Parma 
non vince a Bergamo dal novembre del ‘9; 

X 

40% 

2 

40% 



JUVENTUS-SAMPDORIA 

1 

35% 

Vieri è tornato ad allenarsi, potrebbe gioc; 
re almeno un tempo in staffetta con Amoru 
so. Anche per Del Piero solo 45 minuti. Re 
cupera Mannini, problemi per Montella e 
Dieng ma saranno disponibili. La Samp no 

X 

40% 

2 

15% 

PERUGIA-FIORENTINA 

1 

20% 

Gautieri si è completamente ristabilito, prc 
babile l'impiego dal primo minuto del nor¬ 
vegese Rudi. In difesa dubbio tra Castellin 
e Materazzi. Pericolo epidemia per i viola: 
a riposo Serena, Robbiati e Carnasciali.! 

X 

40% 

2 

40% 

PIACENZA-BOLOGNA 

1 

35% 

Recupera il difensore centrale Conte, non 
esclusa la sua presenza in campo. Bologn 
in emergenza: Nervo indisponibile mentre 
Fontolan (tendinite) migliora. Torrisi, Taro: 
zi e Brambilla squalificati. Il Piacenza non 
perde in casa dal primo marzo. 

X 

40% 

2 

25% 



REGGIANA-CAGLIARI 

1 

20% 

Difficile il recupero di Sabau (infiammazio¬ 
ne al ginocchio operato). Cherubini in dub¬ 
bio, pronto Caini. Tra i sardi possibile l’im¬ 
piego di Loenstrup. La Reggiana non perd 
in casa da dicembre, mese che segnala 
l'ultima vittoria del Cagliari in trasferta. 

X 

40% 

2 

40% 



ROMA-LAZIO 


1 

25% 

Fonseca sofferente alla schiena dovrebbe 
recuperare, così come Statuto. Assente Te 
tradze, infortunato ad una gamba. In casa 
biancoceleste nessun problema per i conti 
si Gottardi e Negro. Le uniche due sfide 
Zoff-Liedholm vinte dall'ex portiere. 

X 

40% 

2 

35% 



UDINESE-MILAN 


1 

40% 

Centrocampo bianconero rivoluzionato pe 
le squalifiche di Rossitto e Giannichedda. 
probabile il duo Gargo-Helveg. Problemi 
muscolari per Bia. Ancora panchina per il 
rossonero Simone. L'ultima vittoria dell'U¬ 
dinese risale al 1980. 

X 

20% 

2 

40% 

VERONA-NAPOLI 

1 

25% 

Baroni fatica a recuperare: lo stiramento 
muscolare è più serio del previsto. Indispc 
nibili Giunta, Paganini, Binotto e Corini. Tr 
i partenopei non recupera Boghossian (ter 
dinite). Non disponibili Beto e Pecchia. Ulti 
ma vittoria del Verona nell'87. 

X 

45% 

2 

30% 

BARI-PESCARA 

1 

60% 

Ha ripreso Olivares. Ora Pascetti ha solo 
l'imbarazzo della scelta. Disponibile anchi 
Montanari. Nel Pescara Cannarsa fuori 
squadra per una lacerazione muscolare. 
Ban in ripresa. In avanti la coppia Margiot- 
ta-Giampaolo. 

X 

20% 

2 

20% 



COSENZA-LECCE 


1 

40% 

Hanno ripreso De Rosa e La Canna. Ancor 
influenzato Scalabrelli. Nel Lecce l'unica 
novità è la presenza di Casale a centrocar 
po al posto di Bacci. 1 pugliesi non vincono 
in trasferta da novembre. L’ultimo success 

X 

30% 

2 

30% 

SALERNITANA-BRESCIA 

1 

20% 

Nonostante una contrattura alla coscia sin 
stra dovrebbe recuperare Tosto. Non è in 
discussione neanche il bresciano De Paoli 
Neri indisponibile per una distrazione mu¬ 
scolare. per i lombardi squalificati Zunico, 

X 

20% 

2 

60% 

NOVARA-ALESSANDRIA 

1 

30% 

Il tecnico Antonelli dovrà fare a meno degl 
squalificati Cotroneo, Scotti, Biagianti e 
Tresoldi mentre per l’Alessandria è assen 
te Carletti. L’ultima vittoria del Novara risa 
le al febbraio dell’87, l'ultima degli ospiti 

X 

50% 

2 

20% 

TRIESTINA-TERNANA 


1 20 ^ 


X 20^ 


2 60 ^ 


La Triestina non potrà contare su Brevi, 
squalificato. La Ternana ha disposizione 
l'intera rosa e non perde da marzo. È la se 
conda sfida a Trieste tra le due squadre, k 
prima tra i due allenatori Lombardi e De 
Neri. 
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in CULTURA E H 
DIETR? 



TUaM 



O 


LHUORIRMO PER 
DRRLE PIÙ PESO. 


[Ji nitro, di più. 


SABATO 3 MAGGIO 1997 


Editoriale 

Ciao Pippo 
ridere a sinistra 
ora si può 

MARIA NOVELLA OPRO 


C IAO PIPPO Chennedy. 
Anche tu te ne vai e ci 
lasci soli con Macao. 
La linea editoriale di 
Raidue viene mantenuta an¬ 
che oltre la volontà dello 
stesso direttore di rete. Carlo 
Freccero aveva detto di voler 
varare in questa stagione 
molti «prototipi», cioè molte 
idee di programmi da realiz¬ 
zare per poche settimane. 
«Anima mia» ha potuto so¬ 
pravvivere a se stessa con due 
puntate in più ottenute a fu¬ 
ror di popolo. Il «Pippo 
Chennedy Show» è finito ieri 
sera e concede ai suoi fan 
giusto una replica di consola¬ 
zione costruita con «Il meglio 
di», come ormai si dice. In- 
somma una puntata omaggio 
fatta di spezzoni delle altre. 
Due Funari, tre Veltroni e 
qualche frattaglia di D'Alema. 

La prova è superata. La sa¬ 
tira di sinistra ha preso di mi¬ 
ra la sinistra e nessuno dei 
politici si è lamentato. Tran¬ 
ne, guarda un po', quelli di 
destra. Il presidente della 
commissione di vigilanza Sto¬ 
race si è intromesso perfino 
nelle scalette, chiedendo per¬ 
ché in una puntata mancava 
Veltroni. Una cosa davvero 
incredibile, stile Eiar Eiar ala¬ 
la. E chissà che adesso la sati¬ 
ra contro la sinistra non sia 
resa addirittura obbligatoria. 

Tutt'altra cosa la protesta 
che si è levata nei confronti 
della parodia di «O bella 
ciao», diventata «O mucca 
ciao» sulle labbra della finta 
Valeria Marini. Qui si toccano 
sensibilità troppo delicate e 
ferite troppo profonde, che 
vanno molto al di là del giu¬ 
dizio estetico. L'associazione 
degli ex deportati nei campi 
di sterminio nazisti si è sentita 
colpita e merita tutto il rispet¬ 
to dovuto a chi si è assunto il 
compito di mantenere vivo il 
ricordo del più grande dolore 
del secolo. Ma la satira ha le 
sue ragioni che il cuore non 
conosce. 

Tornando all'esperimento 
televisivo chiamato Pippo 
Chennedy, si può dire senza 
tema di smentite che è sicu¬ 
ramente riuscito dal punto di 
vista del costume. Tormento¬ 
ni, modi di dire e di gestire si 
sono vergognosamente diffu¬ 
si tra le diverse categorie e 
generazioni. E a merito preci¬ 
puo degli autori (che sono 
tanti, ma citiamo arbitraria¬ 
mente solo la Dandini, i Coz¬ 
zanti e Giusi Robilotta) va se¬ 
gnalato prima di tutto l'aver 
fatto un programma rivolto ai 
giovani che non li ha vellicati 
affatto. Anzi li ha presi in giro 
abbastanza duramente sia 
per come appaiono a noi più 


grandicelli, sia per come si la¬ 
sciano rappresentare dalla tv. 
Particolarmente riuscito il 
personaggio di Silvia (che 
praticamente è una coppia, 
con la sua amica invisibile 
Manu) interpretato dal bra¬ 
vissimo Antonio D'Ausilio con 
tutto il necessario egoistico 
birignao. Ma sembra (basta 
guardarsi attorno) che la cosa 
che più ha colpito ragazzi e 
ragazzini sia «Quelo». Quasi 
che il finto ritorno mistico di 
questo fine secolo abbia già 
incorporato il suo antidoto. 
Anche se nessun giornale cat¬ 
tolico e nessun gruppo reli¬ 
gioso si è sentito offeso da 
una satira anticipata del com¬ 
mercio millenaristico. 

Ma ovviamente quello che 
ha colpito di più noi osserva¬ 
tori televisivi sono stati i per¬ 
sonaggi interpretati dai due 
Guzzanti maggiori. Gorrado e 
Sabina si sono confermati i 
migliori. Aiutati naturalmente 
da Serena Dandini e dai suoi 
prevedibili, ma perfetti stupo¬ 
ri, hanno dato davvero il san¬ 
gue ai loro personaggi, mi¬ 
gliorandoli di settimana in 
settimana. E ora che D'Alema 
è proprio perfetto, purtroppo 
la trasmissione si interrompe. 
La rappresentazione del se¬ 
gretario del Pds è stata molto 
severa, benché sia stata piut¬ 
tosto la satira di una immagi¬ 
ne mediatica che di una per¬ 
sona reale. Anche per questo, 
probabilmente, non è dispia¬ 
ciuta ai militanti, che in fon¬ 
do ci provano soddisfazione 
ad avere un leader tosto, che 
disprezza tutti gli altri e tiene 
al guinzaglio il Cavaliere. 

Rimane ovviamente il dub¬ 
bio tormentoso di quel che 
ne possa pensare lo stesso 
D'Alema, il quale natural¬ 
mente non ha dato la soddi¬ 
sfazione di fare commenti. E 
anche così è stato fedele al 
personaggio che la stampa 
gli ha creato e la satira ha 
perfezionato. 

V ELTRONI e Prodi sono 
rimasti un po' in sotto¬ 
fondo. E anche questa 
è satira. Come satira 
della tv (cioè del più potente 
mezzo politico finora inven¬ 
tato) sono gli altri personag¬ 
gi, dal tremendo Pippo 
Chennedy-Castagna a una 
Valeria Marini più sensuale 
del vero. 

Benché alla fine, la creatura 
più perfetta di tutto il gruppo 
rimanga sempre quella cor¬ 
porale e surreale di Funari. 
Personaggio non nuovo, pri¬ 
vo di uso politico, ma che va¬ 
le a dare senso all'epoca e al¬ 
l'epica di questa colitica fine 
millennio. 


Il ricercatore australiano, nremio Nobel 



E morto Eccles, il poeta del cervello Quella piazza merita più rispetto 


Fondamentali i suoi studi sui meccanismi di comunicazione tra neuroni. Fu strenuo difensore dell'«anima». 


L’Espresso 


F R E S E N TX 


Il comuniSmo di Ejzenstejn. 

Il simìl-comunismo di Maselli. 
O tutti e due. 


I COI.I.LZIOM' 
i:.izL\siij\ 



LA COILVZZA'I A 
POTÒIKIN 


L’Espresso + una videocassetta a sole SiSOO lire. 



È morto in Svizzera all'età di 94 
anni John Carew Eccles, ricerca¬ 
tore australiano, premio Nobel 
per la medicina nel 1963. Eccles 
fu premiato per i suoi studi sulla 
trasmissione chimica tra i neu¬ 
roni che chiarirono definitiva¬ 
mente come gli impulsi nervosi 
vengono trasmessi o repressi. Le 
scoperte del ricercatore austra¬ 
liano furono la base dei successi¬ 
vi studi sulle malattie del siste¬ 
ma nervoso e sul cervello. Ma sir 
Eccles ha consacrato gli anni più 
fecondi delle sue ricerche allo 
studio della nascita e dello svi¬ 
luppo della coscienza. Nel 1977 
pubblicò con il filosofo Karl 
Popper un libro di grande suc¬ 
cesso «L'Io e il suo cervello». Na¬ 
to a Melbourne nel 1903, studiò 
a Oxford e si trasferì negli Stati 
Uniti nel 1966 e successivamen¬ 
te in Svizzera. 

PIETRO GRECO 


Torna in edicola 
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Giovedì 8 e venerdì 
9 maggio in regalo 
con l’Unità i fascicoli 
degli anni 72/73 
e 74/75. 


E RANQ cinquecentomila, in 
alcuni momenti anche sei- 
centomila; sicuramente era¬ 
no almeno uno più di quelli 
che affollarono piazza San Giovan¬ 
ni per il comizio del Polo, come au¬ 
spicato dai Litfiba alla vigilia del 
concertane. E neanche la pioggia 
caduta a secchi per gran parte del 
pomeriggio ha guastato la grande 
festa di musica con cui da otto anni i 
sindacati celebrano il Primo Mag¬ 
gio insieme ai giovani, a Roma, al¬ 
l'ombra della basilica di San Gio¬ 
vanni. Una distesa infinita di teste, 
braccia che si sollevano, bandiere 
rosse (con il Che, con la falce e mar¬ 
tello) e pure giamaicane, inglesi, in¬ 
dipendentiste sarde; lo «spettacolo 
nel lo spettacolo», comesempre. 

Ragazzi arrivati anche da fuori, 
anche da molto lontano, per esser¬ 
ci: «È così, perché questo è l'uni¬ 
co, vero, grande concerto italiano 
- diceva Jovanotti - Noi siamo par¬ 
titi la notte prima, da Bari, e in 


ALBA SOLARO 

autostrada abbiamo incontrato 
dei ragazzi che arrivavano da Ta¬ 
ranto e come noi erano diretti a 
Roma per il concerto». Lorenzo è 
stato il grande protagonista musi¬ 
cale della serata assieme a Pino 
Daniele; Che c'è di male e Bella so¬ 
no state l'occasione per duettare 
insieme, per giocare un po', tra¬ 
scinandosi dietro tutta la piazza. 
Per buttarla sul ritmo, omaggiare 
Cuba con un'improvvisata versio¬ 
ne di Cuantanamera (infilata da 
Lorenzo nel bel mezzo de L'ombe¬ 
lico del mondo) cantata con un 
«coro» di 500 mila voci. Dai Blu- 
vertigo ai 99 Posse, dai Gang ai 
Casino Royale, dai Litfiba a Nicco¬ 
lò Fabi, applauditissimo, fino a 
Blur e Sinead O'Connor, que¬ 
st'anno è stato soprattutto il rock 
a dettare legge, e a veicolare, per 
quanto possibile, il tema dei diritti 
di chi lavora (ma anche di chi un 
lavoro non lo trova). 

Ma non è filato tutto proprio li¬ 


scio. Guai tecnici, le interruzioni 
pubblicitarie della tv, ritardi e im¬ 
previsti, come il fulmine caduto 
sulla piazza - che ha distrutto al¬ 
cuni generatori elettrici e danneg¬ 
giato quattro telecamere che sta¬ 
vano riprendendo in diretta per 
Raidue - hanno causato parecchi 
problemi, ed arroventato il clima 
nel retropalco. La band inglese 
degli Skunk Anansie non ha più 
suonato; dovevano esibirsi intor¬ 
no alle 19, ma il ritardo accumu¬ 
lato sul ruolino di marcia del con¬ 
certo li ha costretti a slittare: sono 
rimasti pazientemente in attesa 
nei camerini ma quando manca¬ 
va una ventina di minuti a mezza¬ 
notte hanno preferito andarsene, 
perché era chiaro che non c'era 
più il tempo tecnico per esibirsi 
(per legge il concerto deve chiu¬ 
dere alle 24). 


SEGUE A PAGINA 12 
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Sabato 5 maggio 1997 


4 l'Unità 


Il Fato 


Parla Anthony Giddens, direttore della London School of Economics 

«Una vittoria oltre la sinistra 
co» è nato il centro radicale» 

«Valori socialisti e competizione economica» 


La soddisfazione, diciamo pure pro¬ 
fessionale, di Anthony Giddens, il 
mattino dopo la nottata elettorale, 
nel suo ufficio di direttore della Lon¬ 
don School of Economics, è un'altra 
prova che il trionfo di Blair ha le radi¬ 
ci lunghe: ha conquistato in questi 
anni anche la cultura almeno quanto 
la cultura ha conquistato il Nuovo 
Lahour. 11 sociologo, che siede dal 
gennaio scorso al posto di comando 
accademico che fu già di Popper e di 
Dahrendorf, è l'autore di «Al di là di 
destra e sinistra», è stato tra i promo¬ 
tori e i suggeritori del programma 
fondamentale con cui Tony Blair ha 
impostato questa campagna eletto¬ 
rale. A 59 anni Giddens non è soltan¬ 
to uno dei sociologi più noti e citati 
del mondo, è anche un grande orga¬ 
nizzatore culturale. Presentando il 
suo libro in Germania, su «die Zeit», 
Giddens ha descritto il modello di 
politica che ha in mente per i nostri 
giorni come un «centro radicale». 

Che cosa vuol dire «centro radi¬ 
cale»? Dopo tutto qui non ha vin¬ 
to uno dei due poli, quello di sini¬ 
stra? 

No, questa non è la vittoria della 
sinistra, ma di un modo nuovo di 
guardare alla politica, lo riconosco 
che i valori della sinistra sono anco¬ 
ra importanti - la coesione, la solida¬ 
rietà e la giustizia sociale -, ma si trat¬ 
ta adesso di integrarli con la compe¬ 
tizione economica. 

Vuol dire cha la gara si svolge es¬ 
senzialmente perla conquista del 
centro? 

Di più. Quando anche per l'Italia 
o per gli Usa parliamo di «centro ra¬ 
dicale» per me questo significa la ca¬ 
pacità di conquistare, sì, il sostegno 
del centro campo, della zona inter¬ 
media della società, ma per giocarlo 
a favore di politiche radicali. Dove 
l'aggettivo «radicale» non significa 
semplicemente «di sinistra», per¬ 
chè la maggior parte dei problemi 
con cui abbiamo a che fare attual¬ 
mente non si lasciano rinchiudere 
dentro lo schema destra-sinistra. 

Molti, specie da sinistra, obbiet- 



tano: ma così il risultato ci lascia 
indifferenti. 

Vede, sulla questione del rappor¬ 
to tra destra e sinistra oggi, io non 
condivido né la prospettiva di Nor¬ 
berto Bobbio, secondo il quale la di¬ 
stinzione rimane fondamental¬ 
mente valida negli stessi termini del 
passato, nè l'idea sostenuta dal 
mondo del global business in base 
alla quale oggi saremmo di fronte in 
ogni caso alla fine della politica. 
Nessuna delle due è giusta: noi stia¬ 
mo attraversando una fase di globa¬ 
lizzazione massiccia, ma per globa¬ 
lizzazione non dobbiamo intende¬ 
re soltanto un processo economico 
e di mercato. No, si tratta di una sor¬ 
ta di spostamento del modo in cui 
viviamo, del fatto che le nostre so¬ 
cietà cominciano a diventare più 
cosmopolitiche. E dobbiamo co¬ 
minciare a negoziare politiche che 
riguardano tutto questo. In questo 


possiamo continuare a farci guidare 
dai valori della sinistra, nel senso 
ideale, ma non da un metodo eco¬ 
nomico di gestione che è proprio 
della tradizione della sinistra social- 
democratica e che non funziona 
più. Non vi sono più le condizioni 
per prolungare il compromesso so¬ 
ciale che era rappresentato dal wel- 
fare state. E non è una coincidenza 
casuale che la fine di quel compro¬ 
messo si sia annunciata più o meno 
contemporaneamente al collasso 
dei regimi comunisti. 

Ma quanto sarà diversa la Gran 
Bretagna governata dal Nuovo 
Labour da quella dei conservato- 
ri, se avessero vinto. 

Molto. Come avrete visto dai ri¬ 
sultati elettorali c'è un tremendo 
spostamento di voti, c'è un cambia¬ 
mento della geografia politica del 
Regno Unito: in Scozia neanche un 
seggio ai Tories, e quasi la stessa cosa 


in Galles. È un segnale fortissimo di 
decentramento, legato a una mag¬ 
giore influenza in Europa e nel 
mondo di queste aree. 1 Gallesi si 
pensano sempre di più come una 
nazione parzialmente indipenden¬ 
te. E tutto questo si riflette nella 
struttura delle scelte di voto, sulle 
quali peraltro influisce anche un 
molto maggiore coinvolgimento 
dell'elettorato femminile: mai tan¬ 
te deputate prima d'ora. 

Tutto questo influirà sull'Euro¬ 
pa? 

Moltissimo. 11 voto britannico si 
rifletterà sulla evoluzione struttura¬ 
le dell'Unione europea. Blair è in 
Europa uno dei leader della nuova 
generazione e può diventare una 
delle maggiori figure politiche del 
continente, può negoziare una 
nuova fase della politica europea ed 
esserne protagonista. Parlo di fase 
nuova nelsensochenonsaràpiùné 



di impronta neoliberale né di im¬ 
pronta socialdemocratica. 

E che ne è della tradizionale op¬ 
posizione del popolo britannico 
alTUnione europea? 

Non credo che queste parole con¬ 
tengano più molta verità. 11 regno 
Unito è sicuramente un'isola tran¬ 
satlantica, fortemente influenzata 
dalla cultura americana, ma dai ri¬ 
sultati di ieri si vede bene che l'euro- 
scetticismo non è più una corrente 
dominante. Ma la verità è che l'inte¬ 
ro progetto europeo ha bisogno di 
essere ricostruito ed ora il Nuovo La¬ 
bour potrà avere in quest'opera una 
qualche forma di ruolo dirigente. 

Lei è d'accordo con chi dice: al¬ 
la sinistra tocca fare un po' il lavo¬ 
ro della destra? 

No, credo che possiamo rappre¬ 
sentare il cambiamento in corso co¬ 
me il succedersi di fasi diverse: pri¬ 
ma abbiamo avuto il periodo della 
costruzione e del consolidamento 
di un sistema di welfare basato fon¬ 
damentalmente su un compromes¬ 
so di classe e su una serie di strumen¬ 
ti economici ben noti; poi questa fa¬ 
se è stata soppiantata, in misura 
maggiore o minore dappertutto, dal 
neoliberalismo, e dall'affermazione 
delle ragioni del mercato. Oggi ab¬ 
biamo di fronte il problema di socie¬ 
tà più cosmopolite che aspirano a 
una maggiore giustizia sociale sen¬ 
za rinunciare alla competitività sui 
mercati globali. 


Giancarlo Bosetti 



Ma non giureranno davanti alla regina 

In Ulster vince 
anche il Sinn Fein 
Un seggio per Adams 
e Martin McGuinness 


Gerry Adams e Martin McGuin¬ 
ness deputati al Parlamento di Lon¬ 
dra. Un clamoroso successo per il 
Sinn Fein, braccio politico dell'Ira, il 
movimento armato nazionalista ir¬ 
landese. Adams e Me Guinness, il 
numero uno e due del Sinn Fein, so¬ 
no stati eletti rispettivamente in 
collegi di Belfast-ovest e Mid-Ulster. 
Particolarmente rilevante il margi¬ 
ne di distacco inflitto da Adams al 
suo principale rivale, il laburista Joe 
Hendron, già suo avversario, e allo¬ 
ra vincitore, nel 1992:25662 suffra¬ 
gi per il capo del Sinn Fein, 17753 
per Hendron. Di fronte ad una folla 
di sostenitori entusiasti, raccoltisi 
davanti al municipio di Belfast, 
Adams ha affermato: «Queste ele¬ 
zioni mandano un messaggio mol¬ 
to chiaro alle alte sfere di Londra 
Dublino e qualsiasi altro posto. Gli 
abitanti di Belfast ovest hanno dirit¬ 
to di essere trattati come tutti gli al¬ 
tri». Nè Adams né McGuinness tut¬ 
tavia siederanno sui banchi della 
Camera dei Comuni, conforme¬ 
mente alla linea tradizionale del lo¬ 
ro partito che rifiuta la prevista di¬ 
chiarazione di fedeltà alla regina. 
Ma questo, coloro che li hanno vo¬ 
tati, lo sapevano in partenza. 

Sia la vittoria dei due dirigenti del 
Sinn Fein in Ulster, sia lo straripante 
successo del Labour sull'insieme del 
territorio britannico, sembrano 
aprire buone prospettive al rilancio 
del processo di pace anglo-irlande¬ 
se, che da più di un anno si è arena¬ 
to, in seguito alla rottura della tre¬ 
gua che l'Ira aveva unilateralmente 
dichiarato nel 1994. Durante la 
campagna elettorale, quando tutti i 
sondaggi anticipavano il trionfo di 
Blair, il Sinn Fein parlò di elezioni 
che avrebbero potuto «cambiare il 
corso della storia irlandese». 

L'approccio laburista al proble¬ 
ma irlandese è infatti privo di quelle 
rigidità che con il governo conser¬ 
vatore hanno finito per favorire il 
blocco dei negoziati. In particolare 
gli osservatori ritengono che si riu¬ 
scirà a trovare una formula che con¬ 


senta la partecipazione alle trattati¬ 
ve da parte di esponenti del Sinn 
Fein. 

Mo Mowlam, che guiderà il mini¬ 
stero per gli affari nordirlandesi, ha 
dichiarato ieri: «Abbiamo chiarito 
molto bene che né io né alcuno dei 
miei colleghi avrà contatti con il 
Sinn Fein finché l'Ira lo renderà im¬ 
possibile. Tuttavia la porta è aperta. 
Loro conoscono quali sono le con¬ 
dizioni per cui altri sarebbero facili¬ 
tati ad oltrepassare la soglia». In al¬ 
tre parole, l'Ira sa che rinunciando 
allo stillicidio di azioni terroristiche 
di cui è stata protagonista nel recen¬ 
te passato, particolarmente nel pe¬ 
riodo elettorale, e manifestandosi 
disponibile ad un nuovo cessate il 
fuoco, rimuoverà l'ostacolo che si¬ 
nora ha impedito a Londra di am¬ 
mettere rappresentanti del Sinn 
Fein al tavolo delle discussioni. 

11 governo di Dublino, che parte¬ 
cipa sin dall'inizio ai negoziati di 
pace, ha salutato favorevolmente 
l'esito delle elezioni. 11 primo mini¬ 
stro John Bruton ha definito «note¬ 
vole» la vittoria di Blair, e si è detto 
impaziente di incontrare il suo nuo¬ 
vo omologo britannico per lavorare 
«strettamente» assieme a lui in vista 
di un regolamento «giusto ed equi¬ 
librato del problema nordirlande¬ 
se». 

Più di lui si è sbilanciato nei com¬ 
menti il suo vice, Dick Spring, capo 
dei laburisti dell'Eire. Spring ha rile¬ 
vato come Blair sia stato «prudente 
sull'lrlanda del nord durante gli an¬ 
ni passati, perché il suo obiettivo era 
di arrivare al potere». Ora che ha ot¬ 
tenuto il risultato che si era prepo¬ 
sto, secondo Spring «quella cautela 
potrà svanire». Tra l'altro, sempre a 
giudizio del vicepremier irlandese, 
Blair, a differenza del suo predeces¬ 
sore Major, «non dipende e non di¬ 
penderà dal Partito unionista d'Ul- 
ster» (protestanti e avversari dei na¬ 
zionalisti irlandesi), per assicurarsi 
la maggioranza ai Comuni. 


Gabriel Bertinetto 


Come sta Dolly 

Bluff o rivoluzione? 

Il punto sulla clonazione 
dopo la bufera giornalistica 


/ SOGGIORNI. Partenze di gruppo 



Inolttie su Intemazionale 
oggi in edicola 

Ai.CER.rA 11 terrore senza nome 
cuiTUKA TraiTisfiotùtis; in conceno 
FINLANDIA La rìpresH economica 
FRANCJA II dibattito sul voto 
AMERICHE 11 muro tra Nord e Suri 
PERÙ F'arla il direttore di Repùbiica 


INTERNAZIONALE 


ERRE 
COVE. . . 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 

fino AL 18MAGGD 1997 
AL Museo dell’Aujomobile 
- DI Torino - 

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione 

(Tel. 011/677666, Il costo del biglietto 
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per 
insegnanti aocompagnatori). 



SARDEGNA 
SAN TEODORO 

Durata del seggiomo 8 giorni 
(7 notti) da domenica a 
domenica 

fetenza del 1 ° e 8 giugno e 21 
settembre lire 631.000 
Partenza del 13 luglio lire 
957.000 

(su richiesta e con supplemento 
il volo 0 il traghetto, i 
trasferimenti e la settimana 
supplementare) 

La quota comprende: il 
soggiorno in camera doppia 
presso il Veraclub Bungalow (4 
stelle) di San Teodoro (a sud di 
Olbia) in pensione completa con 
le bevande ai pasti. Il Club è 
situato sulla spiaggia dinanzi a 
uno dei più bei mari della 
Sardegna, è dotato di due 
piscine di cui una per bambini e 
del campo da tennis. È prevista 
l’animazione diurna con giochi e 
tornei, serate con spettacoli di 
teatro e cabaret e feste a tema. 
La località di San Teodoro, 
situata difronte alle isole di 
Tavolare, Molara e Molarotto, è 
tra i più interessanti di 
immersione. 

IL MARE 
A CUBA 

Partenza da Milano il 21 giugno 
- 12 luglio - 30 agosto - 13 
settembre -18 ottobre 
Trasporto con volo Speciale 


Durata del soqqiomo 9 giorni 
(7 notti) 

Quote di partecipazione 

giugno lire 1.637.000 

luglio lire 1.674.000 

agosto e settembre lire 

1.767.000 

ottobre lire 1.860.000 
Supplemento partenza da Roma 
lire 150.000 

(settimana supplementare su 
richiesta) 

La quota comprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni, la sistemazione in 
camere doppie presso il 
Veraclub Gran Caribe (4 stelle), 
la pensione completa con 
servizio a buffet con le bevande 
analcoliche ai pasti. Il Club sorge 
all’inizio della penisola di 
Varadero, in località Punta 
Bianca ed è vicino al mare. È 
prevista l’animazione diurna e 
serale con spettacoli di cabaret e 
intrattenimenti. 

IL MARE 
A SHARM 
EL SHEIK 

Partenza da Milano e da Roma il 
25 maggio -15 giugno - 20 luglio 
e 7 settembre 

Trasporto con volo Speciale 
Durata del soqqiomo 8 giorni 
(7 notti) 

Quote di partecipazione: 

maggio lire 1.246.000 
giugno e luglio lire 1.195.000 
settembre lire 1.302.000 


La quota conprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il 
Veraclub Tower (4 stelle), la 
mezza pensione con servizio a 
buffet. Il Club dista pochi minuti 
da Naama Bay, in uno dei luoghi 
più suggestivi del Mar Rosso, è 
situato su una splendida 
spiaggia privata dinanzi ai 
trasparenti fondali di Sharm el 
Sheik. A disposizione degli ospiti 
la piscina e la spiaggia attrezzata. 
L’animazione, curata dallo staff 
italiano organizza corsi e tornei, 
giochi e spettacoli di musica e di 
cabaret. 

IL MARE 
A ZANZIBAR 

tertenza da Milano il 30 agosto 
- 20 settembre - 18 ottobre - 29 
novembre 

Trasporto con volo Speciale 
Durata del soqqiomo 9 giorni 
(7 notti) 

Quota di partecipazione lire 
1.860.000 

Supplemento partenza da Roma 
lire 120.000 

(settimana supplementare su 
richiesta) 

La quota conprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i 
trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il 
Veraclub Zanzibar Village (4 
stelle), la pensione completa con 
servizio a buffet, spuntini e 


bevande analcoliche durante il 
giorno. La cucina è 
particolarmente curata e diretta 
da un cuoco italiano. Il Club, in 
località Kiwengwa, dista 35 km 
da Zanzibar, è circondato dal 
giardino tropicale ed è situato 
sulla spiaggia di sabbia 
attrezzata dinanzi alle acgue 
dell’Oceano Indiano. A 
disposizione degli ospiti la piscina, 
istruttori per corsi di immersione, 
surf, vela e canoa. Lo staff di 
animazione organizza giochi, 
gare, tonei, spettacoli di cabaret 
e corsi di ballo. Dal Club è 
possibile organizzare safari. 

SPAGNA. ISOLA 
DI TENERIFE 

Etotenza da Roma il 12 maggio 
- 9 giugno e 1 “settembre 
Trasporto con volo Speciale 
Durata del soqqiomo 8 giorni 
(7 notti) 

Qjote di partecipazione 

maggio - giugno lire 947.000 
settembre lire 1.039.000 
(settimana supplementare su 
richiesta) 

La quota coitprende : volo a/r, 
le assistenze aeroportuali, i 
trasferimenti, la sistemazione in 
camera doppia presso il Club 
Ponderosa (3 stelle), la mezza 
pensione. Il Club è situato a 
Playa de Las Americas e dista 
trecento metri dal mare. A 
disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e 
la sala giochi, l’animazione 
diurna e serale. 


S RAGNA. 
PALMA DI 
MALLORCA 

Partenza da Roma il 4 giugno - 9 
e 17 luglio 

Trasporto con volo Spedale 
Durata del soggiorno 8 giorni (7 
notti) 

Quote di partecipazione 

giugno lire 665.000 
luglio lire 856.000 
Supplemento partenza da Napoli 
lire 70.000 

(settimana supplementare su 
richiesta) 

La quota coiiprende: VOlO a/r, 

le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti, 
la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel Sol Guadalupe (3 
stelle), la pensione completa. 
Situato a trecento metri dalla 
famosa spiaggia di Magalluf, 
l’albergo è dotato di due piscine e 
di grandi spazi comuni. È previsto 
un interessante programma di 
animazione sportivo e ricreativo 
per tutte le età. A disposizione 
per i più piccoli il parco infantile e 
il miniclub. 
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Gli Spettacou 


Firmò «Joe Hill» 

Muore 

Widerberg 



Bergman 

Il nome dirà poco al grande pubbli¬ 
co, ma almeno due dei suoi film co¬ 
nobbero in Italia un discreto succes¬ 
so: Elvira Madigan del 1967 e Joe 
Hill del 1970. E morto ieri, all'età 
di 67 anni, il regista svedese Bo 
Widerberg. Cineasta atipico, scrit¬ 
tore e critico, Widerberg incarna 
un'idea polemicamente non ber- 
gmaniana di cinema d'autore. Il 
suo medagliere conta pochi titoli, 
avendo egli cominciato a firmare 
in proprio relativamente tardi, nel 
1963; ma alcuni dei suoi film re¬ 
stano impressi nel ricordo per il 
mix di passione civile, robustezza 
di stile e generosità di racconto. 
Per rendere l'idea, potremmo defi¬ 
nirlo il Martin Riti svedese: come 
il collega americano del Prestano¬ 
me, Widerberg si occupò spesso di 
lotte operaie, gettando uno sguar¬ 
do impietoso sulle logiche del ca¬ 
pitalismo svedese. È il caso, ad 
esempio, di Adalen 31, premiato a 
Cannes '69 e uscito stancamente 
in Italia nell'estate dell'anno suc¬ 
cessivo. Privo di enfasi retorica, e 
calato anzi in un'atmosfera in bili¬ 
co tra serena quotidianità e spre¬ 
giudicatezza sessuale, il film rac¬ 
contava la tragica conclusione di 
un lungo sciopero nel nord della 
Svezia (cinque morti uccisi dall'e¬ 
sercito). Oltre dieci anni dopo, Wi¬ 
derberg avrebbe fatto il bis con Joe 
Hill, dedicato alla figura del giova¬ 
ne emigrato svedese Joel Hillstròm 
fucilato dai mormoni a Salt Lake 
nel 1905 per il suo impegno sinda¬ 
cale nelle file della Iww. In forma 
di ballata, il regista restituiva l'av¬ 
ventura di quel menestrello dalla 
parte dei lavoratori, una specie di 
Woody Guthrie ante-litteram poi 
immortalato dalla canzone portata 
al successo da Joan Baez. 

Altrettanto tragico era il film 
che, nella seconda metà degli anni 
Sessanta, l'aveva fatto conoscere 
fuori dai confini nazionali, quel- 
VElvira Madigan (1967) definito da 
un critico americano in vena di 
esagerazione «il più hello della sto¬ 
ria del cinema». Vero è, però, che 
nel raccontare l'amore impossibile 
di una coppia di giovani condan¬ 
nati dal puritanesimo di fine Otto¬ 
cento, Widerberg faceva rivivere 
un crudele tempo storico con poe¬ 
tica verosimiglianza, conciliando 
eleganza formale e sdegno sociale. 


Mi.Aii. 


TEATRO E LIBRI 


Sempre più spesso le attrici strappano agli attori il privilegio del travestimento 


Sabina Guzzanti come la Bemhardt 
E la donna in scena si fece uomo 


La storia del fenomeno in un libro di Luisa Mariani. La rottura del predominio maschile avvenne nel 700 ma sul palcosce¬ 
nico la rivoluzione venne annunciata dalla divina Sarah. Poi, tra le altre, ecco Marlene e Tallulah Bankhead 



L'attrice Sarah Bernhardt 


MILANO. Teatroetravestimento, so¬ 
no da sempre un binomio inscindibi¬ 
le, fin dalle origini, quando sulla sce¬ 
na, sotto il cielo assolato dell'Attica, 
salivano solo attori maschi, anche 
per interpretare parti femminili, giù 
giù fino a Shakespeare, al teatro giap¬ 
ponese, cinese, fino alle ultimissime 
drag queens , i travestiti di molti 
spettacoli, fino a Paolo Poli, per 
non dire dei Legnanesi, fino al po¬ 
polare Gino Bramieri. Fino ai re¬ 
centissimi exploits televisivi di Sa¬ 
bina Guzzanti. 

Ma sono quasi sempre gli uomi¬ 
ni a travestirsi al femminile. Per¬ 
chè i ruoli si invertissero si è dovu¬ 
to aspettare un'epoca così sicura 
dei valori della ragione come il Set¬ 
tecento 0 così certa del trionfo dei 
suoi stereotipi tradizionali come 
gli anni a cavallo fra Ottocento e 
Novecento. Così la donna ha po¬ 
tuto impadronirsi di quell'ambi¬ 
guità. confrontandosi con un'in¬ 
terpretazione della realtà che scon¬ 
finava con un modo di essere, se 
preferite con uno stile. Ecco allora 
Virginie Déjazet la brusca, sottile, 
attrice che agli inizi dell'Ottocen¬ 
to, diventando un mito per molti, 
interpretò più di cento ruoli en tra¬ 
vesti, leggera come una piuma, ma¬ 
grissima, assessuata, come la mo¬ 
della Rate Moss oggi. 

E che dire di George Sand con la 
sua redingote, i suoi stivali, il suo 
sigaro, occupata non solo a fare 
nascere sentimenti fatali, in uomi¬ 
ni spesso più giovani di lei, ma an¬ 
che a cercare un'attrice in grado di 
avere la sottile doppiezza del pro¬ 
tagonista del suo Gabriel, una spe¬ 
cie di Orlando prima di Virginia 
Woolf? 

Ma certo il vero e proprio trion¬ 
fo del travestimento in chiave ma¬ 
schile a teatro inizia con Sarah Ber¬ 
nhardt, la divina, volitiva Sarah 
dalla voce d'oro, l'attrice sofistica¬ 
ta che ispirò a Proust in Alla ricerca 
del tempo perduto il personaggio su¬ 
blime della Berma. Ora un libro di 
recente pubblicazione, «Sarah Ber¬ 
nhardt, Colette e l'arte del travesti¬ 
mento» di Luisa Mariani (il Muli¬ 
no, £.32.000) rimette sotto il riflet¬ 
tori l'argomento, focalizzando il 
tema sul problema fondamentale 
che un'attrice o una scrittrice, a 
tempo perso attrice, come Colette 
«la scandalosa», pongono alla base 
del loro lavoro: la capacità, nel 
momento dell'interpretazione o 


della scrittura, di cogliere «l'altro» 
che sta in noi, il maschile che sta 
all'interno di ogni essere femmini¬ 
le. 

In entrambi gli esempi citati, 
tutto ha origine da una diversità 
vuoi fisica vuoi psicologica: la ca¬ 
pacità di dare corpo a ciò che è 
inespresso. In questo Sarah Bar- 
nhardt era, pare, insuperabile. E 
così la minuscola attrice interpretò 
indifferentemente Amleto dopo 
essere stata Ofelia; il giovanissimo 
figlio di Napoleone e di Maria Lui¬ 
gia anche quando non aveva più 
vent'anni e per di più era con una 
gamba di legno: un'immagine di 
assoluta eleganza firmata dal prin¬ 
cipe dei sarti di allora, Paul Poiret. 
Ma è stata anche Lorenzaccio, 
Cherubino, Zanetto ... Il suo Amie¬ 
to, dicono le cronache, era virile, 
giovane e sano di mente. Con la 
mano sull'elsa della spada era uno 
che voleva vendicare suo padre; il 
«primo dei Nevrastenici» lo definì 
con un'immagine fulminante, un 
critico del tempo. L'aiutava un 
corpo androgino, sottile e un mo¬ 
do di recitare che teneva in gran 
conto una gestualità per nulla rea¬ 
listica. Forza interpretativa, dop¬ 
piezza: qui stava la grande arte del¬ 
la Bernhardt e forse era proprio 



La prima 
fu Giacinta 
Pezzana 


Le iniziatrici del 
travestimento sono state le 
attrici della Commedia 
dell'arte. Fra le più famose 
cultrici di ruoli «en travesti» 
c'è la mitica Giacinta 
Pezzana che spopolò nella 
seconda metà 
dell'Ottocento. Hanno 
recitato travestite da uomo, 
fra le altre, Emma 
Gramatica, Mariangela 
Melato, Marisa Fabbri, 
Franca Muti, Edmonda 
Aldini, Annamaria Gherardi, 
Anna Nogara, Andrea 
Jonasson, Valentina Cortese, 
Valentina Fortunato. 


questo a distinguerla dalla grandis¬ 
sima Duse: la prima era un'icona, 
l'altra una donna che non si ver¬ 
gognava dei capelli grigi. Questio¬ 
ne di phisyque du ròle, anche nel ti¬ 
tolo prescelto per il suo libro di 
memorie «La mia doppia vita». 

Diverso è l'uso del travestimento 
nell'altro esempio scelto dalla Ma¬ 
riani, Colette. Qui infatti esso 
coinvolge una scelta radicale di vi¬ 
ta, la pratica dell'amore lesbico, il 
gusto della trasgressione imparato 
accanto a un marito che sfruttava 
la sua genialità per scrivere i libri 
firmati da lui, esaltanto con l'ami¬ 
ca- amante Missy al secolo mar¬ 
chesa de Belbeuf, perfino in in¬ 
quietanti spettacoli teatrali. Anche 
il grande cabaret tedesco degli an¬ 
ni Venti e Trenta sviluppava mol¬ 
tissimo questa radicalità del gioco 
sessuale come ci testimoniano i 
travestimenti maschili non solo 
hollywoodiani di Marlene Die¬ 
trich, la voce da «noma» di Zarah 
Leander, la stupefacente, fascinosa 
spigolosità di un'attrice oggi di¬ 
menticata, Hildegarde Kneff, che 
raccontò questa sua propensione a 
un ruolo non solo teatrale in 
un'autobiografia senza veli. E la di¬ 
vina Tallulah Bankhead che portò 
addirittura alla verifica della realtà 
l'affermazione di Tennessee Wil¬ 
liams per «Un tram chiamato desi¬ 
derio»: «Bianche du Bois sono io», 
interpretando il personaggio, di 
fronte a un'intera platea composta 
da omosessuali, travestita da uomo 
e dunque ripercorrendo alTincon- 
trario quel grande tema dell'an¬ 
drogino che era stato il grande so¬ 
gno Shakespeare? Questo tema 
Virgina Woolf ce lo rappresenta 
stupendamente in «Orlando» e 
Bob Wilson ha saputo coglierlo 
scenicamente, qualche tempo fa, 
grazie alla meravigliosa doppiezza 
di Isabelle Huppert. Ma quante Re¬ 
gine Cristine vestite da uomo, 
quante Greta Garbo, quante Ka- 
tharine Hepburn, quante Joan 
Crawford , quante «Tragedia del 
Vendicatore», quanti «Ignorabi- 
mus» di ronconiana memoria, 
quante Jeanne Moreau con i baf- 
fetti nell'indimenticabile «Jules e 
Jim», hanno saputo esprimere 
quella che, con inarrivabile ele¬ 
ganza, Colette chiamava la «virili¬ 
tà spirituale»? 


Maria Grazia Gregori 


D'Annunzio 
e Debussy 
in versione 
muitimediaie 

San Sebastiano martire 
gay? Neanche a parlarne. 
Nella nuova versione 
multimediale del 
capolavoro di D'Annunzio 
e Debussy che la 
compagnia spagnola «La 
Fura del Baus» si appresta a 
mettere in scena al Teatro 
dell'Opera di Roma lunedì, 
il diafano martire cristiano 
sarà soprattutto un uomo 
«normale» che sente il 
dolore e dunque diventa 
automaticamente martire. 
Quello che, ne sono 
convinti gli autori, alberga 
in tutti noi. Perciò 
spariranno i languori della 
pittura rinascimentale, 
l'iconografia simbolista del 
testo di D'Annunzio 
sfrondato senza pietà, e 
ogni riferimento al 
«Sebastiano» di )arman, 
film cult dei gay anni 
Settanta. Ci saranno tralicci 
in ferro e proiezioni 
cinematografiche che 
sposteranno l'azione in un 
tempo senza tempo. 
Danza, recitazione e canto 
saranno peraltro quelli 
previsti dai due 
«multimediali»autori nel 
1911,chedaparloro 
avevano esaltato 
l'ambigua sensualità del 
santo e il martirologio a lui 
inflitto da Diocleziano 
attratto dalle grazie del 
giovane che non voleva 
cedergli. Ma nel 1997, 
sempre contorniate da 
aitanti soldati in 
calzamaglia, Sebastiano 
sarà un leader 
determinato, un politico 
ante-litteram omologabile 
a Martin Luther King o a 
Gandhi. Come voce 
recitante, Miguel Bosèsarà 
invece il suo «medico», 
un'altra novità, pronto a 
radiografare lo stato del 
dolore del giovane, 
spiegandolo al volgo. 
Georges Prétre, alla testa 
dell'orchestra Verdi di 
Milano, si presta 
all'operazione svecchiante, 
con qualche spostamento 
di pezzi musicali. Una 
prima mondiale affidata 
all'organizzazione dei 
concerti Telecom con 
repliche nell'ente lirico 
cagliaritano a giugno il 6,7, 
8e9. 

Marco Spada 


CONCERTI 


L^ottimo Ensemble Modem a Roma 


Henze stregato dal «Requiem» 

Solo strumenti per «Boulevard Solitude» composta dall'autore a 30 anni. 


ROMA. Roma. Una serata con musi¬ 
che di Hans Warner Henze dà sempre 
il brivido di un'attesa nuova. Andan¬ 
do al Teatro Olimpico dove Henze 
era ospite dell'Accademia Filarmoni¬ 
ca è entrato nel ricordo il cammino 
verso il Teatro dell'Opera per una no¬ 
vità di Henze: Boulevard Solitude. 
Una strana opera del giovane com¬ 
positore che era al di qua dei tren¬ 
ta e stravolgeva gli amori di Ma- 
non. Ora andavamo ad ascoltare 
Henze che ormai al di là dei set¬ 
tanta (è nato nel 1926) nel suo Re¬ 
quiem in «prima» per Roma. 

Le attese non sono state deluse. 
Abbiamo uno stravolgimento del¬ 
l'antico Requiem. Non ci sono voci, 
ma soltanto strumenti. Non ci si 
lamenta, né si chiede pietà. Manca 
il Kyrie Leison, e tutto ha un tim¬ 
bro speciale. Nel cielo della musica 
quest'ampia composizione appare 
come una costellazione nuova, co¬ 
stituita in nove luci: nove stelle, 
nove rimbalzarsi nel cosmo di per¬ 
dute cose umane. Henze dice che 
si tratta di nove brevi «Concerti 
spirituali», ruotando intorno al¬ 
l'ansia di un Requiem. 

Si scatena, quest'ansia di Re¬ 
quiem, appunto, dalla morte di 
una persona cara, che Henze ven¬ 
dica nel clima di un nuovo «Sturm 
und Drang». Per non insospettire 
le divinità, «nasconde» Tira nelle 
immagini d'una tradizione liturgi¬ 
ca, che viene elusa e ribaltata. C'è 
il totale ribaltamento di certa reto¬ 
rica che sempre si insinua in com¬ 
posizioni funebri. Il «Kyrie» è so¬ 
stituito da un «Introitus» che porta 
subito al «Dies irae» e poi ad un 
«Ave verum corpus», intorno al 


quale accorrono la «Lux aeterna», 
T«Agnus Dei», il «Tube mirum», il 
«Laerymosa», il «Sanctus».Tutto 
quel che è stato distrutto dalla 
morte viene da Henze ricostruito 
nella esasperata vitalità di suoni 
invincibili. 

C'è, alla sinistra dell'orchestra, 
un pianoforte intestardito nel 
«continuum» di un suo demonico, 
squassante «stress» spirituale. C'è, 
al centro della compagine orche¬ 
strale, una tromba «concertante» 
che entra in campo, lancinante e 
aggressiva soltanto in tre dei nove 
momenti. L'orchestra - un com¬ 
plesso da camera, poco numeroso, 
cioè - si dilata in una fantastica 
gamma timbrica. Dietro l'orche¬ 
stra, quattro percussionisti sem¬ 
brano infrangere la volta celeste 
spesso inondata di luminose vibra¬ 
zioni foniche. 

Un Requiem stregato, la visione 
d'una apocalisse, un incantesimo 
anche perverso, che avvolge e 
sconvolge questo mondo d'oggi, 
rabbioso, impietoso, lontano dal¬ 
l'uomo. Un Requiem impossibile, 
realizzato da Henze con impazien¬ 
te pazienza nel corso di anni, a te¬ 
stimonianza del suo sentimento di 
questo tempo crudele. Il pubblico 
lo ha molto applaudito insieme 
con i suoi interpreti: il meraviglio¬ 
so Ensemble Modern, in attività 
dal 1980, diretto da Markus Stanz, 
specialista della musica di Henze; 
lo straordinario pianista Ueli Wi- 
get; il solista di tromba, William 
Forman; i quattro apocalittici per¬ 
cussionisti. 


Erasmo Valente 


Pessoa-Tabucchi 
in teatro 
a Dìgione 

DIGIONE. Antonio 
Tabucchi a teatro. È in 
questi giorni in scena a 
bigione «Gli ultimi tre 
giorni di Fernando 
Pessoa», il testo dell'autore 
toscano, dedicato alle 
ultime ore di vita del 
grande autore portoghese, 
del quale ha tradotto in 
italiano tutta l'opera. 
Tabucchi immagina un 
ultimo colloquio con i tanti 
doppi letterari di Pessoa: 
da Alvaro Campo ad 
Alberto Caeiro, da Ricardo 
Reis a Bernardo Soares. Un 
complesso gioco di specchi 
per svelare gli animi dei 
molteplici personaggi. Il 
testo è stato messo in scena 
dal regista canadese Denis 
Marleau. Antonio Tabucchi 
in Francia gode di una 
grande notorietà e il suo 
ultimo libro, «La testa 
perduta di Damasceno 
Monteiro» sta ottenendo 
grande successo. 
Ultimamente, anche in 
Italia, è stato portato in 
scena una rivisitazione del 
suo recente romanzo 
«Requiem». 


Santoro batte 
il Concertone 
di S. Giovanni 


ROMA. Un Moby Dick da record 
ha battuto giovedì sera il concer¬ 
tone di piazza San Giovanni che 
non è riuscito a registrare oltre 
due milioni 238 mila telespetta¬ 
tori. Il programma di Michele 
Santoro, complice probabilmente 
la chiusura del programma con¬ 
corrente Tg3 Prima Serata, ha ot¬ 
tenuto 3 milioni 35 mil telespet¬ 
tatori e uno share del 14,27 per 
cento. A Mediaset si fa notare che 
il successo della puntata del pro¬ 
gramma di Santoro dedicata alla 
presa di posizione di Umberto 
Bossi sulla questione meridionale 
raggiunge gli obiettivi affidati dal 
gruppo al programma e «confer¬ 
ma la crescita di una nuova fascia 
di pubblico su Italia 1, rete desti¬ 
nata a dedicare uno spazio sem¬ 
pre più ampio ai programmi gior¬ 
nalistici di approfondimento». 
«Moby Dick, come ogni cetaceo 
che si rispetti, procede lentamen¬ 
te, ma alla fine, sulla lunga di¬ 
stanza vince», ironizza Mauro 
Grippa, direttore della comunica¬ 
zione del gruppo Mediaset: «Il ri¬ 
sultato di Moby Dick , con punte 
di 5 milioni 119 mila telespettto- 
ri è la conferma di quanto abbia¬ 
mo sempre sostenuto -aggiunge 
Grippa - Michele Santoro realizza 
un eccellente programma d'infor¬ 
mazione la cui affermazione è 
graduale e sicura. Vale la pena di 
osservare che ogni punto di share 
conquistato da Moby Dick ha 
uno speciale valore perché quali¬ 
fica in senso informativo una re¬ 
te, Italia 1, che sta da pochi mesi 
sperimentando una impegnativa 
connotazione editoriale». 
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Sydney 2000 
Per gli atleti 
rìschio polline 

Alle Olimpiadi del 2000 a 
Sydney, le prime di questo secolo 
programmate in primavera, gli 
atleti australiani avranno dalla 
loro parte «un'arma segreta»: il 
polline che raggiunge livelli 
altissimi a Sydney in settembre. 
Gli scienziati stanno elaborando 
misure di difesa per gli atleti 
locali e sostengono che molte 
delle altre delegazioni nazionali 
arriveranno impreparate agli 
effetti del polline. 


Tennis, esordio 
con sconfìtta 
per il figlio dì Borg 

Primo torneo, ma anche prima 
sconfitta, per il figlio undicenne 
dell'ex fuoriclasse del tennis 
svedese Bjoem Borg che, a 
Stoccolma, non si è scomposto 
affatto per l'ó-f, 6-1 rimediato 
dal giovane Robin. «Anche io 
persi il mio primo incontro», ha 
ricordato Borg che esordì alla sua 
stessa età con un risultato 
peggiore, 6-0,6-0. Quel risultato 
però non gli impedì di diventare 
una star del tennis mondiale. 



Fredrik Sandberg/Ap 


In Portogallo 
Minali vìnce 
dì nuovo in volata 

Ancora una vittoria per Nicola 
Minali in Portogallo. Il velocista 
veronese si è imposto nella prima 
tappa del Gran Premio Jomal de 
Noticias. Lo sprinter della Batik, 
la formazione italiana che sta 
preparando il Giro d'Italia con 
una serie di corse in Portogallo, si 
è imposto in volata. «Pilotato” da 
Eugeni Berzin, Minali ha battuto 
il portoghese Barbosa e 
conquistato la maglia di leader 
della classifica generale. 


Europei under 16 
L'Italia perde 
ed è eliminata 

È finita l'avventura dell'Italia ai 
campionati europei under 16. Gli 
azzurrini hanno perso 2-1 
rincontro decisivo contro 
rUngheria che era a pari punti 
con l'Italia nel gruppo C di 
qualificazione. Se gli azzurri 
avessero vinto avrebbero 
incontrato nei quarti la 
Germania. Queste le squadre 
qualificate: Germania, Ungheria, 
Belgio, Svizzera, Spagna, 
Slovacchia, Turchia e Austria. 


Un modello 
Nazionale? 

No, ormai 
è solo utopia 

Tutti contenti per il ritorno 
di Baggio, per il suo gol, per 
il 3-0 sulla Polonia 
(modesta), perii mondiale 
francese che si avvicina. 
Eppure, il gioco dell'Italia 
maldiniana non ha ancora 
convinto del tutto. La 
rassegna stampa di giovedì 
ci ha consegnato 
celebrazioni per l'impresa, 
ma qua e là sono emerse 
ancora riserve sul gioco. 

Tutto ciò ci dà lo spunto per 
una considerazione 
fondamentale: il ruolo delle 
Nazionali nel movimento 
calcistico alle soglie del 
Duemila. Ebbene, siamo 
convinti che anno dopo 
anno le Nazionali perdano 
sempre più terreno nei 
confronti dei club. I motivi 
sono diversi. Il primo, 
fondamentale, è che il 
business si è concentrato 
sulle grandi società. I club 
hanno un'attività intensa: 
campionati, coppe 
nazionali e coppe 
internazionali. Le 
rappresentative nazionali 
hanno invece un mondiale 
ogni quattro anni e un 
torneo continentale ogni 
quattro (Europa), o ogni 
due (Africa, Asia, 
Sudamerica). Ma non è solo 
una questione di soldi. Negli 
ultimi vent'anni è cambiata 
la pelle del calcio. Una volta 
nel calcio era preminente la 
tecnica e quindi le Nazionali 
rappresentavano la parte 
migliore di una scuola. 
Bastava chiamare i giocatori 
più bravi, e facevi della 
Nazionale la squadra più 
forte. Oggi, con la tattica e 
l'"atletica'' al potere, la 
Nazionale non è più 
all'avanguardia. Anzi, 
proprio i cinque anni di 
Arrigo Sacchi in Nazionale 
dimostrano che è quasi 
impossibile trapiantare il 
modello club in una 
rappresentativa. La 
Nazionale ha tempi limitati, 
non può fare 

quell'addestramento tattico 
e quel lavoro atletico che 
invece rientrano nelle 
abitudini di un club. Ecco 
perché oggi una Nazionale 
non fa più tendenza (fateci 
caso, nessuno parla di 
modello Brasile, eppure 
sono i campioni del mondo) 
come accadde invece con la 
grande Ungheria, con 
l'Olanda, con la stessa Italia 
bearzottiana. Oggi i modelli 
sono i club: la Juventus è il 
migliore. Non abbiamo 
dubbi: siamo convinti che in 
un ipotetico mondiale con 
trentuno squadre nazionali 
più la Juventus, sarebbe 
proprio quest'ultima a 
vincere il titolo. Perciò, 
rassegniamoci a vedere 
partite della Nazionale in 
cui il gioco non sarà mai 
scintillante ai livelli di una 
Juventus o del Milanchefu. 
Ed ecco perché Cesare 
Maldini è l'uomo giusto per 
una Nazionale. Lui non 
vuole insegnare: si limita a 
raccogliere i frutti del lavoro 
altrui. Non martellai 
giocatori, ma lascia campo 
libero all'istinto e all'estro. 
Nella speranza che tutto ciò 
faccia grande una squadra. 


S.B. 


NAZIONALE 


Il et azzurro: «Io non garantisco il posto a nessuno» e non gradisce il Torneo di Francia 


Maldini frena su Baggio 
«n bis non è scontato» 


FIFA CONTRO CLUB 


«Calciatori 
usati come 
cavalli 
da circo» 



Lo striscione esposto a Napoli 


M. Brambatti/Ansa 


ROMA. Baggio: bene, bravo, ma nes¬ 
suna garanzia di bis. La Nazionale: da 
sette, forse da otto, ma non è il caso di 
adagiarsi sugli allori, anzi bisogna 
cercare di migliorare. Il torneo di 
Francia: una gran seccatura, più ri¬ 
schi che vantaggi, e comunque per 
non creare ulteriori problemi a quelli 
tipici del calcio italiano di giugno, 
niente esordienti e niente esperi¬ 
menti. E Sacchi, fantasma ancora 
presente di questa Nazionale? Forse 
non merita tutto ciò, forse non meri¬ 
ta insulti e pernacchie. Cronaca del 
Maldini pensiero dopo Italia-Polonia 
in quattro punti, dopo una notte in¬ 
sonne e prima di un giorno che ha 
portato il et a pranzare, giovedì 1 
maggio, insieme ai vecchi allievi del- 
l'Under 21, a Benevento, dove il et ha 
poi assistito alla sofferta prova degli 
azzurrini di Giampaglia. 

IL CODINO RITROVATO. È tor¬ 
nato Baggio, viva Baggio. Ha segna¬ 
to un bel gol, evviva. Ma il et, che 
pure ha richiamato dal limbo in cui 
era precipitato il giocatore del Mi- 
lan, non fa promesse. «Non posso 
garantire il posto ad alcun giocato¬ 
re. Baggio è andato bene, sono con¬ 
tento, ma quando parlammo al te¬ 
lefono prima di questa partita, gli 
spiegai che lo avevo richiamato per¬ 
ché c'era Zola in condizioni fisiche 
precarie». Frena, il et, dopo la gran¬ 
de accellerata. Il titolare, ribadisce 
Maldini, è Zola. Ma dietro le quinte 
qualcosa sta accadendo. Difficile 
pensare a un ritorno nell'oblio di 
Baggio. Certo, non è facile gestire la 
situazione. In quel ruolo di seconda 
punta scalpitano tre talenti: Zola, 
Del Piero e Baggio. Mettiamoci an¬ 
che Chiesa, che non occupa la stes¬ 
sa posizione e ha caratteristiche di¬ 
verse, ma comunque viene catalo¬ 
gato nella casella «attaccanti». E sia¬ 
mo a quattro. Problemi di abbon¬ 
danza, sempre benedetti, ma com¬ 
prendiamo gli imbarazzi del et. Fac¬ 
ciamo il punto della situazione. Zo¬ 
la dà più garanzie sul piano del 
carattere e dell'adattabilità al calcio 
maldiniano, ma gioca in un cam¬ 
pionato dove si gioca troppo e ci si 
allena poco. Alla lunga, questo pro¬ 
blema si farà sentire. Del Piero è il 
più giovane e quindi in prospettiva 


Codino verso Napoli 
solo con megasponsor 


Uno sponsor internazionale che si faccia carico dell'investimento o 
una campagna abbonamenti mirata, basata sull'entusiasmo dei 
tifosi. Sono queste, al momento, le uniche due strade percorribili 
dal Napoli per portare in azzurro Roberto Baggio, il fuoriclasse 
ritrovato dopo la prestazione di Italia-Polonia al San Paolo. Si tratta 
per il momento solo di idee che non hanno avuto ancora riscontro 
in un contatto formale con il giocatore, il quale ha continuato a 
ripetere, che non vuole illudere i tifosi partenopei. Certo è che il 
Napoli non derogherà dalla sua politica di contenimento degli 
ingaggi anche se dovesse rientrare nel giro europeo vincendo la 
Coppa Italia. I costi dell'operazione sono altissimi per un club 
andato vicino al fallimento: dai 10 ai 15 miliardi il cartellino di 
Baggio. Il Milan potrebbe, però, decidere di «parcheggiare» per un 
anno a Napoli il suo fuoriclasse incompreso. Tre miliardi e 200 
milioni netti è il costo dell'ingaggio attuale del giocatore. «Baggio 
per noi può essere solo un sogno» afferma l'amministratore unico 
del Napoli, Giammarco Innocenti. «Ho sempre pensato che per lui 
Napoli sarebbe la piazza ideale» dice, però, Ottavio Bianchi. 


quello destinato a diventare il "re". 
Epperò Maldini non ha mai perso il 
sonno per lui e l'ultima stagione, 
segnata dall'infortunio, ha in qual¬ 
che modo frenato l'ascesa del ragaz¬ 
zo. Il quale, tra l'altro, sta guardan¬ 
dosi intorno e potrebbe sbarcare 
proprio nel campionato inglese 
(con la Juve di Moggi e Girando 
mai dire mai). Baggio ha recuperato 
slanci e credibilità, ma nel Milan 
gioca poco. Andrà via Sacchi e arri¬ 
verà Capello, che ugualmente lo 
spediva in panchina. Per Baggio ap¬ 
pare salutare il trasloco a Napoli, 
ma questa è un'altra storia. Chiesa 
non ha problemi di squadra, di età 
e di collocazione, ma è il meno bra¬ 
vo tra i quattro. 

TORNEO DI FRANCIA. Saranno 
convocabili 22 giocatori, il raduno 
è fissato a Milano per la sera del 1 
giugno, poche ore dopo la conclu¬ 
sione del campionato. Il giorno do¬ 
po allenamento al mattino e par¬ 
tenza per la Francia al pomeriggio. 
L'Italia giocherà il 4, l'8 e FU giu¬ 
gno. Gli avversari sono Francia. In¬ 


ghilterra e Brasile. Tre gare vere, 
benché nel contesto di un quadran¬ 
golare di fine stagione. Maldini non 
vuole correre rischi, non vuole fare 
brutte figure per evitare che cessi il 
clima idilliaco di cui si fa scudo og¬ 
gi la Nazionale. Per questo motivo, 
nessuna novità (disco rosso per Pec¬ 
chia e Montella). Saranno richiama¬ 
ti Conte e Fresi, torneranno a di¬ 
sposizione Casiraghi e Nesta, forse 
ci sarà il recupero di Pagliuca. Il et 
collauderà la difesa con Fresi libero 
in vista della partita con la Georgia 
a Tiblisi, dove mancheranno per 
squalifica Costacurta e Albertini. 
Gara importante, quella del 10 set¬ 
tembre: è il penultimo appunta¬ 
mento delle qualificazioni mondia¬ 
li. Poi, il 10 ottobre, a Roma, la gara 
con l'Inghilterra. Gli azzurri co¬ 
mandano il gruppo 2 con 16 punti: 
a quota 20 c'è la qualificazione ma¬ 
tematica. Occorrono 4 punti tra 
Georgia e Inghilterra: impresa "tec¬ 
nicamente" possibile. 


Stefano Boldrini 


Si gioca troppo e i club «trattano i 
loro principali giocatori come ca¬ 
valli da circo, portandoli conti¬ 
nuamente in giro per farli esibire». 
È l'ultima delle «riflessioni» del se¬ 
gretario generale della Fifa Joseph 
Blatter che suona l'allarme sottoli¬ 
neando che la qualità del calcio ad 
alto livello scade quando si gioca 
troppospesso. 

«Ci dovrebbero essere meno 
partite - dice Blatter dalla sede della 
fifa - e quindi meno impegni per i 
giocatori di più alto livello. Il pro¬ 
blema è che molte società pagano 
ai loro campioni ingaggi altissimi, 
e poi cercano di rientrare sottopo¬ 
nendoli ad una attività incessante. 
Così si gioca davvero troppo, non è 
possibile». 

Lo stesso commissario tecnico 
della nazionale azzurra, Cesare 
Maldini, aveva sottolineato giorni 
fa il problema delF'usura' per trop¬ 
pi impegni agonistici, riferendosi 
specificamente agli «stranieri» 
d'Inghilterra, Ravanelli, Zola e Di 
Matteo, costretti a disputare un 
campionato senza pause. 

Secondo Blatter, «pericoloso» 
anche il numero elevato di squa¬ 
dre che prendono parte ai singoli 
tornei nazionali. 

«In Spagna c'è un campionato 
di prima divisione a ventidue 
squadre e in Inghilterra diventi. In 
più ci sono le varie coppe conti¬ 
nentali. Così per i calciatori non 
c'è quasi mai l'opportunità di rifia¬ 
tare». 

Per il segretario generale l'attivi¬ 
tà delle squadre nazionali è l'unica 
che non contribuisce a «stressare» 
i calciatori. 

«Ogni singola nazionale - ha 
concluso Blatter nella sua feroce 
critica al mondo del calcio - non 
gioca più di dodici partite l'anno. 
L'unico vero sistema per far dimi¬ 
nuire questa attività così frenetica 
è tagliare il numero di squadre di 
ogni singolo campionato. Però la 
Fifa non può intervenire d'autori¬ 
tà, ma solo precisare che auspica 
questo cambiamento». 

Come dire, diamo la nostra opi¬ 
nione, ai cambiamenti ci pensino 
gli altri. 


Il ritorno di Baggio a Milanello. «Però ha chiamato TAvvocato per farmi i complimenti» _ 

«Sacchi? Neanche un saluto» 


MILANO. Trascorrono appena 36 
ore e l'incantesimo ... zac è finito. 
Scompaiono l'euforia, i sorrisi 
commossi, la gioia troppo a lungo 
trattenuta e i cori del San Paolo. Per 
Roberto Baggio il ritorno a Mila¬ 
nello dopo l'atmosfera magica dei 
giorni napoletani assomiglia al 
brusco risveglio che segue al sogno 
di essere vincitori del primo pre¬ 
mio della Lotteria Italia. Roba da 
restarci secchi. Il giocatore italiano 
più famoso nel mondo tornando 
nel proprio club, rientra nell'ano¬ 
nimato: la prodezza contro la Po¬ 
lonia non è servita a conquistare 
una maglia contro l'Udinese. Il 
fuoriclasse veneto dice che non sa 
ancora se giocherà domenica e che 
comunque continuerà ad allenarsi 
come sempre ha fatto in questa 
stagione. Meglio dunque conso¬ 
larsi con le soddisfazioni azzurre: 
«Sono rimasto veramente colpito 
dall'accoglienza che il pubblico di 
Napoli mi ha riservato durante la 
partita, ma la gara di mercoledì 
rappresentava un'occasione spe¬ 


ciale per tutta la squadra. Per quan¬ 
to mi riguarda la convocazione in 
nazionale ed il gol hanno esaudito 
il desiderio che covavo da molto 
tempo. Ora spero solo che la mia 
esperienza in azzurro non sia finita 
lì». Già, perché Cesare Maldini nel 
dopo-partita è stato chiaro: Rober¬ 
to ha giocato bene, ha fatto un bel¬ 
lissimo gol ma nelle prossime gare 
torneranno a disposizione i vari 
Casiraghi, Del Piero, Vieri assenti 
contro i polacchi per acciacchi va¬ 
ri. Meglio non illudersi dunque: 
«Ma questo lo sapevo già- ammet¬ 
te il milanista-sono preparato al¬ 
l'eventualità di venire nuovamen¬ 
te accantonato, ma ora mi godo 
questo momento di felicità». Bag¬ 
gio ha solo un modo per prenotare 
le vacanze in Francia l'estate pros¬ 
sima: giocare con maggior conti¬ 
nuità nella propria squadra, l'an¬ 
no venturo nelle mani di Fabio Ca¬ 
pello. «Non ho ancora parlato col 
mister : se lui mi riterrà utile, io sarò 
felicissimo di restare al Milan. Ho 
la possibilità di disputare i mon¬ 


diali e non voglio lasciarmela scap¬ 
pare. Ma per sfruttare questa chan¬ 
ce devo giocare, non posso per¬ 
mettermi un altro campionato in 
panchina. Voglio essere subito 
chiaro per evitare in futuro situa¬ 
zioni spiacevoli.» Il fantasista, stu¬ 
fo di recitare la parte dell'escluso di 
lusso, chiede solo garanzie di visi¬ 
bilità agli occhi del et, a Milano o in 
qualsiasi altra città: «Lo ripeto, io 
desidero solamente giocare: se 
questa prospettiva non si profilerà 
qui mi dovrò tutelare. Mi sono 
stancato di entrare in gara quando 
il risultato è al sicuro, oppure irri¬ 
mediabilmente compromesso. 
Come reagirei se dovessi finire in 
panchina contro l'Udinese? Come 
al solito... Dal punto di vista della 
condizione fisica, ormai sto bene 
da più di un anno: nella stagione 
passata ebbi dei problemi anche le¬ 
gati alla preparazione. La verità è 
che tanti giocatori si fanno male, 
ma solo quando mi infortuno io si 
parla di muscoli di seta». Rivela 
l'intenzione di parlare con l'attua¬ 


le tecnico del Reai nel prossimo 
mese ("prima non potevo farlo, 
mica era sicuro che sarebbe arriva¬ 
to lui" dice Baggio che forse ignora 
che nemmeno adesso è ufficiale 
l'ingaggio dell'allenatore friula¬ 
no) e chiede maggior serenità per il 
futuro: «Se in ogni occasione in cui 
devi fare il tuo lavoro hai gli occhi 
puntati addosso solo perchè non 
giochi da tanto, non puoi essere 
tranquillo. È una situazione diffi¬ 
cile da sopportare perché quando 
le cose vanno male, le colpe ven¬ 
gono scaricate sulle spalle della so¬ 
lita persona». Dopo aver glissato 
sull'eventuale possibilità di una si¬ 
stemazione all'estero («non vado 
in cerca di chissà cosa, chiedo solo 
di giocare»), Roberto l'incompreso 
seneva. Un'ultima domanda: riha 
chiamato Berlusconi? «No». Sac¬ 
chi ti ha fatto i complimenti? 
«Non mi ha detto niente. Se vi in¬ 
teressa, mi ha chiamato Agnelli». 
Ma non era un coniglio bagnato? 


Monica Colombo 
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L. 149.000 


Estero 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 


6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 
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D'Alema: ora 
sì apre 

una fase nuova 

«La straordinaria vittoria del 
nuovo Labour da te guidato 
apre una fase nuova per 
l'Europa». È quanto si legge 
nella lettera che il segretario 
del Pds Massimo D'Alema 
ha inviato a Blair. «Con 
questo voto - scrive D'Alema 
- la Gran Bretagna chiude il 
ciclo conservatore, 
premiando quella sinistra 
che ha avuto il coraggio di 
rinnovarsi per diventare 
un'alternativa credibile di 
governo. La destra perde 
una roccaforte del suo 
potere, avvicinandosi al 
proprio deciino». Secondo 
D'Alema «per la sinistra è la 
conferma della necessità di 
procedere sulla strada 
dell'affermazione dei valori 
di un'Europa solidale ed 
unita, che rappresenti 
un'opportunità di crescita e 
benessere per tutti». 


Il programma 

Cosa farà 
nei primi 
100 giorni 

Un sistema scolastico «di livello in¬ 
ternazionale», un «welfare state» 
all' altezza del «mondo moderno», 
un'economia «aperta alle sfide del 
futuro», uno stato decentralizzato 
«che dia di nuovo speranza alla gen¬ 
te». Davanti al numero 10 di Do- 
wning Street, mentre con la fami¬ 
glia si apprestava al primo ingresso 
ufficiale nella residenza del primo 
ministro, Tony Blair ha così sinte¬ 
tizzato gli obiettivi strategici del suo 
governo. Ha usato parole generiche 
e alate ma dovrà presto passare al so¬ 
do. 

I suoi primi cento giorni di potere 
si profilano cruciali, un importante 
momento della verità è in agguato 
per il 14 maggio. Quel giorno, tra¬ 
mite il tradizionale «Discorso della 
Regina», Blair metterà in bocca a Eli¬ 
sabetta 11 il suo concreto program¬ 
ma di azione per i prossimi 12 o 24 
mesi. 11 leader laburista diffida della 
«politica dei cento giorni»: ci sente 
puzza di un artifizio spettacolare ad 
uso dei mass-media, preferirebbe 
tempi molto più lunghi ma non li 
avrà. Da qui a luglio sarà costretto 
ad uscire allo scoperto. In genere il 
discorso serve all'esecutivo per T 
impostazione dell' attività legislati¬ 
va di un anno ma il neo- premier sta 
rimuginando se non valga la pena 
un programma biennale. Un piano 
articolato su 24 mesi lo attira perché 
gli sembra il periodo minimo per 
imprimere una svolta «indelebile» 
ad un paese reduce da diciotto anni 
di thatcherismo e bisognoso di pro¬ 
fondi aggiustamenti sul sociale. Di 
sicuro Blair presenterà senza indugi 
ai Comuni una riforma della scuola 
(tema molto sentito dalla middle 
class) tramite un «education bill» 
che imponga il tetto massimo dei 30 
alunni per classe, offra più borse di 
studio e incentivi il corpo insegnan¬ 
te a migliori standard didattici. Con 
un «Crime and Disorder Bill» la 
nuova sinistra britannica cercherà 
poi di dimostrare che sui temi della 
legge e dell' ordine non scherza e 
non ha meno grinta della destra. Da 
qui T idea del coprifuoco per i bam¬ 
bini sotto i dieci anni, da qui pene 
severe per i vicini che (fenomeno 
piuttosto diffuso nelle case popolari 
e nei contesti urbani più degradati) 
di sera e di notte disturbano con ru¬ 
mori insopportabili. Il «discorso 
della Regina» dovrebbe contenere 
anche una proposta di legge per T 
introduzione del salario minimo 
garantito e il via al progetto di rifor¬ 
ma costituzionale per la concessio¬ 
ne di un' ampia autonomia a Scozia 
e Galles. 


+ 

Il Faho 


l'Unità 



Clinton telefona a Blair: «Complimenti». La Spd: «Dobbiamo imparare dai laburisti». Freddo Chirac. 

L'Europa scossa dalla valanga Labour 
Prodi: e determinante per limone 


Kohl: lezione per gli euroscettici, sono pronto a collaborare 


ROMA. Le reazioni al trionfo eletto¬ 
rale di Tony Blair non si fanno atten¬ 
dere. E naturalmente è un coro di feli¬ 
citazioni, di elogi, di rallegramenti. 
Ma c'è anche una nota comune: l'Eu¬ 
ropa. L'Unione europea è il banco di 
prova a cui i laburisti sono più attesi e, 
con accenti diversi, l'incoraggiamen¬ 
to a superare le timidezze della cam¬ 
pagna elettorale è il kit motive della 
maggior parte dei messaggi. 

Il presidente del Consiglio italia¬ 
no, Romano Prodi, esprime un 
«caloroso rallegramento» a Blair e 
si dice convinto che la Gran Breta¬ 
gna «saprà apportare un contribu¬ 
to determinante al processo di in¬ 
tegrazione europea in occasione 
delle prossime scadenze». Anche il 
leader tedesco, Helmut Kohl, in vi¬ 
sita nel Brunei, si congratula con 
Blair: «Sono pronto a collaborare 
con lui e lo incontrerò tra due set¬ 
timane». Poi bacchetta Major: «Gli 
elettori non hanno gradito la reto¬ 
rica antieuropea degli ultimi gior¬ 
ni e settimane e questo dovrebbe 
servire da lezione a tutti quelli che 
vogliono vincere polemizzando 
con l'Europa. Ho letto con atten¬ 
zione il programma laburista ed 
esso riflette una cautela sull'Euro¬ 
pa comprensibile di fronte alla 
campagna euroscettica dei conser¬ 
vatori. Ma sono convinto che sarà 
possibile avviare una cooperazione 


fattiva». Sempre dalla Germania 
arriva una sorta di autocritica da 
parte del socialdemocratico, Ger¬ 
hard Schroder, possibile sfidante 
di Kohl: «La Spd deve imparare 
dall'esempio di Blair, che ha sapu¬ 
to conciliare la modernità con la 
giustizia sociale». Piuttosto cauto il 
capo dello Stato francese, Jacques 
Chirac che si è detto «certo che le 
loro amichevoli relazioni personali 
permetteranno di sviluppare anco¬ 
ra di più la cooperazione franco¬ 
britannica». Chirac si è poi rivolto 
anche a Major esprimendogli i 
suoi sentimenti di «fedele solida¬ 
rietà». Più calde le felicitazioni del 
ministro degli Esteri, Hervé de 
Charette, secondo il quale la vitto¬ 
ria laburista «implica una retro¬ 
marcia dell'euroscetticismo britan¬ 
nico». Entusiaste invece le felicita¬ 
zioni del leader socialista, Lionel 
Jospin, che parla di «magnifica vit¬ 
toria» e si complimenta con i bri¬ 
tannici che «per cambiare il loro 
avvenire hanno saputo cambiare 
la maggioranza». Da Bruxelles arri¬ 
va un invito a Blair a mettersi alla 
prova. Il presidente della Commis¬ 
sione europea, Jacques Santer par¬ 
la di un incontro con il nuovo lea¬ 
der britannico «a breve scadenza» 
per capire come Londra intenda 
svolgere il «ruolo vitale» che le 
spetta nel processo di unificazione 


europea. E il premier olandese, 
Hans van Mierlo, che detiene la 
presidenza europea di turno, non 
perde tempo e annuncia un vertice 
per il 23 maggio, in cui Blair dovrà 
affrontare con gli altri quattordici 
capi di Stato e di governo dell'Ue i 
temi più caldi del momento, a par¬ 
tire dalla revisione del trattato di 
Maastricht. Dall'altra parte dell'A¬ 
tlantico il presidente Usa, Bill 
Clinton, si felicita con Blair, a cui 
ha subito telefonato e, al di là della 
nota ufficiale in cui fa sapere che 
non ci sono cambiamenti in vista 
nei rapporti bilaterali, traspare dal¬ 
le sue parole e da quelle del suo 
portavoce la grande soddisfazione 
di Washington per la vittoria labu¬ 
rista. Clinton infatti si è sempre 
sentito in forte sintonia con Blair e 
non ha mai digerito l'appoggio 
che Major diede in campagna elet¬ 
torale al suo avversario Bush. Dal¬ 
l'Italia va segnalato il commento 
del vice premier Walter Veltroni: 
«Con la vittoria di Blair, di Clinton 
e dell'Ulivo sta nascendo qualcosa 
di nuovo: un nuovo progetto di si¬ 
nistra moderna, di una sinistra per 
il secolo che sta per cominciare». 
Per Cgil, Cisl e Uil invece il mes¬ 
saggio che viene dalla Gran Breta¬ 
gna è che la sinistra può vincere 
soltanto se si oppone ai tagli dello 
stato sociale. 


Il parlamento dei record 

Q Tony Blair, 43 anni, il più giovane 
primo ministro dal 1812 

Q 120: il maggior numero di donne 
di tutti i tempi 

9 II maggior numero di seggi laburisti 


d II maggior numero di seggi di un 
partito politico dal 1935 

Q II minor numero di seggi conservatori 
dal 1906 


Q Nessun seggio scozzese ai conservatori 


9 Primo non vedente a diventare ministro: 
David Blunkett (educazione) 

o Primo musulmano eletto deputato: I 

Mohammed Sarwar (laburista eletto a Glasgow) 

^ Primo handicappato: la laburista 
Anne Begg eletta in Scozia 

Q Primo omosessuale dichiarato: 

il laburista Ben Brandshow eletto a Exeter 


L'intervista 


Antonio Giolitti analizza il risultato elettorale con un occhio rivolto alFItalia 


«Blair non ha annacquato il programma laburista 
ma porta al governo la cultura del cambiamento» 

«Il nuovo premier ha innovato la tradizione del socialismo britannico ma non ha reciso le radici sociali del Labour. Resta a sinistra» 
«Ponendo al centro del suo programma il tema dell'istmzione, ha spostato decisamente in avanti il dibattito sulla riforma del Welfare State» 


ROMA «Tony Blair ha innovato la 
tradizione del laburismo inglese ma 
non ha liquidato le sue radici. Non ha 
reciso i legami con la classe operaio 
ma non è rimasto prigioniero di vec¬ 
chie gabbie operaiste. È riuscito ad al¬ 
largare la sfera d'influenza del Labour 
al di là della classe operaia sindacaliz¬ 
zata. Su questo ha fondato il suo 
trionfo elettorale». A sostenerlo è An¬ 
tonio Giolitti, uno dei padri del socia¬ 
lismo italiano.«L'insegnamento che 
la sinistra italiana dovrebbe ricavare 
dall'exploit laburista - sottolinea - è 
che l'espansione dell'elettorato, 
l'ampliamento delle proprie basi so¬ 
ciali non dipende da operazioni tatti¬ 
che, da una pur abile capacità di ma¬ 
novra, bensì dalla visione politica, 
dal progetto di cui la sinistra si fa por¬ 
tatrice. Non si conquista il centro 
"annacquando" la propria identità 
ma avendo il coraggio di portare al 
governo una vera cultura del cambia¬ 
mento. In questo Tony Blair può es¬ 
sere un esempio: ponendo al primo 
posto del suo programma il tema del¬ 
l'istruzione, del diritto al sapere, ha 
spostato in avanti il dibattito sulla ri¬ 
forma del Welfare State: l'istruzione, 
e non l'assistenza economica, divie¬ 
ne il perno di una nuova visione del¬ 
l'uguaglianza, valore fondativo del 
socialismo democratico». 

Chi è in realtà Tony Blair? Un 
coraggioso innovatore o, come 
qualcuno anche in Italia sostiene, 
un abile trasformista? 

«È indubbiamente un uomo poli¬ 
tico che ha saputo far fruttare al me¬ 
glio l'eredità laburista, di un partito, 
cioè, che ha nella sua storia una lun¬ 
ga esperienza di governo. T ony Blair 
ha reinterpretato il socialismo de¬ 
mocratico inglese, liberandolo da 
un accentuato classismo. In questo 
senso si può parlare di lui come di 
un innovatore intelligente e accor¬ 
to, che ha raccolto, esaltandola, l'e¬ 
redità dei Wilson, dei Callaghan, 
dei Jenkins, vale a dire di quei leader 
laburisti che meglio hanno incarna¬ 
to a sinistra una cultura di governo. 
È riuscito nell'intento di allargare 
l'area di consenso del partito laburi¬ 
sta senza per questo, è bene sottoli¬ 
nearlo, sganciarlo dalle sue tradizio¬ 
ni operaie, che restano ben salde co¬ 
me i rapporti con il movimento sin¬ 
dacale. Blair resta dunque un uomo 
della sinistra, un socialista moder¬ 
no che guarda alle nuove sfide di fi¬ 
ne secolo forte di una tradizione 
non smarrita. Non segna l'inizio di 
una nuova era, dunque, ma rinnova 
una importante tradizione e un'e¬ 
sperienza di governo proprie del La¬ 
bour. Blair ha saputo conciliare al 


meglio le due anime che da sempre 
convivono nel partito laburista: ha 
puntato decisamente su quella di 
governo senza però perdere o mor¬ 
tificare l'anima operaia e sindacale. 
Il nuovo Labour è un albero che non 
ha perso le vecchie radici ma le ha 
estese». 

Insomma, la vittoria di Blair 
nasce da lontano 

«Senz'altro. Ed è per questo che 
non riesco a stupirmi, come molti 
hanno fatto, per questo successo 
elettorale. Il Paese in cui Tony Blair 
ha conquistato questa importante 
vittoria è un Paese che da molto 
tempo ha coltivato una tradizione 
di "democrazia bipolare". E in un 
Paese come l'Inghilterra dove l'opi¬ 
nione pubblica ha un'educazione 
alla democrazia da lunga data, l'esi¬ 
genza del cambiamento, la necessi¬ 
tà dell'alternanza sono fisiologiche. 
Dopo tanti anni di governo conser¬ 
vatore - e dico questo senza voler 
sminuire l'exploit di Tony Blair - era 
maturata una diffusa stanchezza 
nelTopinione pubblica verso il do¬ 
minio dei "tories". Una certa con¬ 
suetudine di alternanza ha contri¬ 
buito al successo laburista. In una 
democrazia consolidata come quel¬ 
la inglese, la permanenza troppo 
lunga al potere dello stesso partito 
viene percepita di per sè come un 
pericolo, come un sintomo preoc¬ 
cupante di inaridimento della dia¬ 
lettica democratica. Blair ha saputo 
assecondare questo bisogno di al¬ 
ternanza dando anche del nuovo 
Labour l'immagine di un partito 
tranquillizzante. Il leader laburista 
ha colto questa domanda di cam¬ 
biamento nella continuità di una 
democrazia solida, stabile. Questi 
settori dell'elettorato non hanno 
avvertito il Labour come un rischio, 
come il "partito dei sindacati", degli 
scioperi. Un altro punto a favore di 
Blair T"innovatore", a cui aggiunge¬ 
rei la capacità dimostrata di saper 
portare la maggioranza del Paese su 
una sponda europeista. Su questo 
versante, Blair ha certamente deter¬ 
minato una discontinuità rispetto 
alla tradizionale diffidenza britan¬ 
nica nei riguardi dell'unità europea. 

Tony Blair ha posto al centro 
del suo programma elettorale il 
grande tema del rilancio dell'i¬ 
struzione. Condivide questa prio¬ 
rità ed essa è valida anche per la si¬ 
nistra italiana? 

«Certamente. Direi di più: la prio¬ 
rità data al problema delTistmzio- 
ne, all'istruzione come promotrice 
di civiltà è un'idea che sta anche a 
dimostrare un'acquisizione di ma- 


LES ÉLECTIONS LÉGISLATIVE; 



Una vignetta tratta da Le Monde. Da sinistra a destra il segretario del partito socialista Jospin, il 
primo ministro Juppè e il presidente della repubblica Chirac mentre affermano: «Tony Blair sono 
io». 


turità da parte della classe operaia. È 
ora di smetterla di dare la preceden¬ 
za a politiche di natura assistenzia¬ 
le, come se questa povera classe ope¬ 
raia avesse bisogno sempre e solo di 
essere tutelata, di essere difesa dalle 
sopraffazioni del grande capitale». 

E invece? 

«Invece no. Ormai questa classe 
operaia è una classe operaia adulta 
che vuole essere investita a pieno ti¬ 
tolo di diritti di cittadinanza: i diritti 
di cittadinanza superano nella ge¬ 
rarchia delle priorità quelle forme di 
assistenza e di sostegno interne ad 
un vecchio e ormai superato modo 
di concepire il Welfare State. Blair 
ha tradotto questa conquista in pro¬ 
gramma di governo, determinando 
una svolta decisiva di mentalità. La 
conquista di condizioni di benesse¬ 
re dipende in primo luogo dal livel¬ 
lo dell'istruzione acquisita. Il valore 
dell'uguaglianza - che resta l'obiet¬ 
tivo fondamentale per un partito 
che si richiama al socialismo - deve 
essere soprattutto visto come pro¬ 
blema prioritario di istruzione, an¬ 
ziché come problema di pensioni, 
di assistenza, di livello salariale. È 
questa la svolta del nuovo Welfare. 
A prevalere non è più una visione es¬ 
senzialmente economica, ma a con¬ 
quistare nuova centralità è una vi¬ 
sione di piena espansione della per¬ 
sonalità di ciascuno, eliminando 


quella condizione di inferiorità che 
è alle radici, dovuta per l'appunto a 
diversi livelli di istruzione. L'ugua¬ 
glianza la si conquista in primo luo¬ 
go nella scuola. Un discorso che va¬ 
le per l'Inghilterra come per l'Italia. 
Anchese...» 

Anche se? 

«Non nascondiamoci dietro a un 
dito: in Italia quando si parla di ri¬ 
forma del Welfare, praticamente 
tutti i giorni, tutti pensano alle pen¬ 
sioni, ai salari, all'assistenza. E inve¬ 
ce la condizione originaria che de¬ 
termina l'uguaglianza delle oppor¬ 
tunità è quella dell'istruzione. Ecco 
la lezione più importante che pos¬ 
siamo trane dal successo del nuovo 
Labour: non lasciamoci confinare a 
una concezione di riforma del Wel¬ 
fare molto meschina, dove tutto 
sembra ruotare attorno ad un mi¬ 
glior funzionamento del sistema 
previdenziale. A questa lezione in¬ 
glese ne segue un'altra, non meno 
importante: la sinistra conquista il 
centro con la forza di una visione 
politica alta e non attraverso mano¬ 
vre tattiche o un pur abile sistema di 
alleanze. È la capacità aggregante 
del progetto di società e di Stato di 
cui ci si fa portatori ad attirare a sè 
nuovi consensi. Blair lo ha capito. 
Per questo ha vinto. 


Umberto De Giovannangeli 


Napolitano: 
vittoria storica 
per la sinistra 

«Una vittoria storica per le 
forze del socialismo 
democratico e della sinistra 
in Europa e anche per la 
costruzione europea». Così 
il ministro dell'Interno, 
Giorgio Napolitano, 
commenta la vittoria di 
Blair: «Dopo 18 anni di 
governo conservatore, la 
necessità di cambiamento si 
era fatta acutissima in un 
paese che ha il senso 
profondo dell'alternanza. 
Naturalmente, perchè 
questa logica, come 
principio di tisiologia 
democratica non si inceppi, 
bisogna che l'opposizione si 
accrediti come forza capace 
di governare con equilibrio. 
È quello i laburisti hanno 
fatto con Blair, come 
seppero farlo a suo tempo 
con Wilson, e in anni più 
recenti con Kinnock». 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Grana Padana 


MARIA NOVELLA OPRO 


Primo maggio di musica e di Savoia. Folk giovaniii 
a Piazza San Giovanni e Vittorio Emanueie a tutti i 
tg. Un pensiero non proprio festoso ci ha folgorato 
tra un notiziario e l'altro: quando questi pensiona¬ 
ti reali torneranno, se torneranno, ce il ritroveremo a tutti i 
talk show. E magari anche ai giochini televisivi, ai dihattitti 
sportivi, etc. Che qualcuno ci salvi per il futuro. Per oggi parlia¬ 
mo della bella puntata di «Moby Dick», divisa in due parti co¬ 
me una pesca attorno al nocciolo, che è naturalmente costitui¬ 
to da Michele Santoro. Nella prima parte, organizzata sotto for¬ 
ma di inchiesta sulla presunta esistenza della Padania, non so¬ 
no mancati i momenti di divertimento. 1 leghisti hanno svico¬ 
lato tranquillamente da una Padania etnica e razziale a una Pa¬ 
dania nella quale tutti i residenti sono di dirittto «padani». Ma 
non ci tiene affatto alla sua «padanità», la signora Maria Rosa 
CarU, nativa di Oderzo, che ha chiesto asilo politico al sindaco 
di Vibovalenzia. Momento di grande spasso, che Santoro si è 
giocato con il suo stile felino. Come un gatfo addormentalo 
che è sempre pronto a scattare sulla preda, cioè sulla battuta, 
Santoro ha condotto anche la seconda parte, dedicata alle ele¬ 
zioni in Gran Bretagna, introdotte da servizi registrati tra i por¬ 
tuali. Tali e quali ai volti del cinema di Ken Loach, guardando 
nella telecamera col loro occhi chiari, questi operai inglesi 
hanno mostrato di credere che le classi ancora esistano, alme¬ 
no nella loro coscienza orgogliosa. E dalla memoria televisiva 
ci sono rimbalzate le immagini della repressione thatcheriana 
contro i minatori, quando attraverso il video ci piovvero in ca¬ 
sa poliziotti scatenati perfino confro le donne che andavano a 
portare da mangiare agli scioperanti. Allora, forse, non è vero 
che in tv tutto scorre senza lasciare traccia. 




BIANCO E NERO RAIDUE15 55 
Nel momento in cui i Savoia sono al centro 
dell'attenzione, la principessa Maria Gabriella di 
Savoia per la prima volta racconta sé stessa, la sua 
vita, i suoi amori, le sue speranze in un'intervista a 
cuore aperto concessa ad Antonella Boralevi. 

PLANET ITALIA 1 18.00 

Stasera appuntamento con 1 maghi dell'etere, da 
Giucas Casella a Solange. Perché funzionano in 
televisione e suscitano tante polemiche? Quindi il 
fascino dei rave nelle discoteche di Bergamo. 

CINEMA E FILM TELEPIÙ 19.50 

Puntata particolarmente «scandalosa» dedicata a 
Michael Mann, Claude Chabrol, Peter del Monte, 
Bernardo Bertolucci, Paul Auster e Wayne Wang (la 
trasmissione andrà in onda in chiaro). 

HAREMRAITRE 22.55 

«Maledetta primavera - ovvero volubilità, 
promesse, contraddizioni, risvegli e seduzioni di 
una stagione infida» è il titolo della puntata di 
stasera. Ospiti di Catherine Spaak sono l'attrice 
Stefania Rocca, Gaia de Laurentis e Lorenza 
Foschini, conduttrici televisive. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Per tutta la vita (Raiuno, 20.52). 5.718.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.41). 5.243.000 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.28). 5.097.000 

Tg2 - salute (Raidue, 1 3.30). 4.181.000 

Beautiful (Canale 5,1 3.49). 4.140.000 



Da Straub a Kaurismàki 
«chi lavora è perduto» 

1.35 FUORIORARIO 

Le cose mai viste di Raitre a cura di Enrico Ghezzi & Co. 

RAITRE 

«Chi lavora è perduto» è il titolo di questa nottata 
dedicata al tema ciema e lavoro che vi farà fare le ore 
piccole: si chiude alle 8.35. Ecco i quattro film proposti. 
Si parte con Rapporti di classe di Jean-Marie Strauh e 
Daniele Huillet, tratto dal romanzo Amerika di Franz 
Kafka. Poi si passa a Ho affittato un killer di Aki 
Kaurismaki sulle avventure di un piccolo impiegato, 
licenziato dopo trent'anni di lavoro. Seguono La 
tragedia di un uomo ridicolo di Bernardo Bertolucci e 
Roger & me di Michael Moore. 


EGLI IL TUO FILIVI 


20.35 AIRPORT'77 

Regia di Jerry Jameson, con Jack Lemmon, James Stewart, Lee Grani 
Usa (1977) 110 minuti. 

Ennesima variazione sul tema del catastrofi¬ 
smo aereo, inaugurata da Airport. Gli ingre¬ 
dienti sono sempre gli stessi: suspense, pau¬ 
ra e apoteosi degli effetti speciali. L'aereo di 
un miliardario viene dirottato dal secondo 
pilota. Per sfuggire ai radar urta un ostacolo 
e precipita in mare. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 DIO PERDONA IO NO! 

Regia di Giuseppe Colizzi, con Terence Hill, Bud Spencer, Frank 
Wolff. Italia (1968) 104 minuti. 

La coppia dai pugni facili prima del successo 
della serie Trinità. Il malloppo di una rapina 
ad un treno postale fa gola ai peggiori pisto¬ 
leri del West. L'alleanza tra un poliziotto e 
un pistolero risulta decisiva. 

ITALIA 1 _ 

22.45 ITALIA A MANO ARMATA 

Regia di Marino Girolami, con Maurizio Merli, Raymond Pellegrin, 
John Saxon. Italia (1976) 95 minuti. 

Il solito poliziotto rozzo e insofferente di rego¬ 
le e garanzie, sulle tracce di una banda di se¬ 
questratori di bambini. Tante sparatorie per un 
poliziesco che non riesce ad emozionare. 
RETEQUATTRO _ 

23.35 CRONACA DI UN AMORE VIOLATO 

Regia di Giacomo Battiate, con Isabella Ferrari, R. Zibetti. Italia 
(1994) 105 minuti. 

Dal romanzo di Anna Mario Pellegrino, «il dia¬ 
rio di uno stupratore». Luca all'apparenza fra¬ 
gile e schivo, vive un inguaribile rancore verso 
le donne. Un giorno incontra Valeria: la segue, 
la spia, registra ogni sua azione con una teleca¬ 
mera... 

CANALE 5 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 

6.40 SCANZONATISSIMA. Video- 

8.00 BARAI CHEVEDRAI. “Primizie, 

6.50 GIOCHI SEGRETI A LAS VE- 

7.35 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu- 

SABATO E... Airinterno: Pijpi 

frammenti. [7651845] 

notizie, delizie”. [1512] 

GAS. Film-Tv drammatico (USA, 

CIAD. Contenitore. All’interno: 

“Crociera pericolosa”. [7503280] 

cono Marta lacopini e Guido 

Calzelun^. Tf; Guarda come 

7.00 TG 2 - MATTINA. [41048] 

8.30 SCI. Trofeo Mezza lama. Da 

1991). [3539195] 

Rubriche. [71809628] 

9.45 PAPPA E CICCIA. Telefilm. 

Cavalieri. [3405715] 

crescono. Doc; Le sitipatiche 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. AH’in- 

Cervinia a Gressoney la marato- 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

10.15 MAGNDM P.I. Tf. [58410767] 

“Comprate questa moto, per fa- 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

canaglie. Telefilm. [5948406] 

terno: 7.30 15 2 - Rhttina; 8.00 

na dei ghiacciai. [3601222] 

[7329319] 

10.50 PLANET. (Replica). [47965593] 

vorei”. [7415864] 

Telefilm. [1305203] 

9.40 L'ALBERO AZZURRO . Cotlte- 

iq 2 - Lfettina; 8.30 iq 2 - Lfet- 

10.30 PRIMA DELLA PRIMA. MuSica- 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. DOCU- 

11.25 SPECIALE CINEMA. Rubrica 

10.15 AFFARE FATTO. CondUCe 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele- 

nitore. [84330574] 

tiiH; 9.00 15 2 - Rhttina; 9.30 

le. “Così fan tutte. Di Wolfgang 

mentario. [9319] 

(Replica). [2195357] 

Giorgio Mastrota. [6491280] 

film. [7661] 

10.15 BARAICHEVEDRAI. [5164244] 

15 2 - Rhttina. [90233425] 

Amadeus Mozart”. [3512] 

9.30 CASA PER CASA. Rubrica. 

11.30 PHENOM. Telefilm. [6987951] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con- 

10.45 L'IRA DI DIO. Film westem. Con 

10.00 TG 2 - MATTINA. [80999] 

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubri- 

[3603680] 

12.05 PIANETA BAMBINO. CondUCe 

“Un ragazzo per Cindy”. [6852] 

ducono Wilma De Angelis e Be- 

Montgomery Ford, Fernando 

10.05 DOMANI È UN ALTRO GIOR- 

ca. [11661] 

11.30 TG 4. [3882970] 

Susanna Messaggio. [2705609] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubhca. Conduce 

nedetta Boccoli. [3557406] 

Sancho. [1780574] 

NO. Attualità. [9323357] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI.[88593] 

11.45 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

12.20 STUDIO SPORT. [1795135] 

Fiorella Pierobon. [1241] 

12.10 AUTOMOBILISMO. C.I.V.T.. 

12.20 CHECK-UP. “L’ernia inguinale”. 

11.00 GIORNI D'EUROPA. [7715] 

12.15 IL COMMISSARIO MAIGRET. 

Attualità (Replica). [8396512] 

12.25 STUDIO APERTO. [8155796] 

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla 

[8189067] 

All’Interno: 12.25 Che tempo fa; 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Telefilm. “Maigret e i testimoni 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8587609] 

Chiesa con la partecipazione del 

12.45 METEO. 

32.30 15 1 - OTash. [5025048] 

Varietà. [594574] 

reticenti”. [1196135] 

Gioco. [7335222] 

12.55 HAPPY DAYS. Tf. [8161661] 

giudice Santi Lichen. [877319] 

- . - TMC NEWS. [3655512] 

POMERZGGZO 






13.30 TELEGIORNALE. [9593] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [27864] 

14.00 103 / TG 3. [1014512] 

13.30 TG 4. [2203] 

13.30 CIAO CIAO. [19715] 

13.00 TG 5. [83339] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

14.00 MADE IN ITALY. Rubhca. 

13.25 TGS - DRIBBLING. Rubrica 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru- 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

14.30 FREE PASS. “Spice Giris- Ra- 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 

lE. Rubrica. Conduce Marco 

[8901241] 

sportiva. [6478864] 

brica. [169406] 

Rubrica. [771661] 

gazze speziali” (R). [80203] 

[1054703] 

Balestri. [650334] 

15.15 SETTE GIORNI PARLAMEN- 

14.00 METEO 2. [18116] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in- 

16.00 CHI C'È C'È. Rubrica. Conduce 

15.30 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 

13.40 AMia. Talk-show. Conduce Ma- 

14.15 PARADISO NOTTURNO. Film 

IO. Attualità. [147574] 

14.05 SUPERGIOVANI. [1069086] 

terno: Rally Rai; Volley. Camp. 

Silvana Giacobini con Flaviana 

“Quando parla Artie”. [2321932] 

ria De Filippi. [4873951] 

commedia (USA, 1952). Con 

15.55 OGGI A DISNEY CLUB. Conte- 

15.35 BIANCO E NERO. [9281222] 

it. itBschile. Finali Gara 3; Golf. 

Momigliano. [75845] 

16.55 PROVE SD STRADA DI BIM 

15.30 LA TATA. Telefilm. [4636] 

Mitzi Gaynor, Scott Brady. Re- 

nitore. [46233319] 

16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli- 

54° Cpen d'Italia; Hockey 

17.00 CHI MI HA VISTO? Varietà. 

BUM BAM. Show. [1583357] 

16.00 PIANTO TUTTO E ME NE VA- 

già di Flerman Jones. [2601338] 

18.00 IG 1. [75796] 

giosa. [8628] 

Ghiaccio. Cattpionafi mondia- 

Conduce Emanuela Folliero. 

17.25 BATROBERTO 2. [5260390] 

DO. Rubrica (Replica). [56222] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO- 

16.30 PERCHÉ. Attualità. [70154] 

i Italia-Canada; ciclismo, g.p. 

[84593] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Lacon- 

17.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM- 

Luciano Rispoli. [4600280] 

NI DELLA SPERANZA. Rubrica 

18.00 CONCERTO STRAORDINARIO 

Industria e Comnercio. 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu- 

fessione”. [3048] 

POSSIBILE. Telefilm. “Scacco 

17.55 ZAP ZAP. Contenitore. Condu- 

religiosa. [7407319] 

DI SOLIDARIETÀ CON LA 

[92378390] 

ce Iva Zanicchi. [27048] 

18.00 PLANET. Rubrica. [4777] 

matto”. [65970] 

cono Marta lacopini e Guido 

18.30 LUNA PARK. Gioco. Conduce 

CITTÀ DI TORINO. [25680] 

18.50 METEO 3. [1889086] 

18.55 TG 4. 

18.30 STUDIO APERTO. [31864] 

18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA- 

Cavalieri. [2282154] 

Fabrizio Frizzi. All’interno: 

18.55 METEO 2. [4583680] 

19.00 TG 3. [77406] 

- . - METEO . [2262203] 

18.50 STUDIO SPORT. [7337154] 

NO. Situation comedy. “Un pre- 

19.25 METEO. 

19.20 Che teirpo fa. [27883] 

19.00 GO CART (DAI DDE AGLI OT- 

19.35 TGR. 

19.55 GAME BOAT. Gioco. Conduce 

19.00 FLIPPER. Telefilm. Con Jessica 

mio meritato”. [6135] 

- . - TMC NEWS. [100628] 


TANTA). Varietà. [19208] 

- . - TGR - SPORT. [828512] 

Pietro Ubaldi. [9996406] 

Alba, Colien Flynn. [7680] 

18.30 TIRA a MOLLA. GiOCO. [84680] 

19.50 TMC SPORT. [795970] 
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20.00 TELEGIORNALE. [93] 

20.30 TG 1 - SPORT. [35661] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCe 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bro¬ 
cca. [6058406] 

20.50 FANTASTICA ITALIANA. Va¬ 
rietà. Conduce Giancarlo Magalli 
con Teo Teocoli. Regia di Lelia 
Artesi. [44100512] 

20.30 IG 2 - 20,30. [45048] 

20.50 PASSIONE PROIBITA. Film-Tv 
drammatico (USA, 1991). Con 
Barbara Hershey, Jane Alexan¬ 
der. Regia di Flarry Winer. 

[844116] 

22.50 PALCOSCENICO - TEATRO E 

MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. Opera. Con Giorgio Alber- 
tazzi, Paola Pitagora. [9619203] 

20.00 ART'È. Rubrica. Conduce Sonia 
Raule. [14154] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [474715] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 
MAGAZiNE. Rubrica. Di Giorgio 
Celli ed Ezio Torta. [573845] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [57338] 

22.55 HAREM. Talk-show. Conduco 
Catherine Spaak. [1422048] 

20.35 AIRPORT '77. Film drammatico 
(USA, 1977). Con Jack Lem¬ 
mon, James Stewart. Regia di 
Jerry Jameson. [4454777] 

22.45 ITALIA A MANO ARMATA. 

Film poliziesco (Italia, 1976). 

Con Maurizio Merli, Raymond 
Pellegrin. Regia di Franco Marti¬ 
nelli. [364319] 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [5241] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 
[95636] 

20.45 DIO PERDONA.. . TONO! Film 
western (Italia, 1967). Con Bud 
Spencer, Terence Filli. Regia di 
Giuseppe Colizzi. [588048] 

22.45 BERSAGLI MOBILI. Film polizie¬ 
sco. Con William Forsythe. Regia 
di Joseph Merhi. [3647357] 

20.00 TG 5. [4999] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 

[45113] 

20.50 VIVA LE ITALIANE! Varietà. 

Con Pippo Franco, Oreste Lio¬ 
nello. [56608574] 

20.10 CHECK POiNT 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [9560951] 

20.30 SALOMONE E LA REGINA DI 
SABA. Film biblico (USA, 

1960). Con Yul Brynner, Gina 
Lollobrigida. Regia di King Vi- 
dor. [43556319] 


KI OTTE 


23.10 TG 1. [9548135] 

23.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[8810593] 

23.30 EUROFESTIVAL 1997 - 42“ E- 
DIZIONE. [30873864] 

2.35 HIROSHIMA, MON AMOUR. 

Film commedia. Con Emmanuel 
le Riva, Eiji Okada. Regia di A- 
lain Resnais. [8616704] 

4.05 IG 1 - NOTTE. (R). [4689704] 
4.15 I GRANDI FIUMI D'EUROPA. 

Doc. “Il Tevere”. [6462297] 

4.40 CONCERTI BANDE MILITARI. 

Musicale. “Guardia di Finanza”. 


23.35 TG 2 - NOTTE. [3445715] 

0.45 METEO 2 . [54969029] 

0.50 LARAiCHEVEDRAi . “Primizie, 
notizie, delizie”. [2741278] 

1.20 INCONTRO CON LUIS BU- 
NUEL. Attualità. “Il dubbio come 
libertà”. [7982839] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Francesco De 
Gregori”. [2926549] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 TG 3. [7601357] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. All’inter¬ 
no: GTlf. 54° Cpai d'Italia; 
Edllanooto. Cdnp. it. Savona- 
Posillipo; Tennis tavolo. 

Camp.ti mondiali; CiclistiD. 
Coppa del Mondo. 3“ prova 
Cross Country. [4591033] 

1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: All’interno: 
Riporti di classe. Film (Ger¬ 
mania/Francia, 1964) V.O.; 

Hd affittato un killer. Film 
commedia. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6875926] 

1.20 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Attualità (Replica). [85141605] 

3.10 SPENDER. Telefilm. [1792907] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [8244568] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [5749742] 
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica Spor¬ 
tiva. All’interno: i.oo studio 
Sport. [9910162] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. [2595384] 
3.00 BARRETTA. Telefilm. [2599100] 
4.00 PELLE ALLA CONQUISTA 
DEL MONDO . Film drammatico 
(Danimarca, 1988). Con Max 
Von Sydow, Pelle Hvenegaard. 
Regia di Bilie August. 


23.15 TG 5. [9074086] 

23.30 SPECIALE MEDUSA: "NIGHT 
FLIER". [54393] 

23.35 CRONACA DI UN AMORE VIO¬ 
LATO. Film drammatico (Italia, 
1994). v.M. di 14 armi. All’inter¬ 
no: 0.30 15 5 . [3387970] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5965742] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. ShOW 

(Replica). [7003926] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7289758] 

2.30 DREAM ON. Telefilm. [7191549] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


23.10 TMC SERA. [3636319] 

23.30 IL DELITTO DELLA SIGNORA 
ALLERSON. Film drammatico 
(USA, 1962). Con Susan 
Hayward, Peter Finch. Regia di 
Robert Stevens. [7415203] 

1.35 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [4698013] 

1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [39648723] 

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [6204075] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [383796] 
14.05 HIT HU. [7254222] 

15.30 IL MEGLIO DI 
"HELP". [428628] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tt [821425] 

18.00 FLASH TG. [259864] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [7544135] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2394048] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [635680] 

20.30 FLASH TG. [540593] 
20.35 CALCIO. Cairp.spa- 

gnolo. Deportivo-Si- 
viglia. [660680] 

22.30 AUTOMOBILISMO. 
C.I.V.T.. [113883] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

AH'interno: NBA ac- 
tim. [914628] 

0.05 L'ULULATO 2. Film. 


Odeon 

13.00 ABS. (R). [544999] 
14.00 INF. RBG. [460338] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [3775195] 

16.50 RACING TIME. Ru¬ 
brica (Replica). 
CINEMA. [9203661] 
17.15 TG ROSA 
WEEKEND. 

[9927951] 

18.00 COPERTINA. Rubri¬ 
ca (R). [993241] 

19.00 INF. RBG. [198574] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [628390] 

20.30 BASTA CON LA 
GUERRA. . . FACCIA¬ 
MO L'AMORE. Film 
farsesco. 

ANICA FLASH. 
[156393] 

22.30 INF. RBG. [106593] 
23.00 IL DITO NELLA PIA¬ 
GA. Film. 


HaliaV 

8.30 A TUTTO GAS. Ru¬ 
brica. [73543135] 
11.45 CINEMA. [3841338] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[4728932] 

14.30 STORIE DI MAGHI E 
DI GUERRIERI. Tele¬ 
film. [67670154] 

17.30 TERZA RAGAZZA 
DA SINISTRA. Film 
Tv commedia. 
[3099390] 

19.15 IG. News. [7953154] 

19.30 CARTONI. [9792796] 
20.40 MOTHER LODE - I 

PREDATORI DELLA 
VENA D'ORO. Film 
avventura (USA, 
1982). Con Charlton 
Heston. [732406] 

22.30 COVER GIRL. Film 

Tv drammatico (USA, 
1978). Con Kim Ba- 
singer. 


Cinquestelle 

12.30 FILM. [96149241] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 

Documentario. 

[816593] 

18.00 SPECIALE AU- 

siRiA. Rubrica. “Alla 
scopertadi un paese 
ricco di tradizioni". 
[902999] 

19.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[4574690] 

21.30 SKY PASS. Rubrica 
sportiva. [119067] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [109680] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.05 IL COMMEDIANTE. 

Film. [4259135] 

14.20 Bnm. Film com¬ 
media. [1301574] 
16.05 GENIO PER AMO¬ 
RE. Film. [9867951] 

17.50 CELLULOIDE. Film 
drammatico. [5094241] 

19.50 CINEMA E FILM. Ru¬ 
brica. [628319] 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 
LITÀ CINEMA. Ru¬ 
brica. [2041999] 

20.35 SET. [707425] 

21.00 COMPAGNA DI 

VIAGGIO. Film dram¬ 
matico. [9763135] 
22.55 ALL'INSEGUIMEN¬ 
TO DELLA MORTE 
ROSSA. Film thriller. 
[4124574] 

1.00 THE TOXIC AVEN- 
GER. Film horror (U- 
SA, 1985). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[44189628] 

11.00 SEI CANZONI. J. 

Brahms (R). [401970] 
11.20 GIPSY. Brahms. 
[9929390] 

11.35 DUE CANZONI CON 
VIOLA. Brahms (Re¬ 
plica). [3402796] 
11.50 QUATTRO CANZO¬ 
NE. Brahms (Replica). 
[3836425] 

12.00 SYLVIE GUILLEM. 

Danza (R). [801796] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [11820116] 
19.05 +3 NEWS. [1036628] 
21.00 FiDELio. Beethoven. 
[9758203] 

22.55 VITA E MUSICA DI 
KARL BOEHM. DoC. 
[5549357] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-fi ; 015 - 
Tele-fS. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.43 
Radiouno musica; 7.44 L'oroscopo; 
8.32 Tentiamo il “13”; 9.05 
Athenaeum; 10.05 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 10.32 
Speciale Agricoltura e Ambiente; 
11.05 SabatoUno; 11.10 SabatoUno- 
Pepe, Nero e gli altri; 13.28 Alle porte 
del Paradiso; 14.04 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 15.25 Bolmare; 16.00 
SabatoUno - Cera più volte; 17.30 
Anta che ti passa. Come rimanere 
giovani; 18.00 Diversi da chi?; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.34 
Speciale rotocalco del sabato; 19.59 
Il grande schermo; 20.25 Calcio. 
Anticipo Campionato Serie B. Genoa- 
Torino; 22.20 Radiouno Musica; 
23.08 Estrazioni del Lotto; 23.13 Italia 
sconosciuta; 0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia. 
Piccoli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban. Regia di Stefano 
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.03 
Radiospecchio; 9.15 La stanza delle 
meraviglie; per chiunque collezioni 
tappi cavatappi e perché no... conchi¬ 
glie; 10.00 Black-out; 11.00 
Giocando; 11.50 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 II club delle 
ragazze; 14.00 Flit Parade - Top 20 
Album; 15.00 Magic Market; 17.35 
Invito a teatro; I cavalier, l’arme, gli 
amori; —.— Summer; 18.30 GR 2 
Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30 
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuoni; 
3.00 Stereonotte. 

Radiotre 
Giornali radio; 8.45. 

6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30 
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo; 


10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto 
di musica da camera; 12.00 Uomini e 
profeti. 1* parte; 12.45 Jazz di ieri e di 
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre 
storie. 15" parte; 14.00 Radio 
d(‘)annata; 16.45 I protagonisti della 
musioa. Mauro Cardi; 17.30 Dossier; 
18.00 Mediterraneo; 18.45 Radiotre 
Suite; —Il Cartellone; 19.00 
Parsifal; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Fino: «AlFItalia mandato più ampio» 

Il Vittorio Veneto 


cambia comandante 


Dopo l'incagliamento 
se ne va De Fanis 


ROMA. Il governo albanese sta stu¬ 
diando la possibilità di un'estensione 
della missione della forza multina¬ 
zionale «attraverso un ampliamento 
interpretativo» del mandato Onu. Lo 
ha chiesto giovedì scorso il premier 
Bashkim Fino al rappresentante del- 
l'Osce Franz Vranitzky nel corso di 
una conversazione telefonica. Fino 
ha spiegato l'importanza di un im¬ 
piego della forza multinazionale «per 
la difesa di obiettivi militari e indu¬ 
striali e per garantire il funzionamen¬ 
to delle dogane», compiti che attual¬ 
mente non sono previsti dal manda¬ 
to delle Nazioni Unite. Intanto il ca¬ 
pitano di vascello Giuseppe De Gior¬ 
gi è il nuovo comandante dell'incro¬ 
ciatore Vittorio Veneto. L'ufficiale 
succede a Vincenzo De Fanis che ha 
chiesto il trasferimento, mentre è an¬ 
cora in corso un'inchiesta per accer¬ 
tare le cause dell'incidente che portò 
all'insabbiamento dell'incrociatore 
italiano nella rada di Valona. 

La richiesta albanese di un amplia¬ 
mento del mandato della forza mul¬ 
tinazionale giunge dopo l'esplosione 
del deposito di armi di Selize, a trenta 
chilometri da Tirana, che ha provo¬ 
cato la morte di una trentina di perso¬ 
ne. 

Ieri il ministro della Difesa albane¬ 
se, Shakir Vukaj, ha sollevato dai loro 
incarichi i due comandanti regionali, 
ritenuti responsabili della mancanza 
di misure di sicurezza al deposito di 
Selize. Lo stesso ministro della Difesa 
ha ammesso che il governo non è in 
grado di controllare i circa 1.500 de¬ 
positi di armi presenti nelle regioni 
montuose del paese. «È impossibile 
proteggere questi depositi - ha detto 
Vukaj - se la gente non se ne tiene alla 
larga». Anche Fino, nella sua telefo¬ 
nata a Vranitzky, ha in pratica chie¬ 
sto un'estensione del mandato della 
forza multinazionale che includa la 
sorveglianza dei depositi al fine di 
impedirne il saccheggio. La situazio¬ 
ne infatti è già sfuggita di mano al go¬ 
verno. Ieri, come hanno riportato i 
quotidiani albanesi, i contrabban¬ 
dieri di ferro hanno preso di mira le 
rotaie dei treni. Oltre 40 chilometri di 
ferrovia nel nord del paese sono stati 
fatti esplodere per recuperare pezzi di 
metallo, poi ridotti in frammenti più 
piccoli, da vendere alle industrie si¬ 
derurgiche del Montenegro e della 
Macedonia. Nei giorni scorsi i con¬ 
trabbandieri avevano smantellato e 
saccheggiato i macchinari di un gran 
numero di fabbriche, riducendoli in 


rottami e trasferendoli nei due paesi 
limitrofi. La polizia albanese finora si 
è dimostrata impotente di fronte a 
questo mercato nero del ferro, tra¬ 
sformatosi nel giro di poco tempo in 
un grosso business, che vede oltre 
cento camion al giorno partire in di¬ 
rezione del Montenegro e della Ma¬ 
cedonia carichi di rottami. Di qui la 
necessità di porre un argine ai sac¬ 
cheggi, che il governo albanese pensa 
di affrontare estendendo il mandato 
della forza multinazionale. Tuttavia 
non è ancora chiaro quali saranno le 
prossime mosse di Tirana. Il comitato 
di direzione dei paesi che compongo¬ 
no la forza (a cui si è aggiunta anche la 
Slovenia e a cui prossimamente do¬ 
vrebbe entrare a far parte il Belgio), 
nella sua ultima riunione a Roma, ha 
confermato le «regole d'ingaggio», 
che non prevedono l'utilizzo della 
forza per difendere impianti indu¬ 
striali o militari. Il mandato infatti 
prevede l'impiego delle armi solo per 
autodifesa o per difendere gli obietti¬ 
vi della missione e cioè la distribuzio¬ 
ne degli aiuti. Il comitato ha comun¬ 
que sottolineato anche «l'importan¬ 
za che attribuisce alla costituzione di 
una polizia albanese in grado di ga¬ 
rantire la sicurezza del paese». 

Ieri i comitati degli insorti hanno 
minacciato una rivolta se il governo 
non rimuoverà il nuovo prefetto, 
Afrim Haci, che considerano troppo 
vicino al presidente della Repubblica 
Berisha. Il capo del distretto di Valo¬ 
na, cioè il rappresentante del potere 
locale, ha però replicato che il prefet¬ 
to è lì su «ordine del premier Fino» e 
che perciò resterà al suo posto. Intan¬ 
to Fino ha fatto sapere che nei prossi¬ 
mi giorni si recherà negli Stati Uniti 
su invito del segretario di Stato, Ma- 
deleine Albright. L'invito a recarsi 
negli Usa rafforza il premier che con¬ 
tinua il suo braccio di ferro con Beri¬ 
sha sulla nuova legge elettorale. Un 
accordo finora non si è ancora trova¬ 
to tra i due maggiori partiti: i socialisti 
e i democratici. E Fino ha minacciato 
le dimissioni nel caso in cui l'impasse 
dovesse continuare. 

Per quanto riguarda il nuovo co¬ 
mandante dell'incrociatore Vittorio 
Veneto va ricordato che De Giorgi è 
stato capo dell'ufficio studi e pro¬ 
grammi del reparto aeromobili ed è 
stato tra i primi del suo corso in acca¬ 
demia. 

Attualmente il Vittorio Veneto si 
trova nel porto di Taranto per con¬ 
trolli diroutine. 


Il capo dei ribelli si ferma in Angola e snobba l'incontro con il dittatore zairese 

Kabila umilia Mobutu 
e disaia il summit sulla nave 


Il colloquio era stato organizzato su un battello sudafricano dove si trovano Mandela e l'inviato Usa 
I governativi fuggono dalle città dopo averle saccheggiate, mentre i nemici avanzano rapidamente 



Il presidente zairese Mobutu, mentre sale sull'aereo Jean-Marc Bouju/Ap 


L'Onu 
indaga 
sulle stragi 

Una missione dell'Onu 
incaricata di indagare sui 
presunti massacri attuati dai 
ribelli di Kabila e sulle fosse 
comuni nello Zaire orientale, 
partirà oggi per la regione dei 
Grandi Laghi. La missione 
non ha tuttavia ancora 
ottenuto tutte le garanzie per 
la libertà di movimento e di 
accesso da parte di Kabila. Tra 
i suoi membri figura infatti il 
relatore sullo Zaire della 
Commissione dell'Onu sui 
diritti umani Robert Garreton 
(Cile). In un recente rapporto, 
egli aveva affermato che negli 
ultimi mesi vi erano 
«indubbiamente» stati 
massacri ed aveva parlato 
dell'esistenza di oltre 40fosse 
comuni. 


Fino all'ultimo Mobutu ha voluto vanti alle coste angolane eli è comin- 
lascire tutti col fiato sospeso. Giunto ciata l'attesa. Kabila ha forse voluto a 
nel porto congolese di Ponte-Noire sua volta ritardare il colloquio con il 
ha deciso di rivoluzionare il prò- proposito di umiliare ulteriormente 
gramma. Poco dopo mezzogiorno il rivale. Ma sull'ordine del giorno 
doveva salire su un elicottero che l'a- dell'incontro restano pochi dubbi, 
vrebbe condotto a bordo di una vec- Accettando il colloquio con il capo ri- 
chia nave rompi-ghiaccio russa bat- belle Mobutu si è di fatto arreso a Ka- 
tente bandiera sudafricana. Li lo at- bila che ha imposto con le armi l'ar- 
tendevano Nelson Mandela e si do- gomento della discussione e cioè l'u- 
veva tenere l'incontro con il suo riva- scita di scena del maresciallo che or- 
le, 0 meglio il liquidatore del suo regi- mai non è più in grado di negoziare 
me, Laurent Kabila. Ma i portavoce alcunché. 

del clan del maresciallo hanno fatto Alla vigilia dell'incontro i portavo- 

sapere che il viaggio in elicottero ce dell'Alleanza dei ribelli di Kabila 
comportava troppi rischi per la salute hanno spiegato il loro programma: 

di Mobutu afflitto da un cancro alla «Andiamo a negoziare le modalità 
prostata, e secondo, alcuni molto della partenza di Mobutu da Kinsha- 
malato. Così sono volate cinque ore e sae lui lo sabene». 

alla fine si è deciso di inviare nel porto Resta dunque da vedere come fini¬ 

congolese una nave di supporto che rà il regime di Kinshasa, se il mare- 
ha imbarcato Mobutu ed il suo cosi- scialle deciderà di scappare all'estero 
derevole seguito. Il maresciallo è così dove ha accumulato un vero e pro¬ 
giunto sulla Sas Outeniqua, messa a prio tesoro o se cercherà di prendere 
disposizione da Mandela. Fino a tra- tempo. I rischi di un bagno di sangue 
da sera però non si è avuta conferma sono altissimi. La diplomazia ameri- 
dell'arrivo sulla nave del capo ribelle cana sta lavorando per una rapida 

Kabila giunto ieri in Angola. Lanave uscita di scena di Mobutu. Clinton ha 
sudafricana con Mobutu a bordo si è spedito nella regione un inviato di fi¬ 

portata in acque internazionali da- ducia, l'ambasciarore all'Onu Bill Ri- 


chardson che ha curato la regia del- cominciare l'assedio di Kinshasa. 
l'incontro sulla nave. Kabila è arriva- Con queste carte in mano il capo ri¬ 
to a Luanda, capitale dell'Angola, in bella si appresta ad affrontare Mobu- 
compagnia di Thabo Mbeki, vice di tu a bordo della nave. A Kisangani, 
Mandela. Quest ultimo si è fatto ac- nel nord dello Zaire si sta intanto 
compagnare dal ministro degli Esteri consumando l'atto finale dell'odis- 
Alfred Nzo. Infine, a completare l'au- sea del profughi ruandesi. «Dalla fo- 
torevole comitiva, c'era l'algerino restasonousciti40-50.000profughi- 
Mohamed Sahnoun, inviato dell'O- ci dice la portavoce del World Food 
nu e dell'Organizzazione per l'Unità Programme dell'Onu Brenda Barton 
africana. Tutti intendono strappare che abbiamo raggiunto telefonica- 
ai due rivali, o meglio a Kabila, un ces- mente a Kisangani - molti erano in 

saie il fuoco che scongiuri la battaglia condizioni spaventose, malnutriti e 

per la conquista di Kinshasa, che po- abbandonati da oltre una settimana, 
irebbe dare inizio a spaventosi mas- Li stiamo rimpatriando in Ruanda 
sacri e regolamenti di conti. con aerei. Ieri c'era poco carburante e 

Sul fatto che Kabila possa arrivare ne abbiamo trasportato seicento, gio- 

rapidamente a Kinshasa non vi sono vedi ne sono partiti 1500. Molti pro¬ 

dubbi. Ieri è caduta la città natale di fughi mostrano ferite da arma da fuo- 
Mobutu, Lisala, nel nord. I soldati eoo procurate coni machete». Il rim- 

zairesi sono scappati senza combatte- patrio proseguirà nei prossimo gior- 

re dopo aver saccheggiato la città. Di ni. Nella regine vi sono almeno 
qui i ribelli potrebbero giungere ben 85.000 hutu ruandesi ridotti alla fa¬ 

presto a Gbadolite, dove Mobutu ri- me. Kabila pretende che tornino in 
siede abitualmente con i suoi fedelis- Ruanda e l'Onu anche per evitare ec- 
simi. I governativi avrebbero abban- cidi e massacri da parte dei ribelli, sta 
donato anche la città di Kengè, nella organizzando un ponte aereo. 

provincia di Bandundu, collegata al- _ 

la capitale che dista solo 200 chilo- Toni Fontana 

metri. In poco tempo Kabila potrebbe 


Texas 
si arrende 
uno dei 
separatisti 

Si è arreso ieri uno dei 
separatisti della cosiddetta 
Repubblica del Texas 
asserragliati da una 
settimana in un fattoria 
delle Davis Mountains. 
Robert Jonathan Scheidt, 
capo delle guardie del 
corpo del leader dei 
secessionisti Robert 
McLaren, è uscito dal 
complesso e si è 
consegnato alla polizia. Era 
stato arrestato domenica 
scorsa per possesso di armi 
e successivamente 
scambiato per due ostaggi 
che il gruppo aveva preso 
prigionieri. Restano nella 
fattoria McLaren e undici 
suoi seguaci. Il cedimento 
di Scheidt è stato definito 
«un buon segno» dal 
portavoce della polizia 
Mike Cox, secondo cui ora 
«una soluzione sembra 
vicina». L'altra notte la 
polizia aveva fatto avere ai 
separatisti un ultimatum 
intimando loro la resa. 

«Ora tocca a loro, devono 
rispondere», aveva detto 
Cox rifiutandosi di fornire 
particolari sull'offerta fatta 
dalle forze dell'ordine. A 
consegnare l'ultimatum 
era stato l'avvocato di 
McLaren, Terence 
O'Rourke. «Ho consigliato 
al mio cliente di accettare», 
ha dichiarato il legale. Me 
Laren, 43 anni, si è 
proclamato 
«ambasciatore» della 
Repubblica del Texas, che 
ha per obiettivo 
l'indipendenza dagli Usa. 
Da domenica scorsa lui e i 
suoi sono sotto assedio di 
unità scelte della polizia.. 
Intanto altri gruppi legati 
all'ideologia delle milizie si 
stanno muovendo verso le 
David Mountains. Secondo 
il legale ciò che sta 
avvenendo in Texas, «per 
molti versi rappresenta una 
situazione più pericolosa di 
Waco». AWaco, nel 1993, i 
seguaci della «Setta 
davidica» di David Koresh 
morirono fra le fiamme 
dopo avere dato fuoco al 
loro covo nel momento in 
cui gli agenti lanciarono 
l'assalto. 


Convegno su Stampa e Palestina _ 

Giornalisti palestinesi 
contro Arafat 
«Veniamo censurati» 


GERUSALEMME. Un grido di allar¬ 
me sulle condizioni della libertà di 
stampa nelle zone sotto il controllo 
dell'Autonomia nazionale palestine¬ 
se è stato lanciato ieri da giornalisti e 
attivisti palestenesi in occasione di 
un Congresso organizzato a Gerusa¬ 
lemme. Secondo la signora Bitar, del 
«Jerusalem Times» i mass media che 
nei Territori godono di una maggiore 
e sempre relativa libertà di espressio¬ 
ne sono quelli che emanano dal- 
l'Anp come la radio-tv «Voce della 
Palestina», i quotidiani «Al Ayam» e 
«Al Hyat al-Jadida» e il suo giornale, il 
«Jerusalem Times». «In tutti - ha ag¬ 
giunto - si nota comunque il costante 
tentativo di incensare il Presidente 
Yasser Arafat». A suo avviso né la Leg¬ 
ge sulla stampa né il sindacato dei 
giornalisti rappresentano una difesa 
attendibile di fronte ai soprusi del po¬ 
tere: la prima è considerata dai suoi 
colleghi come un documento irrile¬ 
vante, il secondo è una emanazione 
del potere «poiché i dirigenti sono 
nominati, e non eletti». Eid ha illu¬ 
strato la situazione con un esempio 
recente: un avvocato di Gaza, ha af¬ 
fermato, ha scritto un articolo sullo 
scandalo «Hebrongate», ha notato 
che il ministro israeliano della giusti¬ 
zia Zahi Hanegby è stato interrogato 
per ore dalla polizia, che lo stesso pre¬ 
mier Netanyahu è stato sottoposto a 
un'inchiesta e si è domandato infine 
se un'indagine del genere sarebbe 
immaginabile nelle zone di Autono¬ 
mia. «Quell'articolo - ha detto Eid - 
non ha mai visto la luce del sole. L'e¬ 


ditore l'ha subito inoltrato al procu¬ 
ratore capo Khaled al-Qidra che ha 
fatto arrestare l'avvocato e si accinge 
ora a processarlo sulla base di quel¬ 
l'articolo non pubblicato». 

In assenza di una replica alle aspre 
critiche da parte di Radwan Abu 
Ayash - Direttore dell' Ente per le tra¬ 
smissioni palestinesi, che non è riu¬ 
scito a giungere in tempo al semina¬ 
rio - il moderatore Zakaria al-Qaq, co¬ 
direttore dell'IPCRI, ha rilevato che 
l'Anp subordina la libertà di espres¬ 
sione «al supremo interesse naziona¬ 
le». «Dall'epoca della lotta alla occu¬ 
pazione israeliana èrimasto anche 
nelle zona di autonomia il concetto 
Sahafat al-Thawra (giornalismo mili¬ 
tante)» ha rilevato al-Qaq. Eid - che 
l'anno scorso è stato arrestato per al¬ 
cuni giorni dai servizi segreti palesti¬ 
nesi - vede in questa tendenza una 
minaccia diretta per la fragile demo¬ 
crazia palestinese. «L'esperienza - ha 
esclamato - insegna che la democra¬ 
zia sboccia dalla determinazione di 
un popolo e non come un dono dei 
governi». 

In proposito Eid ha raccontato una 
barzelletta che circola nelle vie di Ga¬ 
za, così come in passato è probabil¬ 
mente circolata in Paesi governati da 
regimi autoritari. «Un uomo - ha rac¬ 
contato Eid - corre per strada, tenen¬ 
dosi la testa fra le mani e lamentan¬ 
dosi di un lancinante mal di denti. I 
passanti gli chiedono perché non va¬ 
da dal dentista. L'uomo risponde: 
Perché qui a Gaza è sempre preferibi- 
letenerelaboccachiusa... ». 


Un albanese lo ha ferito lievemente 

Accoltellato a Lourdes 
il ministro francese 
Douste Blazy 

PARIGE Grave episodio di violenza | cordo e quindi ricoverato nel locale 


a Lourdes dove uno squilibrato, poi 
catturato dalla polizia, ha tentato di 
uccidere il ministro della cultura 
francese. L'esponente del governo è 
stato prontamente soccorso e non 
corre pericoli di vita. L'aggressore 
era stato più volte ricoverato in 
ospedali psichiatrici ed era già stato 
coinvolto in numerosi episodi di 
violenza. Si tratta di un albanese di 
trentasette anni immigrato in Fran¬ 
cia e residente a Lourdes. La polizia 
francese ed anche le fonti ufficiali 
del governo di Parigi escludono per 
il momento un movente politico 
anche se tra pochi giorni i cittadini 
francesi saranno chiamati alla urne. 

11 ministro, Philippe Douste Bla¬ 
zy, è stato accoltellato dal giovane 
albanese mentre si trovava a passeg¬ 
gio a Lourdes, città nella quale occu¬ 
pa la poltrona di sindaco. L'autore 
del ferimento lo ha colpito alla spal¬ 
la destra mentre si trovava in un ne¬ 
gozio lungo la strada che porta al fa¬ 
moso santuario meta ogni anno di 
molti pellegrinaggi. 

La polizia ha reso noto che Dou- 
ste-Blazy, 44 anni, colpito nei pressi 
di un negozio di souvenir, è stato ri¬ 
coverato in ospedale con ferite leg¬ 
gere all'altezza delle spalle. 

L'attentatore, anche lui residente 
a Lourdes, è stato catturato poco do¬ 
po dagli agenti della polizia locale. 
Gli inquirenti tenderebbero ad 
escludere un movente politico per il 
suo gesto. L'esponente del governo 
di Parigi è stato prontamente soc- 


ospedale, ma a quanto sembra la fe¬ 
rita non sarebbe molto grave. Dou¬ 
ste Blazy, esponente delTUdf, al go¬ 
verno con l'Rpr del presidente Jac¬ 
ques Chirac stava partecipando a 
una manifestazione elettorale in vi¬ 
sta del ricorso anticipato alle urne. 
In Francia si voterà il 25 maggio e il 1 
giugno. Secondo una nota diffusa 
dal ministero della cultura, il re¬ 
sponsabile dell'attacco è un indivi¬ 
duo di origine albanese con gravi 
turbe mentali. L'uomo si era già reso 
responsabile di aggressioni in passa¬ 
to. 

Qualche ora dopo l'aggressione 
l'uomo protagonista dell'episodio è 
stato identificato dalla polizia fran¬ 
cese. Si tratta di un albanese di 37 
anni. Lo hanno comunicato fonti 
della polizia a Lourdes, dove l'uomo 
è stato fermato e posto in stato di 
fermo. Si tratta, secondo la stessa 
fonte, di un individuo che ha già 
avuto problemi di salute mentale, e 
per questo è stato ricoverato in pas¬ 
sato in un ospedalepsichiatrico. 

Douste-Blazy, secondo fonti del¬ 
le polizia francese, «non ha perso 
conoscenza» dopo l'aggressione e 
sarà trasportato, al più presto possi¬ 
bile, all'ospedale diTolosa. 

«Attualmente, il ministro è sotto 
osservazione medica all'ospedale di 
Lourdes - dicono le fonti - è seduto, 
sotto anestesia locale per evitare il 
dolore e presto sarà trasportato al¬ 
l'ospedale di Tolosa per ulteriori 
esami». 






AUTO: Servizio novetta grahjìto dol 
parcheggio del Palerre in Piazza della Libertà 
dove sarò attiva uno biglietteria mostra nei 
giorni festiv 110.00/20,30). 
TRENO: ingresso scontato di L. 2.000 
presentando il biglietto F5 (sconto non 
cemjlabile). Biglietteria mostra al binario 16 
della stazione S.M.N. di Firenze 
i giorni (estivi dalle 10.00 alle 18.00. 

BUS; B iglletto ATAF volido 6 ore 
se vidimato con il timbro dello mostra. 
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Il Pagi none 


Il Personagg io 

Maurizio Fistarol 
Ovvero il sindaco 
più amato dalle italiane 

MICHELE SARTORI 


Il Caso 



n giro delle 
scommesse 
sulla Tris 
supera 
il Totocalcio 


ALESSANDRO GALIANI 


E ADESSO tutti in coro... 
"Pista ti tenta-due volte 
tanto...". Che festa. Al 
Dodo's club le ragazze si 
tengono per mano, cantano 
dondolando, qualcuna accen¬ 
de il Bic, puntano sguardi ado¬ 
ranti su "lui". E "lui" sorseggia 
una vodka al limone, sorride 
con timidezza maliziosa, siste¬ 
ma il ciuffo assassino, sussurra 
fra sé e sé: «Come mi piacereb¬ 
be arrivare ad una sinistra di se¬ 
duttori». La moglie, Gilda, lo 
marca stretto. 

Tèi chi, el Pista: Maurizio Pi- 
starol, quarantenne sindaco di 
Belluno. Sindaco? Di mattina 
irriverenti impiegati si scappel¬ 
lano sulle scale del Municipio: 
«Ossequi, signor Paraone». La 
segretaria lo accoglie ghignan¬ 
do: «Buondì, BulgaròI». Male¬ 
detto quel giorno, freschissi¬ 
mo, che ha trionfato per la se¬ 
conda volta: due voti su tre per 
il pidiessino nella città bianca. Il 
sindaco più amato dagli italia¬ 
ni. O meglio: dalle italiane. 

Adesso è alla scrivania, sotto 
le finestre scorre il Piave. Per 
fermacarte una murrina vene¬ 
ziana a forma di quercia: "Re¬ 
galo di un'amica". Sul ripiano 
un mazzone di fiori: «Mandati 
da una ragazza. C'è solo il no¬ 
me». Sospiro: «Le donne sono 
sempre più brave degli uomi¬ 
ni». Ah sì? «Diavo¬ 
lo! Votassero solo 
loro,quaaBelluno 
avrei superato 
l'80%, minimo». 

Di là dalla stra¬ 
da, nel palazzo 
delle poste, lavora 
la moglie. Dicia¬ 
mo che può mar¬ 
carlo stretto an¬ 
che in municipio, 
con la prova-fine¬ 
stra. Ma dev'esse¬ 
re un'impresa: 

«L'altro giorno, 
visto che da un 
mese mi defilavo 
da casa, mi ha im¬ 
posto di andare a 
fare la spesa al su¬ 
permercato». E? 

«Subito attorniato dalle don¬ 
ne, fra i banchi. Pelicissime, 
proprio come se le elezioni le 
avessero vinte loro, personal¬ 
mente, una ad una: "Abbiamo 
vinto, eh Maurizio?", "ce l'ab¬ 
biamo fatta"». Diavolo. Col Pi¬ 
sta è dura capire quando co¬ 
mincia l'ironia. Sfoglia un quo¬ 
tidiano, un articolo su Tony 
Blair. «Vedi? Il mio amico Tony 
sì che ha capito l'importanza di 
comunicare con la gente, fac¬ 
cia afaccia. lo l'hofatto pertutti 
i 4 anni del mio primo manda¬ 
to. Non è facile: all'inizio ti ag¬ 
grediscono, devi essere come 
un domatore». Pacato ed ama¬ 
to, ma con un caratterino. Pri¬ 
mo rapporto, vent'anni e passa 
fa, col segretario del Pei bellu¬ 
nese: «Voleva mandarmi alle 
Prattocchie! Gli ho risposto: 
L'educazione politica si fa nei 
canili». Ah. Cioè? «Bisogna 
educare il fiuto. La politica è 
una strana bestia...». Quando 
si dice la generazione dei qua¬ 
rantenni. Ha mai letto, per 
esempio, Marx? «Ho letto... gli 
scritti sull'arte. E al liceo, sì, c'e¬ 
ra un professore di filosofia che 
mi faceva leggere un Marx in¬ 
terpretato kantianamente. Ho 
dovuto liberarmene con una 
overdose di Nietzsche: ho ucci- 
soil padre...». 

Il papà, quello vero, è invece 
morto quando Pistarol era 
bambino. Mamma Maria ha ti¬ 
rato su tre figli da sola. Lui la 
adora. Lei pure: «Da ragazzino 
lo chiamavamo piccolo uomo: 
sempre serio, faceva lui il papà 
in famiglia". Poi, piccoli uomini 
crescono. Laurea 110 e lode, 
una tesi impostata sul federali¬ 
smo e pre-discussa col profes¬ 
sor Miglio, assistente universi¬ 
tario, insegnante, avvocato, 
consigliere comunale... 

Passione per la musica: «Il 
mestiere che mi piacerebbe di 
più fare? Il direttore d'orche¬ 
stra». Non il solista? «Affatto. 
Mi piace delegare tutto il dele¬ 
gabile e tenere per me le cose 
veramente importanti». Pas¬ 


sione per il mare e la monta¬ 
gna: «Solo là riesco a pensare». 
Passione per le amicizie: anche 
con gli avversari politici. Gol se¬ 
gretario leghista Stefano Gava 
ha insaccato salami fino all'al¬ 
tro giorno: «Dalla Lega ho solo 
da imparare. Sui salami». 

Una venerazione per la Juve 
trasmessa al figlio Mattia, tre 
anni: «lo lo chiamo Zidane, lui 
mi chiama Boksic». Da sindaco 
ha conosciuto tanti Vip, il più 
prezioso lo aspetta ancora.: 
«Marcello Lippi. Fra i grandi 
della terra mi manca solo lui». 
Gos'ha, di speciale? «Una 
grande capacità di far sentire 
titolare anche chi sta in panchi¬ 
na. Edifarcorrere la gente». 

In anticamera aspetta il Fio¬ 
rio, titolare del Dodo's Glub. È 
lui che gli conia slogans e cam¬ 
pagne. Quando Fistarol si è 
candidato per la prima volta, su 
un finto quotidiano. Titolone: 
«Il Fista in pista». Quando ha 
inaugurato il nuovo ponte sul 
Piave, manifestane: «L'uomo 
del ponte ha detto sì». 

In questa campagna, i «Fista 
party» in discoteca. Gli adesivi 
onnipresenti con la tartina del¬ 
la Ferrerò leggermente ritocca¬ 
ta: "Fista snack". Adesso l'im¬ 
minente Fista-festa per la riele¬ 
zione: un cuore trafitto, il graffi¬ 
to «Fistarol e Belluno», lo slo¬ 
gan: «La love story 
continua...». E dài 
che ci si ricasca, 
nell'amore. I gior¬ 
nalisti son bestiac- 
ce, se c'è una can¬ 
didata eccoli 
pronti a descriver¬ 
la, "moretta", 
"carina","splen- 
dide gambe"... 
L'hanno mai fatto 
per un uomo? Per 
il Fista bisogne¬ 
rebbe inaugurare 
la tendenza. S'i¬ 
nalbera lievemen¬ 
te: «In politica non 
è il ciuffo che con¬ 
ta. È la proposta 
che fai». Però an¬ 
che il ciuffo aiuta. 
«Parliamo seriamente: io vedo 
maggioranze che si costruisco¬ 
no contrattando, pezzettino su 
pezzettino. Ah no, non si fa co¬ 
sì. In Italia c'è almeno un terzo 
dell'elettorato che non chiede 
altro che di essere sedotto: mi 
piacerebbe una sinistra con ap¬ 
peal sulla gente, non una sini¬ 
stra di bravi ragionieri. Qualcu¬ 
no con una proposta capace di 
farsognare: quelloche non rie¬ 
sce a Prodi». 

N el suo piccolo, de- 
v'esserci riuscito. La ci¬ 
fra nuda e cruda - 74 
miliardi investiti in 
quattro anni in una città di 
36.000 abitanti - deve nascon¬ 
dere tanti piccoli sogni soddi¬ 
sfatti. «Mi ha telefonato Rutelli. 
Mi ha detto: "Evidentemente 
sei andato al cuore della cit¬ 
tà"». E al cuor non si comanda. 
«Un altro amico ha provato a 
spiegarmi che i bellunesi mi 
sentono come uno di loro, e in¬ 
sieme vedono in me una proie¬ 
zione di ciò che vorrebbero es¬ 
sere». È uno psichiatra? Ghi¬ 
gno improvviso: «Macché. Un 
furbacchione». 

«Stiamo andando sempre 
più bassi, vero?». Rialziamoci: 
qual è la ricetta del Fista? «Ga- 
pire il territorio. Lavoroconcre¬ 
to e con serietà. Assoluta man¬ 
canza di demagogia. Modera- 
tismoeanticonformismo. Indi¬ 
pendenza. Gapacità di comu¬ 
nicare. Quel tantino di prota¬ 
gonismo. Un minimo di politi- 
cadell'immagine». 

Gome si definirebbe? «Un 
uomo di sinistra, liberal, fede¬ 
ralista». E col ciuffo, che ha se¬ 
dotto anche Margaux Hemin¬ 
gway... «Oh, quella vecchia 
storia?». Abbordata in un risto¬ 
rante di Gortina, nel 1984: 
«Avevamo la stessa passione 
per la vodka al limone... Gi sia¬ 
mo messi a chiacchierare: tutta 
la notte soli, attorno al tavo¬ 
lo...». Al tavolo? Ridees'impor- 
pora: «Una notte indimentica¬ 
bile...». 


Addio vecchi ippodromi e 
sale corsa. Il cavallo si è tra¬ 
sformato in un Gratta e vin¬ 
ci. Scommettere su una corsa 
al trotto o al galoppo, fino al¬ 
l'anno scorso, era una specie 
di rito. Giulio Andreotti, per 
esempio, grande appassiona¬ 
to di cavalli, quando era pre¬ 
sidente del Consiglio e anda¬ 
va in trasferta all'estero, per 
prima cosa si informava se in 
quel paese c'era una corsa 
importante e, riunioni per¬ 
mettendo, non mancava mai 
di fare un salto all'ippodro¬ 
mo. Insomma, le scommesse 
sui cavalli erano materia per 
iniziati, pratiche per habitué. 
Ma dall'anno scorso tutto è 
cambiato. L'ippica è diventa¬ 
ta una merce di largo consu¬ 
mo, un gioco di massa, come 
il Totocalcio, la lotteria di 
Capodanno, il Gratta e vinci. 

«Tutta colpa della Tris» di¬ 
cono i vecchi scommettitori, 
con aria disgustata. «Tutto 
merito della Tris» commen¬ 
tano gli addetti ai lavori del 
mondo delle scommesse, che 
si fregano le mani al pensiero 
che in un solo anno, dal '95 
al '96, il giro d'affari delle 
Tris è più che raddoppiato ed 
ha fatto lievitare parecchio 
anche le altre scommesse ip¬ 
piche. 

Adesso il business dei caval¬ 
li è di circa 6mila miliardi, il 
28% del totale del gioco in 
Italia (circa 20mila miliardi), 
lievemente inferiore al Lotto 
e superiore al Totocalcio. Un 
affarone, per intenderci. 

Cosa è successo? È sempli¬ 
ce. Nel '96 quelli delTUnire, 
che è una specie di ministero 
dei cavalli, cioè l'organismo 
che regola il mondo delle 
corse e delle scommesse ippi¬ 
che, hanno deciso che la 
Tris, che fino a tre anni fa si 
giocava solo il venerdì, si po¬ 
teva giocare quattro giorni su 
sette. L'effetto boom è stato 
immediato. Anche perché la 
Tris è facile da giocare, costa 
poco e consente a molti di 
vincere. Per puntare, infatti, 
oltre che all'agenzia specia¬ 
lizzata, si può andare alla ri¬ 
cevitoria di un bar o di una 
tabaccheria qualsiasi, dove 
trovi la schedina della Tris 
accanto a quella del Totocal¬ 
cio e del Totip e mescolata ai 
biglietti del Gratta e vinci e 
delle lotterie. A portata di 
mano, insomma. Inoltre la 
scommessa minima è di 6mi- 
la lire e per vincere devi in¬ 
dovinare i primi tre arrivati 
della corsa Tris, che pratica- 
mente si corre tutti i giorni 
(ma ci sono anche molti altri 
tipi di giocate). Quanto alle 
vincite funzionano un po' 
come il Totocalcio: c'è un 
montepremi complessivo, 
che ovviamente è molto lie¬ 
vitato con l'incremento delle 
giocate e che consente vinci¬ 
te da un minimo di 2-3mila 
lire (quando sono in molti 
ad indovinare la Tris) a un 
massimo di 60 e più milioni. 
Inoltre la distribuzione delle 


quote è agevolata 
dal prelievo fiscale 
sul montepremi 
che, nel caso della 
Tris, è solo del 
32% contro il 65% 
del Totocalcio. 

«Abbiamo fiuta- , 
to subito che la —^ 

Tris sarebbe diven¬ 
tata un affare, - 
confessa il titolare 
di una tabaccheria 
in via della Merce¬ 
de a Roma - il 
boom c'è stato nei 
primi tre mesi del 
'96. All'inizio era¬ 
vamo noi a consi¬ 
gliare i clienti abi¬ 
tuali del Lotto o 
del Totocalcio a 
prendere una quo¬ 
ta della Tris. Poi 
hanno cominciato 
a chiederle loro. Il 
cliente tipo? Qui 
passa di tutto, 
molte donne co¬ 
munque». 

Ma cosa spinge 
a giocare la Tris? 

Be', intanto c'è un 
effetto pubblicità. 

Avete presente gli 
spot in tv della 
dea bendata? Ec¬ 
co, ce ne è uno an¬ 
che sulla Tris. Lo 
slogan: la fortuna 
vien giocando, 
punta tutto sull'i¬ 
dea che è facile 
vincere. E infatti 
sullo schermo 
compare l'attrice 
Nancy Brilli, al te¬ 
lefono, che fa: 

«Pronto, ufficio — i— 
dea bendataaaa... ' 
un altro? Ah, ma 
sta' Tris è uno 
stress! È troppo facile!». Rac¬ 
conta Alessandro D'Alatri, il 
regista dello spot: «La prima 
volta che sono entrato in 
una ricevitoria è stato quan¬ 
do ho dovuto fare lo spot. 
Una volta lì ho deciso di 
puntare e ho dato la schedi¬ 
na da baciare a Nancy perché 
mi portasse fortuna. Devo di¬ 
re che non ho vinto per un 
pelo. Poi però non ho più ri¬ 
giocato». 

Ma non c'è solo l'effetto 
pubblicità dietro la Tris. «Si 
gioca - spiega Donato Lau¬ 
renti, direttore generale della 
Snai, l'associazione che riu¬ 
nisce le agenzie ippiche, - per 
un bisogno psicologico. Noi 
prevediamo sempre in antici¬ 
po quando il gioco sale e 
quando scende. La crisi eco¬ 
nomica, per esempio, è un 
fattore importante. Quando 
la gente sa che sta per arriva¬ 
re una stangata spende meno 
e gioca di più. Poi, quando la 
stangata arriva veramente, 
tutti si fanno i conti in tasca 
e il gioco cala. Fino a Natale 
dell'anno scorso, per inten¬ 
derci, la gente temeva l'arri¬ 
vo della Finanziaria e giocava 
a più non posso. Poi la Fi¬ 
nanziaria è arrivata e si è gio- 
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cato di meno. Anche prima 
delle elezioni, specie se il ri¬ 
sultato è incerto, il gioco cre¬ 
sce. E per finire ci sono i mesi 
fissi di magra: di solito tra di¬ 
cembre e febbraio e in piena 
estate». 

«Ho cominciato a giocare 
sei anni fa, - racconta Pa¬ 
squalino, cameriere al risto¬ 
rante «Gioia mia», al centro 
di Roma, - ci sono andato 
con dei colleghi. Sì è vero 
che noi camerieri giochiamo 
di più, perché dobbiamo 
riempire il buco di lavoro 
dalle 16 alle 18. lo comun¬ 
que non sono un giocatore 
incallito. Adesso, con la Tris, 
gioco tutti i giorni la puntata 
minima di 6mila lire. Ma ho 
vinto una sola volta. Gioco a 
casaccio, senza una logica. 
Sul giornale guardo chi è fa¬ 
vorito ma poi mi gioco la da¬ 
ta del matrimonio, o quella 
della nascita di mia figlia. 
Anche mia moglie gioca, in¬ 
sieme a sua cugina, due volte 
la settimana. Lei è più fortu¬ 
nata. L'ultima volta che ha 
vinto si era giocata la data di 
nascita sua, della cugina e 
della nipotina. lo invece una 
volta mi sono giocato la data 
del matrimonio, che è uscita. 


Solo che avevo sbagliato a 
scrivere il mese...». 

«La Tris - spiega Laurenti - 
ha un gran numero di clienti 
emozionali, che si giocano le 
date di nascita e cose simili. 
Ma ci sono anche molti siste¬ 
misti, perché la Tris si presta 
a questo genere di giocate: 
non si vince mai tantissimo, 
ma in compenso fare il siste¬ 
ma costa parecchio meno 
che al Totocalcio. 1 sistemisti 
sono di due tipi: quelli che 
puntano sui favoriti e quelli 
statistici, che puntano sui 
numeri usciti più raramen¬ 
te». 

L'effetto Tris ha fatto da 
traino alle scommesse ippi¬ 
che tradizionali. Nel '96 l'in¬ 
cremento delle giocate sulle 
corse Tris è stato del 112%, 
ma considerando che anche 
il numero delle corse è quasi 
raddoppiato, l'incremento 
reale è stato del 12%. 

Ebbene, per le altre scom¬ 
messe l'incremento reale è 
stato del 9%, quasi equiva¬ 
lente. 11 vero gioco dei caval¬ 
li, ovviamente, è quest'ulti¬ 
mo, quello che si fa nelle sale 
corse. Ce ne è una in via de¬ 
gli Avignonesi, a Roma. È 
una vecchia agenzia fumosa. 


Addio vecchi 
ippodromi 
e sale da corsa 
L'ippica 
è diventata 
una merce 
di largo consumo 
Merito, anche 
della pubblicità 

Per scommettere 
sui cavalli 
non bisogna 
più frequentare 
ippodromi 
e fumose 
sale da corsa 
Giocare 
alla Tris 
e facile 

come il Gratta 
e vinci 

Nella foto piccola 
Nancy Brilli 
La dea bendata 
della pubblicità 


con una grande sala dalle pa¬ 
reti ingiallite, un centinaio di 
sedie di plastica rossa al cen¬ 
tro, i banconi per le scom¬ 
messe in fondo e una venti¬ 
na di televisori, ognuno dei 
quali trasmette una corsa da¬ 
gli ippodromi di Trieste, To¬ 
rino, Varese, Agnano, Ro¬ 
ma... 

Nelle bacheche i giornali 
tecnici riportano le notizie 
sulle corse del giorno e sui fa¬ 
voriti. In un angolo siede 
Carlo Marzio, 50 anni, pen¬ 
sionato di origine foggiana, 
fumatore accanito: «E tutta 
la vita che gioco. Arrivo qui 
alle 11 quando aprono e me 
ne vado alle 18, alla chiusu¬ 
ra. Quanto gioco? Quello che 
posso: un cinquantamila in 
media, lo conosco tutto dei 
cavalli. Ed è peggio. Sarei av¬ 
vantaggiato se le corse fosse¬ 
ro regolari...». E allora perché 
gioca? «Per l'emozione, lo 
sono un vecchio cavallaro e 
ne ho viste tante... Storie tri¬ 
sti, troppo tristi. Ho visto de¬ 
cine di persone separarsi dal¬ 
la moglie per colpa dei caval¬ 
li. D'altra parte questo gioco 
è una passione, come tutti i 
giochi del resto. La vede que¬ 
sta gente qui intorno? Gioca¬ 


no a tutto: cavalli. Lotto, To¬ 
tocalcio. A carte no, quello è 
un mondo a parte. 11 giocato¬ 
re di carte non viene qui. E sa 
perché? Perché è furbo. Qui 
perderebbe e lui invece gioca 
per vincere. Anch'io gioco al¬ 
le carte. Ma i cavalli mi piac¬ 
ciono di più. Anche se è un 
vizio, difficile da eliminare». 

Nella sala ci sono una cin¬ 
quantina di persone. «Gente 
di tutti i tipi, - spiega Carlo - 
commercianti, camerieri, 
pensionati, professionisti, 
anche qualche deputato, 
ogni tanto. Per esempio, lo 
vede quello? È un miliarda¬ 
rio, glielo assicuro. E quell'al- 
tro, steso su quella sedia? È 
un barbone che dorme sotto 
i ponti». In prima fila, a se¬ 
guire la Tris sul video c'è Pio 
Mastrobuono, ex portavoce 
di Andreotti a Palazzo Chigi, 
proprietario di una scuderia e 
appassionato di cavalli. Ha lo 
sguardo ironico e il sigaro pe¬ 
rennemente in bocca: «11 ve¬ 
ro mondo dell'ippica non è 
qui, è all'ippodromo, dove 
tutto ruota intorno al caval¬ 
lo. A me i cavalli parlano. 
Quelli in forma li riconosci 
dal pelo lucido, dal passo di 
atleta. Quelli non in forma 
invece hanno i movimenti 
rigidi, i muscoli troppo se¬ 
gnati, il pelo abbrunato, lo 
amo questo mondo, ma di 
belle corse è difficile vederne 
in Italia: il parco cavalli è sca¬ 
dente, i fantini bravi sono 
pochi^ e poi tutte queste com¬ 
bine. È un peccato. In Inghil¬ 
terra, in Francia, c'è una 
grande cultura dei cavalli. In 
Italia invece questo mondo 
resta il luogo della perdizio¬ 
ne...». 

E veniamo alle note dolen¬ 
ti: le corse truccate. L'effetto 
Tris ha fatto lievitare il mon¬ 
tepremi a circa 30 miliardi a 
settimana. Un piatto ricco 
che attira camorra e crimina¬ 
lità organizzata. L'ultimo 
episodio, quello della Tris di 
Aversa a febbraio di quest'an¬ 
no, ha scosso il mondo del¬ 
l'ippica. Nella corsa nessun 
favorito si è piazzato e sono 
arrivati primi gli outsider, ma 
le vincite invece di essere ele¬ 
vate sono state molto basse. 
Segno che in troppi sapeva¬ 
no della combine. Cinque 
fantini sono stati sospesi. 
«C'è molto allarme, - dice 
Giuseppe Moscuzza, giorna¬ 
lista del quotidiano «Cavalli 
e corse» - una Tris oggi spo¬ 
sta molti miliardi, non più 
decine di milioni come un 
tempo». 

L'impatto del fattaccio di 
Aversa sulle scommesse c'è 
stato. Baristi e tabaccai assi¬ 
curano che le puntate sulle 
Tris sono in forte calo. Alla 
Snai sono più cauti: «È solo 
una leggera flessione». In- 
somma, il boom della Tris ri¬ 
schia di sgonfiarsi? Per ora 
pare di no. Ma il campanello 
d'allarme è suonato. 
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Romano Barberini 


La latitante della porta accanto 


Sentenza del 5 maggio '75. Corte d'assise 
di Bologna. Maggiulli Claudia (15-6-'53) e 
Mazzeo Riccardo (19-l-'55) accusati di aver 
ucciso Davide De Simone la sera del 27 mar¬ 
zo 1974. «La Corte, visti gli articoli (...) DI¬ 
CHIARA Mazzeo Riccardo compevole del 
delitto di omicidio volontario e premeditato 
(...) e lo CONDANNAalla pena di 24 anni di 
reclusione, oltre al pagamento delle spese 
processuali (...). ASSOLVE Maggiulli Claudia 
dal delitto a lei ascritto per insufficienza di 
prove e ne ordina l'immediata scarcerazione 
se non detenuta per altra causa». 

Sentenza della Corte d'assise d'appello 
di Bologna del 21-2-'76. Contro Maggiulli 
Claudia, libera assente e Mazzeo Riccardo , 
detenuto presente. «La corte, in parziale ri¬ 
forma della sentenza del 5-5 '75 dichiara 
Maggiulli Claudia e Mazzeo Riccardo re¬ 
sponsabili del delitto loro ascritto in concor¬ 
so e (...) condanna ciascuno alla pena di 24 
anni di reclusione, nonché entrambi in soli¬ 
do alle spese del grado e la Maggiulli anche 
a quelle del precedente grado di giudizio, 
sempre in solido con il Mazzeo (...)».. 

29-2-'76 ricorso in Cassazione. Sentenza 
del 14-l-'77: la Corte dei Cassazione rigetta 
entrambi i ricorsi. 

Il 19- 2- '89 Riccardo Mazzeo viene gra¬ 
ziato. 

Gli occhi diventano rossi e si inumidisco¬ 
no due volte soltanto. Quando ricorda quel 
poco che riusciva a fare per se stessa nei pri¬ 
mi anni della latitanza: «compravo e poi 
studiavo riviste che parlavano di scienza, di 
conchiglie». E quando immagina quale sarà 
il rapporto futuro con i figli: «Certo ora li se¬ 
guo, faccio finta di essere ancora a casa con 
loro. Leggo i libri che loro leggono a scuola 
e vedo in tv i programmi che loro vedono. 
Poi gli scrivo e ne discutiamo. Ma domani 
non sarà così. Loro vivranno fuori la loro vi¬ 
ta, andranno avanti. E io sarò qui. Così è 
giusto che sia». Le sue mani si avvicinano e 
poi si allontanano, come a disegnare due 
strade che vanno in direzione opposta. 

Saletta colloqui della «Casa circondariale 
Rebibbia-femminile». Claudia Maggiulli, 
che sulle pagine dei quotidiani nazionali si è 
guadagnata l'appello di «la donna che visse 
due volte», può raccontare di sé. Una sen¬ 
tenza di 22 anni fa l'ha assolta per « insuffi¬ 
cienza di prove» dell'accusa di aver ucciso il 
suo amico-fidanzato Davide De Simone. 
Un'altra l'ha condannata a 24 anni di carce¬ 
re insieme con il suo fidanzato-complice già 
condannato in primo grado. La Corte di 
Cassazione il 14 gennaio 1977 ha reso defi¬ 
nitiva la condanna. Da quel giorno Claudia 
Maggiulli non è più esistita. È nata Chiara 
Mojro che il 21 gennaio di quest'anno, do¬ 
po 20 anni di latitanza, è stata arrestata in 
un appartamento di Roma. Per tutto questo 
tempo era stata la donna di un medico e poi 
la mamma di due ragazzi che oggi hanno 15 
e 10 anni. Si è scritto che la madre, inconsa¬ 
pevolmente, ha portato i carabinieri a casa 
della donna. Ma forse è stato qualcun altro. 

Ora «la Maggiulli» ha di nuovo il suo no¬ 
me e un'identità che aveva deciso di cancel¬ 
lare per difendersi , per ribellarsi, spiega, a 
qualcosa che riteneva ingiusto. La sua vita è 
in una cella piccola e stretta, quasi un corri¬ 
doio, ma con una vista su Roma, non sul 
muro di cinta. Ma i colloqui non sono am¬ 
messi in cella. I detenuti scendono al piano 
terra dove ci sono tre stanzette riservate ai 
loro incontri con gli avvocati o con non 
meglio definiti «operatori». L'attesa non è 
lunga. Minuti che passano tra donne noma¬ 
di che discutono con i loro legali dei tempi 
della camera di consiglio, tra un avvocato 
che racconta di un suo cliente che stuprava 
le figlie, tra una ragazza delle pulizie che si 
aggira con scopa e detersivo in mano ema¬ 
nando musica. Nella tasca del suo camice 
azzurro ha nascosta una radiolina. 

Ecco «la Maggiulli». Come sarà la donna 


condannata per omicidio, quella che secon¬ 
do una sentenza dello Stato italiano ha pre¬ 
meditato e poi eseguito con freddezza l'as¬ 
sassinio del suo amico Davide? Aveva 21 an¬ 
ni quando avrebbe ferito mortalmente al 
basso ventre quel ragazzo. Come sarà quella 
donna che dal '77 in poi è stata nell'elenco 
dei 500 latitanti più pericolosi d'Italia e che 
nessuno è riuscito a trovare? Che faccia avrà 
la donna che è stata capace di mentire per 
tanto tempo al suo compagno, ai suoi figli e 
a tutti quelli che le giravano intorno? 

È piccola, esile e pallidissima. «Dopo l'ar¬ 
resto ho avuto una forte emorragia - raccon¬ 
ta - e ho fatto la spola tra ospedali, inferme¬ 
ria e cella». Capelli corti, felpa blu, gonna 
grigia e un paio di décolleté marroni. Perfet¬ 
tamente in ordine dietro degli occhiali ton¬ 
di che contribuiscono ad attribuirle più dei 
suoi 43 anni. La porta della stanzetta collo¬ 
qui si chiude, ma è soltanto un simbolo. È 
una porta a vetri, trasparente, dietro la qua¬ 
le prende posto fino alla fine dell'incontro 
un'agente. «Ero a casa con mia madre e mio 
padre il giorno che la Cassazione decise de¬ 
finitivamente per la mia condanna. Dovevo 
prendere una decisione rispetto a una sen¬ 
tenza che mi sembrava ingiusta. L'ho presa. 


Sono sparita. Ho lasciato Lecce, ho vagato 
per l'Italia e poi mi sono fermata a Roma 
dove ho incontrato quello che per tanti an¬ 
ni è stato il mio uomo. Il padre dei miei due 
figli. Qui ha cominciato a vivere una donna 
senza passato, Chiara Mojro. Ho vissuto 
questi anni nella paura che mi trovassero. 
Ho passato notti intere sul letto ad aspettare 
che qualcuno bussasse alla porta. Nel frat¬ 
tempo però andavo avanti. Aiutavo il mio 
compagno a studiare. Un altro dramma l'ho 
vissuto quando sono rimasta incinta. Dove¬ 
vo prendere un'altra decisione. Potevo per¬ 
mettermi il lusso di far nascere un bambino 
io? Ho deciso di sì e ho portato avanti la 
gravidanza in solitudine perché Mauro ave¬ 
va saltato un esame all'università e per que¬ 
sto era stato richiamato a fare il servizio mi¬ 
litare. Soltanto la nascita di Cecilia gli ha 
permesso di tornate a Roma e di cercare di 
nuovo lavoro. Sarà per questo che sento così 
vicina a me mia figlia. E nata che eravamo 
lei, io e un cane». Cecilia e poi Valerio nato 
5 anni dopo non sono stati riconosciuti dal¬ 
la madre al momento della nascita. «Avevo 
paura che mi trovassero, che potessero to¬ 
gliermi in miei figli. La legge me lo permet¬ 
teva e nessuno mi ha fatto più domande del 
necessario». 

Nessuno ha mai fatto domande a questa 
donna certo non appariscente. Mai un con¬ 


trollo dei documenti, mai una chiacchierata 
un po' più intima con una vicina di casa o 
con un'amica, mai una serata a parlare del 
passato con i figli o un album di famiglia da 
sfogliare. «Non sono mai uscita da Roma, 
eccetto qualche viaggio in treno fino ad An¬ 
zio per portare mio figlio al mare o i fine set¬ 
timana e il periodo estivo a Scanno dove 
avevamo comprato una casa sempre per 
aiutare Valerio che ha problemi di respira¬ 
zione. Non ho mai più guidato, né fatto vita 
di società se si esclude il rapporto con i pro¬ 
fessori dei miei figli. Non ho foto mie, non 
me ne sono mai fatta fare. Ero rimasta trau¬ 
matizzata dai troppi flash scattati durante il 
primo processo. I ragazzi sapevano che io e 
Mauro eravamo sposati, ma non mi hanno 
mai chiesto perché non avessimo l'album di 
nozze. Certo ogni tanto facevano qualche 
domanda. Valerio, per esempio, voleva sa¬ 
pere perché nei documenti del consiglio di 
classe 0 in quello del consiglio dei genitori 
io non venissi mai nominata. "È un proble¬ 
ma di mamma - dicevo - e quando sarai più 
grande la mamma te lo spiegherà”. Ho dato 
la stessa risposta a Cecilia quando quest'an¬ 
no a Natale voleva andare dalla sua nonna, 
mia madre, a Lecce. Ho insegnato ai miei fi¬ 


gli la verità, ho spiegato loro ogni giorno 
che è importantissima e devono dirla sem¬ 
pre e comunque, ma la mia verità era trop¬ 
po grave e non volevo procurargli choc. 
Aspettavo che crescessero». 

Una vita in ombra si costruisce così. 
Quando si decide di sparire bisogna mettere 
nel conto di non poter più essere come gli 
altri, di non poter avere più parenti né ami¬ 
ci, non poter più uscire, guidare, votare, 
aprire un conto in banca, fare una telefona¬ 
ta o spedire una vera lettera, parlare con i vi¬ 
cini, fare tragedie o anche reagire con forza 
se il tuo uomo ti abbandona per un'altra. 
Tra Claudia e Mauro le cose non andavano 
bene da anni e da qualche mese l'uomo era 
andato via da casa. Ma non ha mai pensato 
di dire basta a tutto questo Claudia-Chiara? 
«No, ho soltanto sperato che un giorno 
qualcuno mi telefonasse e mi dicesse "lei è 
una donna libera. Siamo noi ad aver sbaglia¬ 
to, abbiamo riaperto il processo e c'è una 
nuova sentenza". Quella telefonata non è 
mai arrivata, anzi, il 21 gennaio di quest'an¬ 
no sono venuti ad arrestarmi. Sono uscita 
dalla prigione che io mi ero costruita per en¬ 
trare in questa che, almeno, non ho scelto. 
Quella mattina, prima di seguire i carabinie¬ 
ri sono entrata nella camera dei ragazzi e ho 
detto: "ricordatevi che mamma vi vorrà 
sempre bene". Da allora li ho rivisti il 27 


febbraio grazie all'aiuto di alcuni loro inse¬ 
gnanti, di alcune mamme di ragazzi che fre¬ 
quentano le loro scuole e soprattutto grazie 
all'aiuto della direttrice del carcere. Non 
stanno bene, ma credono in me. Cecilia è 
più grande, capisce che non sarà facile. Va¬ 
lerio continua a chiedermi se non c'è pro¬ 
prio nessuno che viene a dire che sono in¬ 
nocente. Ho parlato con loro, ho raccontato 
la mia verità, li ho rassicurati. Continuerò a 
seguirli da qui leggendo il «Gattopardo» che 
Cecilia sta studiando e vedendo «Super- 
quark» per discuterne poi con Valerio che 
non si perde una puntata. Continuerò a da¬ 
re dei consigli alla bambina che ancora mi 
chiede se può o no fare una determinata co¬ 
sa e poi mi batterò perché diventino figli 
miei al più presto anche secondo la legge». 

Riappropriarsi di sé. «Non sono nessuno 
in questo momento. Non sono più la ragaz¬ 
za che negli anni Settanta credeva in un 
mondo di uguali, non sono più la donna 
ombra che ha cresciuto due figli senza esi¬ 
stere se non per loro e attraverso loro, non 
sono ancora la detenuta che dovrà scontare 
24 anni, perché è una condizione che qual¬ 
cuno mi ha imposto e che non merito». 

In quasi due ore di colloquio non dirà 
mai «sono innocente» o «mi hanno con¬ 
dannato ingiustamente». E quando le chie¬ 
diamo se vuole dire qualcosa a chi sta fuori 
dal carcere risponde: «Le uniche persone a 
cui volevo dire qualcosa erano i miei figli. 
L'ho fatto». 

Speranze poche e tutte riposte nell'avvo¬ 
cato Rocco Bruno Condoleo che la sta se¬ 
guendo e in un'interrogazione parlamentare 
del senatore Athos De Luca che chiede ai 
magistrati, nel riaffermare la validità di una 
pena non scontata, di valutare anche la con¬ 
dizione dei figli della donna. «Sto aspettan¬ 
do le carte da Bologna, voglio leggere la sen¬ 
tenza». 

Claudia sta aspettando certo la sentenza 
che l'ha condannata. Tra quelle pagine tro¬ 
verà la spiegazione che la corte aveva dato 
di quel delitto per il quale la riteneva colpe¬ 
vole. Da pagina 61 si legge «(...) La Maggiulli 
aveva immolato la giovane vita in nome 
dell'odio e dell'amore; odio del Mazzeo per 
Davide; amore della Maggiulli per il Maz¬ 
zeo. Così la vicenda descritta che nella fred¬ 
da e piovigginosa serata del 27 marzo 1974 
ebbe il suo tragico e sanguinoso epilogo sta 
a dimostrare come il male dal senso errato 
della vita possa discendere negli abissi più 
oscuri dove la violenza e l'efferatezza bran¬ 
colano con il loro carico di furore. L'animo 
umano rimane stupito e ansioso di fronte a 
tanta degradazione, auspicando una umani¬ 
tà migliore dove i confini del male siano 
sempre più limitati e annullati dai più vasti 
confini delle nobili aspirazioni del trionfo 
del bene; dove una giovinezza forte e serena 
abbia a trovare le gioie più vere e la sorgente 
inesauribile e sicura delle sue soddisfazioni 
più meritate e liete. Lo esige e lo proclama 
Davide De Simone e con lui ogni vittima in¬ 
sanguinata e innocente con l'eloquenza tra¬ 
gica della morte». 

Chissà cosa volevano dire quei giudici per 
spiegare un delitto nel quale un ragazzo di 
20 anni che aveva avuto una storia di amore 
e di sesso con una ragazza della sua stessa 
età era stato ucciso con una coltellata. Dal 
fidanzato di lei, da lei stessa? Era una «fred¬ 
da e piovigginosa serata» bolognese del 
1974 quando Davide fu ucciso. È un vento¬ 
so, ma luminosissimo pomeriggio romano 
quando Claudia Maggiulli saluta per tornare 
nella sua cella. Comincia nel 1997 a sconta¬ 
re una pena di 24 anni. La porta a vetri si 
riapre, l'agente che è rimasta di guardia spie¬ 
ga che le detenute possono uscire in cortile 
molte ore al giorno. A Claudia non interes¬ 
sa. Dal 21 gennaio non esce neanche per 
l'ora d'aria. 


Fernanda Alvaro 


Incontro 
in carcere 
con Claudia 
Maggiulli 
Condannata 
per omicidio 
ha vissuto 
vent'anni 
da normale 
casalinga 
sotto falso 
nome. Fino 
a 3 mesi fa 
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ZALLCALL 11 21:04:53 05/02/97 


Sabato 3 maggio 1997 



l’Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

363,3 

5,30 

ACQ POTABILI 

4100 

1,01 

ACQUE NICOLAY 

5250 

0,00 

AEDES 

8853 

0,00 

AEDES RNC 

4685 

-2,40 

ALITALIA 

582,2 

1,94 

ALITALIAP 

382 

0,53 

ALITALIA RNC 

515 

-0,58 

ALLEANZA 

11579 

-1,70 

ALLEANZA RNC 

8357 

-2,38 

ALLIANZ SUBALP 

12668 

5,43 

AMBROVEN 

4353 

2,88 

AMBROVEN R 

2946 

-0,37 

AMGA 

1346 

-0,15 

ANSALDO TRAS 

1636 

-1,15 

ARCUATI 

2557 

-0,43 

ASSITALIA 

5737 

-0,12 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10024 

0,20 

AUTOGRILL FIN 

2379 

-0,71 

AUTOSTRADE P 

3311 

0,00 

AVIR 

20850 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11988 

-0,27 

BAGRICMIL 

10992 

6,20 

B BRIANTEA 

11094 

-1,39 

B DESIO-BRIANZA 

2710 

0,37 

BFIDEURAM 

4365 

0,32 

B LEGNANO 

5267 

-1,57 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

721,1 

0,60 

B POP MILANO 

8594 

1,54 

BROMA 

1244 

-0,88 

BS PAOLO BRESC 

3534 

0,17 

B SARDEGNA RNC 

14706 

1,24 

B TOSCANA 

3006 

-0,79 

BANCA CARICE 

11854 

0,17 

BASSEHI 

6000 

-1,48 

BASTOGI 

54,3 

0,00 

BAYER 

67959 

-1,16 

BCA INTERMOBIL 

3000 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2716 

-0,40 

BENETTON 

22459 

0,49 

BINDA 

23,8 

-2,06 

BNA 

1014 

3,01 

BNAPRIV 

626,4 

-0,85 

BNA RNC 

724,1 

-0,73 

BNLRNC 

15715 

-0,08 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11100 

0,00 


BREMBO 

18661 

1,21 

BRIOSCHI 

190 

0,00 

BULGARI 

31749 

3,13 

BURGO 

9519 

2,11 

BURGO PRIV 

11290 

-5,92 

BURGO RNC 

9050 

0,00 

c 

CAB 

11012 

0,47 

CARFARO 

1604 

1,07 

CARFARO RISP 

1790 

0,67 

CALCEMENTO 

3102 

2,38 

CALP 

5522 

-0,84 

CALTAGIRONE 

1040 

-0,10 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2720 

0,00 

CANTONI 

2067 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8550 

0,53 

CEM,AUGUSTA 

2305 

0,22 

CEM,BARLEnA 

4888 

0,00 

CEM,BARLEnA 



RNC 

3516 

1,06 

CEMENTIR 

986,9 

1,86 

CENTENARI ZIN 

94 

0,00 

CIGA 

716 

-1,01 

CIGA RNC 

807,3 

-2,73 

CIR 

Ilio 

0,00 

CIRRNC 

613,2 

-3,39 

CIRIO 

924,6 

-0,42 

CMI 

3705 

2,92 

COFIDE 

597,2 

-1,09 

COFIDE RNC 

396,4 

-2,32 

COMAU SPA 

5720 

1,92 

COMIT 

3700 

1,65 

COMITRNC 

3641 

1,08 

COMMERZBANK 

44550 

0,00 

COMPARI 

760,5 

0,18 

COMPART RNC 

684,5 

0,20 

COSTA CR 

3821 

-0,10 

COSTA CR RNC 

2461 

0,04 

CRBERGAMASCO 

28696 

0,00 

CR FONDIARIO 

1722 

0,76 

CRVALTEL PR 

11950 

0,00 

CRVALTELLINESE 

12736 

0,50 

CREDIT 

2411 

1,22 

CREDIT RNC 

2006 

-0,59 

CRESPI 

5225 

0,21 

CUCIRINI 

1410 

0,00 

D 

CALMINE 

369,4 

0,76 


DANIELI 

12102 

-0,44 

DANIELI RNC 

6239 

1,18 

DE FERRARI 

4700 

-0,32 

DE FERRARI RNC 

2352 

-0,34 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10318 

0,91 

E 

EDISON 

9163 

1,52 

ENI 

8709 

-0,17 

ERICSSON 

24100 

-1,42 

ERIDANBEG-SAY 

251579 

0,65 

ESAOTE 

4763 

-1,49 

ESPRESSO 

6042 

-0,15 

EUROMOBILIARE 

2952 

-3,81 

EUROMOBILIARE 



PR 

3103 

-5,31 


F 


FALCK 

7280 

-0,55 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4580 

-5,78 

FIAT 

5691 

1,53 

FIAT PRIV 

2971 

0,75 

FIAT RNC 

3126 

0,51 

FIN PARI ORO 

1095 

1,39 

FIN PARI PRIV 

660 

-0,18 

FIN PARI RNC 

837 

0,84 

FINARTÉ ASTE 

1050 

-2,78 

RINCASA 

173 

0,00 

FINMECCANICA 

1005 

0,30 

FINMECCANICA 

894,3 

2,78 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

870 

-2,32 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

687 

-0,16 

GEMINA RNC 

1550 

-3,19 

GENERALI 

28896 

0,09 

GEWISS 

22522 

-2,47 

GILDEMEISTER 

5146 

1,24 

GIM 

976,9 

-0,28 

GIMRNC 

1222 

0,16 

GIMW 

82,4 

-3,85 

H 

HPI 

934,4 

0,74 

HPI RNC 

805,3 

-1,74 

HPI W 98 

90,4 

1,69 


IFIPRIV 

20602 

-0,58 

IFIL 

4927 

-0,20 

IFILRNC 

3082 

0,85 

IM METANOPOLI 

1210 

0,83 

IMA 

7307 

1,23 

IMI 

14546 

-0,07 

IMPREGILO 

1237 

-0,72 

IMPREGILO RNC 

1218 

0,41 

INA 

2269 

0,31 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32450 

0,00 

INTERPUMP 

5055 

-1,02 

IPISPA 

1790 

-0,06 

IRCE 

9798 

0,92 

ISEFI 

543,3 

-8,10 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9527 

1,25 

ITALCEM RNC 

4216 

0,29 

ITALGAS 

5883 

-0,32 

ITALMOB 

25325 

-1,07 

ITALMOB R 

12903 

2,12 

J 

JOLLY HOTELS 

8140 

0,00 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

4498 

-1,73 

LA FONDASS 

6086 

-0,77 

LA FONDASS RNC 

3581 

0,53 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

765,7 

-3,27 

LINIFICIO RNC 

614,4 

0,00 

M 

MAFFEI 

2230 

0,00 

MAGNETI 

2692 

2,98 

MAGNETI RNC 

1838 

0,55 

MAGONA 

8490 

0,47 

MANIF ROTONDI 

427,5 

2,59 

MARANGONI 

4700 

2,17 

MARZOTTO 

12491 

-1,68 

MARZOTTO RIS 

12891 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6670 

-6,06 

MEDIASET 

7276 

1,34 

MEDIOBANCA 

10648 

-0,79 

MEDIOLANUM 

16278 

0,15 

MERLONI 

4340 

0,67 

MERLONI RNO 

1427 

-0,83 

MILANO ASS 

3868 

0,31 

MILANO ASS RNO 

2489 

-2,20 

MITTEL 

1324 

2,08 

MONDADORI 

9956 

-1,07 


MONDADORI RNC 

8017 

0,00 

MONRIF 

616,7 

0,00 

MONTEDISON 

1124 

-0,27 

MONTEDISON RIS 

1659 

2,60 

MONTEDISON RNC 

1123 

0,00 

MONTEFIBRE 

912,8 

-0,19 

MONTEFIBRERNC 

876,1 

0,54 

N 

NAI 

315,6 

1,45 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

950 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

487,1 

-1,66 

OLIVETTI P 

1387 

2,74 

OLIVETTI R 

563 

-4,58 

P 

PAGNOSSIN 

5946 

-1,20 

PARMALAT 

2518 

1,41 

PERLIER 

271 

0,00 

PININFARINA 

24019 

1,30 

PININFARINARIS 

24200 

0,00 

PIRELLI SPA 

3758 

0,70 

PIRELLI SPAR 

2725 

1,49 

PIRELLI CO 

2425 

0,00 

PIRELLI CO RNC 

2137 

0,99 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25148 

0,78 

POP BRESCIA 

8787 

0,37 

POP SPOLETO 

9865 

-1,35 

PREMAFIN 

488,6 

0,06 

PREMUDA 

1712 

-0,58 

PREMUDA RIS 

1689 

-0,06 

PREVIDENTE 

8356 

-0,80 

R 

RAS 

13931 

-0,34 

RAS RNC 

8853 

0,45 

RAHI 

3759 

0,24 

RECORDATI 

12175 

0,00 

RECORDATI RNC 

6778 

0,74 

REJNA 

15050 

0,03 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1705 

-0,47 

REPUBBLICA 

2703 

-1,60 

RICCHEHI 

1964 

0,72 

RINASCENTE 

9274 

1,39 

RINASCENTE P 

3481 

-0,63 

RINASCENTE R 

4444 

0,14 

RISANAMENTO 

18000 

0,00 


RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

6033 

5,47 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5330 

1,04 

ROLO BANCA 

17436 

0,01 

s 

SPAOLOTO 

11323 

-0,11 

SAES GEH 

25206 

4,19 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

15768 

0,24 

SAFFA 

3526 

-1,43 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1408 

-1,40 

SAFILO 

32987 

1,05 

SAFILO RNC 

26000 

-4,76 

SAI 

12117 

-0,54 

SAIR 

5218 

-1,12 

SAIAG 

7100 

0,00 

SAIAG RNC 

4125 

0,00 

SAIPEM 

8174 

0,71 

SAIPEM RNC 

5632 

-1,88 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4690 

-2,58 

SASIBRNC 

3137 

-0,85 

SAVINO DEL BENE 

2015 

-0,25 

SCHIAPPARELLI 

105,5 

-0,85 

SCI 

17,7 

17,22 

SEAT 

523,5 

-0,38 

SEAT RNC 

335,3 

-0,59 

SERFI 

9426 

0,00 

SIMINT 

8690 

0,92 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10434 

-0,20 

SMI METALLI 

697,5 

-1,02 

SMI METALLI RNC 

733,5 

0,20 

SMURFITSISA 

1131 

-6,45 

SNIA BPD 

1557 

0,19 

SNIA BPD RIS 

1645 

9,67 

SNIA BPD RNC 

1242 

2,22 

SNIA FIBRE 

603,4 

0,23 

SOGEFI 

4016 

0,22 

SONDEL 

3213 

0,69 

SOPAF 

1695 

-0,06 

SOPAF PR 

1560 

0,00 

SOPAF RNC 

1327 

0,30 

SORIN 

5862 

-0,83 

STANCA 

14905 

-4,76 

STANDA RNC 

4025 

1,23 

STAYER 

1389 

0,00 

STEFANEL 

2590 

-5,85 

STEFANEL RIS 

2737 

0,00 

STET 

8225 

1,52 

STETR 

6427 

1,29 


T 


TECNOST 

3406 

0,00 

TEKNECOMP 

880,5 

-0,25 

TEKNECOMPRNC 

771,3 

1,81 

TELECO 

5437 

0,31 

TELECO RNC 

4484 

0,04 

TELECOM IT 

4601 

1,68 

TELECOM IT R 

3751 

1,11 

TERME ACQUI 

610 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5402 

1,39 

TIMRNC 

3211 

1,87 

TQRQ 

20614 

7,68 

TQRQP 

9073 

0,81 

TQRQR 

8990 

0,89 

TQSI 

12690 

1,16 

TRENNQ 

2705 

0,00 


U 


UNICEM 

13183 

1,27 

UNICEM RNC 

5245 

0,92 

UNIPOL 

4676 

-0,06 

UNIPOLP 

3304 

0,73 

UNIPOL PW 

464,8 

0,61 

UNIPOLW 

481 

1,76 


V 


VIANINIIND 

803,5 

0,71 

VIANINI LAV 

2964 


VITTORIA ASS 

5267 


VOLKSWAGEN 

1138180 

4,42 


z 


ZIGNAGO 

11372 

1,06 

ZUCCHI 

7200 

1,38 

ZUCCHI RNC 

4264 

1,64 

ZUCCHINI 

11396 

0,62 


CAMBI 

VALUTA 

02/05 

30/04 

DOLLARO USA 

1708,13 

1710,16 

ECU 

1931,90 

1933,68 

MARCO TEDESCO 

990,74 

990,25 

FRANCO FRANCESE 

293,83 

293,73 

LIRA STERLINA 

2756,07 

2785,51 

FIORINO OLANDESE 

880,71 

880,39 

FRANCO BELGA 

48,01 

47,99 

PESETA SPAGNOLA 

11,75 

11,73 

CORONA DANESE 

260,25 

260,12 

LIRA IRLANDESE 

2556,05 

2569,69 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,87 

9,86 

DOLLARO CANADESE 

1234,64 

1224,78 

YEN GIAPPONESE 

13,49 

13,49 

FRANCO SVIZZERO 

1161,99 

1164,80 

SCELLINO AUSTR. 

140,76 

140,64 

CORONA NORVEGESE 

241,18 

240,73 

CORONA SVEDESE 

218,18 

218,60 

MARCO FINLANDESE 

328,55 

329,83 

DOLLARO AUSTRAL. 

1338,66 

1337,00 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.650 

18.700 

ARGENTO (PER KG.) 

259.600 

261.000 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

147.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

150.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

155.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

7940 

0,00 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2350 

0,00 

BONAPARTE 

29 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

160 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 

1010 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

72 

-2,70 

FERRNORDMI 

630 

-0,32 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 


FRETTE 

2550 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13200 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

57,7 

0,00 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDL 



STRIA 

21800 

-0,68 

POP CREMA 

56900 

-1,73 

POP CREMONA 

10420 

0,10 

POP EMILIA 

128500 

0,39 

POP INTRA 

11900 

-0,42 

POP LODI 

11500 

0,44 

POP LUINO VARESE 

7200 

-1,37 


POP NOVARA 

6500 

0,00 

POP SIRACUSA 

15600 

0,00 

POP SONDRIO 

27200 

0,18 

POP.COM.IND01 CV 106,95 

0,14 

POP.COM.IND99CV 129,25 

1,10 

POP.CREMONA 

7% 

109,9 

-0,09 

POP.CREMONA 

CV 

8% 

113 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,00 

POP.EMILIA CV 

130,8 

0,00 

POP.INTRA CV 

109,9 

-0,05 

POP.LODI CV 

107,3 

0,19 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,25 

-0,30 

ENTE FS 94-04 

106,25 

0,00 

ENTE FS 94-04 

103,30 

0,01 

ENTE FS 96-01 

101,80 

1,00 

ENTE FS 94-02 

100,90 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

102,60 

0,43 

ENTE FS 89-99 

102,00 

0,33 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

0,50 

ENTE FS OP 90-98 

105,75 

0,45 

ENEL 1 EM 86-01 

N.R. 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

104,40 

0,40 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

106,00 

0,16 

ENEL 1 EM 92-00 

103,61 

-0,42 

ENEL2EM 85-00 

112,00 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,80 

-0,12 

ENEL2EM 93-03 

108,00 

-1,69 

ENEL 2 EM 91-03 

105,70 

0,40 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,15 

-0,05 

IRI IND 2 91-01 

100,60 

0,00 

IRI IND 3 91-01 

100,37 

-0,03 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

0,30 

CBBRIZEXW 92-97 N.R. 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,30 

0,40 

MONTEDISON 92-00 101,82 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CREDIS AZ ITA 

12.650 

12.531 

GESTIFONDI AZ INT 

17.590 

17.452 

PRIME M EUROPA 

28.073 

27.964 

CAPITALGEST BIL 

25.092 

24.913 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.915 

9.928 




JP MORGAN OBB INT 

11.153 

11.152 

PROFES REDD ITA 

17.359 

17.340 



EUROMONEY 

13.125 

13.103 


PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.072 

11.998 

GESTIFONDI AZ IT 

13.047 

12.901 

PRIME M PACIFICO 

21.174 

20.979 

CARIFONDO LIBRA 

37.808 

37.582 

AZIMUT GARANZIA 

17.959 

17.955 

JP MORGAN OBB ITA 

11.798 

11.774 

PRUDENTIAL MONET 

10.544 

10.537 


FIDEURAM MONETA 

21.274 

21.264 

ADRIATICAMERICF 

25.564 

25.460 

CRISTOFOR COLOMBO 

25.132 

25.062 

GESTN AMERICA DLR 

15,344 

15,259 

PRIMECAPITAL 

52.190 

51.724 

CISALPINO BILAN 

22.497 


AZIMUT GLOB RED 

19.749 

19.719 

LAGEST MONETA ITA 

11.775 

11.771 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.039 

19.023 


FIDEURAM SECURITY 

14.071 

14.066 

ADRIATIC EUROPEE 

23.996 

23.898 

DUCATO AZ INTERN 

47.328 

47.073 

GESTN AMERICA UT 

26.240 

26.190 

PRIMECLUB AZINT 

11.925 

11.840 

EPTACAPITAL 

18.479 

18.358 

AZIMUT RENO INT 

12.237 

12.250 

LAGEST OBBLIG INT 

15.798 

15.795 

PUTNAM GL BO DLR 

6,993 

6,958 

FONDERSELCASH 



ADRIATIC FAR EAST 

12.265 

12.110 

DUCATO AZ ITALIA 

12.564 

12.410 

GESTN EUROPA LIRE 

14.812 

14.744 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.172 

16.994 

EUROM CAPITALFIT 

27.278 

27.138 

AZIMUT SOLIDAR 

11.061 

11.055 

FONDERSEL DOLLARO 



LAGEST OBBLIG ITA 

24.786 

24.754 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.959 

11.943 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.474 

21.339 

ERTA AZIONI ITA 

13.190 

13.058 

GESTN EUROPA MAR 

14,958 

14,881 

PRIMEEMERGINGMK 

16.506 

16.459 

FIDEURAM PERFORM 

12.729 

12.633 

AZIMUT TREND TAS 

11.343 

11.333 

FONDERSEL INT 

18.049 


LIRADORO 

11.655 

11.642 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.420 

11.373 

ALPI AZIONARIO 

10.011 

9.964 

EPTAINTERNATIONAL 

22.034 

21.962 

GESTN FAREAST LIT 

14.428 

14.227 

PRIMEGLOBAL 

22.070 

21.921 

FONDATTIVO 

14.748 

14.728 

AZIMUT TREND VAL 

10.833 

10.856 

FONDERSEL MARCO 



MARENGO 

12.166 

12.160 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.688 

20.653 

ALTO AZIONARIO 

12.586 

12.542 

EUROMAMERICEQF 

26.584 

26.456 

GESTN FAREAST YEN 

1069,771 

1050,971 

PRIMEITALY 

17.622 

17.441 

FONDERSEL 

55.246 

55.068 

BN CASH FONDO 

17.131 

17.122 

FONDERSELREDD 

18.033 

17.998 

MEDICEO MON AMER 

11.052 

11.090 

RENDICREDIT 

12.591 

12.573 

AMERICA 2000 

19.477 

19.365 

EUROM AZIONI ITAL 

16.059 

15.888 

GESTN PAESI EMERG 

12.860 

12.794 

PRIMESPECIAL 

13.702 

13.508 

FONDICRI BIL 

16.780 


BN RENDIFONDO 

11.589 

11.583 




RENDIRAS 

22.199 

22.187 

16.658 

FONDICR11 

11.991 

11.980 

MEDICEO MON EUROP 

10.974 

10.977 

AMERIGO VESPUCCI 

12.616 

12.598 

EUROMBLUE CHIPS 

20.513 

20.389 

GESTNORD AMBENTE 

12.089 

12.030 

PROFES GEST INT 

22.005 

21.854 

FONDINVEST DUE 

28.616 


BN SOFIBOND 

10.934 

10.935 

RISP ITALIA COR 

19.062 

19.053 


FONDICRI BOND PLU 

10.182 

10.141 

MEDICEO MONETARIO 

12.093 

12.088 

APULIA AZIONARIO 

11.586 

11.493 

EUROM EM MKTEQF 

9.553 

9.549 

GESTNORD BANKING 

14.248 

14.198 

PROFES GEST ITA 

21.290 

21.101 

FONDO CENTRALE 

27.712 



11.002 

10.990 

RISP ITALIA MON 

10.411 

10.406 


BPB REMBRANDT 

FONDICRI MONETAR 

20.163 

20.156 

MEDICEO REDDITO 

12.685 

12.672 

APULIAINTERNAZ 

11.577 

11.511 

EUROM EUROPE EQ F 

22.254 

22.228 

GESTNORD PZA AFF 

11.330 

11.218 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.028 

13.869 

FONDO GENOVESE 

11.700 

11.690 

BPBTIEPOLO 

11.659 

11.649 

RISP ITALIA RED 

25.822 

25.792 

FONDIMPIEGO 

27.625 

27.605 

MIDA MONETARIO 

17.606 

17.596 

ARCA AZ AMER DLR 

14,314 

13,87 

EUROM GREEN EQF 

14.032 

13.927 

GRIFOGLOBAL 

11.403 

11.303 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.151 

12.111 

GENERCOMIT 

35.354 


CAPITALGEST MON 

14.698 

14.701 

ROLOBONDS 

13.015 

12.991 


FONDINVEST UNO 

12.892 

12.875 

MIDA OBB 

22.375 

22.329 

ARCA AZ AMER LIRE 

24.479 

23.806 

EUROM GROWTH EQ F 

11.602 

11.537 

GRIFOGLOBALINTER 

10.785 

10.700 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,315 

6,274 

GENERCOMIT ESPANS 

11.683 

11.631 

CAPITALGEST RENO 

13.795 

13.794 

ROLOGEST 

24.572 

24.527 

FONDOFORTE 

15.633 

15.621 

MONETAR ROMAGEST 

18.582 

18.565 

ARCA AZ EUR ECU 

8,323 

8,265 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.283 

13.086 

IMIEAST 

13.160 

12.929 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.212 

12.130 

GEPOREINVEST 

19.522 


CARIFONDO ALA 

14.113 

14.097 

ROLOMONEY 

15.476 

15.470 


GENERCOM AM DLR 

6,473 

6,462 

MONEY TIME 

17.183 

17.167 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.094 

15.981 

EUROM RISK FUND 

26.966 

26.719 

IMIEUROPE 

24.002 

23.847 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,23 

7,14 

GEPOWORLD 


16.722 

CARIFONDO BOND 

12.873 

12.864 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.307 

12.289 


GENERCOM AM LIRE 

11.069 

11.090 

NAGRAREND 

13.679 

13.639 

ARCA AZ FAR EUR 

12.066 

11.977 

EUROMTIGERFARE 

22.280 

22.177 

IMINDUSTRIA 

16.836 

16.726 


PUTNAM GLOBAL EQ 

12.365 

12.254 

GESFIMI INTERNAZ 

18.316 

18.200 

CARIFONDO CARIG M 

15.606 

15.606 

S PAOLO ANTARES 

16.202 

16.186 

GENERCOM EU ECU 

5,72 

5,717 

NORDFDOLLDLR 

11,577 

11,557 

ARCA AZ FAR E YEN 

894,607 

884,772 

EUROPA 2000 

23.287 

23.170 

IMITALY 

20.102 

19.883 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,014 

5,927 

GESTICRED FINANZA 

22.101 

22.053 

CARIFONDO CARIG 0 

13.534 

13.519 

S PAOLO BREVE TER 

10.561 

10.552 

GENERCOM EU LIRE 

11.061 

11.053 

NORDF DOLL LIT 

19.799 

19.836 

ARCA AZ IT 

21.852 

21.634 

FERDIN MAGELLANO 

10.003 

9.947 

IMIWEST 

26.272 

26.133 




PUTNAM PACIFIC EQ 

10.285 

10.172 

GIALLO 

13.253 

13.199 

CARIFONDO DLRO 

6,798 

6,779 

S PAOLO CASH 

13.548 

13.535 

GENERCOMIT BR TER 

10.518 

10.509 

NORDF MARCO DMK 

11,708 

11,7 

ARCA VENTISEHE 

20.850 

20.383 

FIDEURAM AZIONE 

20.067 

19.910 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.047 

15.877 


6,295 

6,192 

GRIFOCAPITAL 

21.810 


CARIFONDO DLROL 

11.626 


S PAOLO H BONDS 

10.921 

10.928 

AUREO GLOBAL 

16.666 

16.544 

FINANZA ROMAGEST 

12.877 

12.780 

ING SVI AMERICA 

25.767 

25.577 




GENERCOMIT MON 

18.393 

18.388 

NORDF MARCO UT 

11.594 

11.592 




IMICAPITAL 

40.352 


CARIFONDO DMKO 



S PAOLO LIQIMPR 

10.529 

10.527 

AUREO MULTIAZIONI 

12.205 

12.106 

FONDERSELAM 

17.306 

17.203 

ING SVI ASIA 

9.016 








GENERCOMIT OB EST 

10.807 

10.809 


22.141 

22.121 


PUTNAM USA OP DLR 



ING SVI PORTFOLIO 

29.547 

29.267 

CARIFONDO DMKOL 

9.861 

9.858 

NUI lUI UNUU 

S PAOLO VEGA 

12.214 

12.205 

AUREO PREVIDENZA 

21.843 

21.640 

FONDERSELEU 

16.550 

16.456 

ING SVI AZIONAR 

20.417 

20.185 



GENERCOMIT REND 

11.966 

11.945 

NORDFONDO CASH 

12.621 

12.618 

PUTNAM USA OPPORT 

9.031 

8.837 

INTERMOBILIAREF 

19.298 

19.176 

CARIFONDO HI YIEL 

10.191 

10.170 

SALVADANAIO OBB 

22.611 

22.55^ 

AZIMUT AMERICA 

15.420 

15.283 

FONDERSEL IND 

10.468 

10.365 

ING SVIEM MAR EQ 

11.821 

11.796 

GEPOBOND 

11.577 

11.587 

OASI 3 MESI 

10.431 

10.429 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.421 

17.271 

INVESTIRE BIL 

17.613 

17.496 

CARIFONDO LIREPIU 

21.089 

21.091 

SCUDO 

11.199 

11.16^ 

AZIMUT BORSE INT 

16.111 

15.959 

FONDERSEL ITALIA 

13.340 

13.195 

ING SVI EUROPA 

25.237 

25.085 

GEPOBOND DLR 

5,987 

5,983 

OASI BOND RISK 

13.116 

13.087 

RISP ITALIA AZ 

18.899 

18.745 

INVESTIRE GLOBAL 

16.255 

16.168 

CARIFONDO MAGNA G 

13.136 

13.140 

SELECT BUND 

10.472 

10.458 

AZIMUT EUROPA 

14.165 

14.069 

FONDERSELOR 

12.046 

11.920 

ING SVI IND GLOB 

19.973 

19.824 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.239 

10.269 

OASI BTP RISK 

14.977 

14.908 

RISP ITALIA Bl 

29.367 

29.173 

MIDA BIL 

14.380 

14.284 

CARIFONDO TESORER 

10.202 

10.198 

SELECT RIS LIRE 

12.973 

12.963 

AZIMUT GLOB CRESO 

18.106 

17.944 

FONDERSELSERV 

13.358 

13.315 

ING SVIINIZIAT 

17.750 

17.586 

GEPOCASH 

10.101 

10.095 

OASI CRESCITA RIS 

11.878 

11.876 

RISP ITALIA CRE 

14.301 

14.178 

MULTIRAS 

32.474 

32.281 

CARIMONTE MONETAR 

11.933 

11.928 

SFORZESCO 

13.666 

13.653 

AZIMUT PACIFICO 

12.191 

11.984 

FONDICRI ALTO POT 

16.750 

16.660 

ING SVI OLANDA 

18.609 

18.617 

ROLOAMERICA 

15.714 

15.669 

NAGRACAPITAL 

23.484 

23.324 

CARIPLO STRONG CU 

11.260 

11.239 

GEPOREND 

11.094 

11.078 

OASI DOLLARI LIRE 

11.019 

11.046 

SICILCASSAMON 

12.679 

12.672 

AZIMUT TREND 

17.403 

17.194 

FONDICRIINT 

27.652 

27.194 

INTERB AZIONARIO 

25.872 

25.671 

GESFIMI MONETARIO 

16.550 

16.542 

OASI F SVIZZERI L 

8.599 


ROLOEUROPA 

14.180 

14.146 

NORDCAPITAL 

18.768 

18.663 

CENT CASH DLR 

10,973 

10,971 



VASCO DE GAMA 

19.624 

19.596 

AZIMUT TREND EMER 

10.987 

10.912 

FONDICRI SEL AME 

10.125 

10.016 

INTERN STK MANAG 

13.078 

12.974 

GESFIMI PIANETA 

10.977 

10.977 

OASI FAMIGLIA 

10.609 

10.607 

ROLOITALY 

12.675 

12.560 

NORDMIX 

20.792 

20.716 

CENT CASH DMK 

10,705 

10,704 

VENETOCASH 

17.944 

17.938 

AZIMUT TREND ITA 

12.647 

12.540 

FONDICRI SEL EUR 

10.068 

9.968 

INVESTILIBERO 

11.076 

11.057 

GESFIMI RISPARMIO 

10.982 

10.968 

OASI GEST LIQUID 

11.883 

11.882 

ROLOORIENTE 

12.064 

11.964 

ORIENTE 

10.105 

10.043 

CENTRALE BOND AME 

10,825 

10,796 

VENETOREND 

21.169 

21.140 

AZZURRO 

31.082 

30.859 

FONDICRI SEL ITA 

20.253 

20.037 

INVESTIRE AMERICA 

27.398 

27.198 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.510 

17.333 

PHENIXFUND 

20.667 

20.575 

CENTRALE BOND GER 

11,266 

11,246 

GESTICRED CASH MA 

11.795 

11.791 

OASI MARCHI LIRE 

9.804 

9.785 

VERDE 

12.209 

12.187 

BN CAPITAL FONDO 

12.303 

12.200 

FONDICRI SEL ORI 

10.160 

10.091 

INVESTIRE AZ 

18.209 

18.053 

GESTICRED CEDOLE 

10.081 

10.067 

OASI MONET ITALIA 


13.170 

S PAOLO ANDROMEDA 

32.907 

32.643 

PRIMEREND 

34.469 

34.295 

CENTRALE CASH 

12.299 

12.291 

13.182 

ZENIT MONETARIO 

10.558 

10.558 

BN MONDIALFONDO 

18.362 

18.201 

FONDINV EUROPA 

21.953 

21.854 

INVESTIRE EUROPA 

19.608 

19.472 







S PAOLO AZIONI 

14.198 

14.052 

PROFES RISPARMIO 

22.205 

22.118 

CENTRALE CONTO CO 

14.311 

14.305 

GESTICRED MONETE 

19.463 

19.449 

OASI OBB GLOBALE 

19.150 

19.116 

ZETA MONETARIO 

11.700 

11.687 

BPBRUBENS 

12.957 

12.667 

FONDINV PAESI EM 

15.020 

15.006 

INVESTIRE INT 

16.426 

16.299 

S PAOLO HAMBIENT 

25.957 

25.678 

PROFESSIONALE 

65.023 

64.524 

CENTRALE MONEY 

19.307 

19.316 

CESTELLE BT ITA 

10.283 

10.279 

OASI OBB INTERNAZ 

16.862 

16.879 










ZETA REDDITO 

10.044 

10.026 

BPB TIZIANO 

15.785 

15.634 

FONDINV SERVIZI 

23.091 

22.906 

INVESTIRE PACIFIC 

16.106 

15.963 

S PAOLO H AMERICA 

14.764 

14.649 

PRUDENTIAL MIXED 

11.059 

11.025 

CENTRALE REDDITO 

27.233 

27.193 

CESTELLE BOND 

15.076 

15.099 

OASI OBB ITALIA 

17.834 

17.794 










ZETABOND 

21.265 

21.252 

CAPITALGEST AZ 

17.614 

17.433 

FONDINVESTTRE 

19.802 

19.601 

ITALY STK MANAG 

11.151 

11.036 

S PAOLO H ECON.EM 

13.022 

12.961 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.268 

23.107 

CENTRALE TASSO FI 

10.734 

10.716 

CESTELLE BT EMER 

11.086 

11.113 

OASI PREVIDEN INT 

11.726 

11.743 

CAPITALGESTINT 

15.389 

15.224 

FONDO CRESCITA 

10.779 

10.652 

LAGEST AZ INTERN 

19.135 

19.003 

S PAOLO H EUROPA 

12.829 

12.758 

QUADRIFOGLIO INT 

13.221 

13.145 

CISALPINO CASH 

12.616 

12.613 

CESTELLE BT OCSE 

10.718 

10.739 

OASI TES IMPRESE 

11.576 

11.574 

F INA VALORE ATT 

4815,353 

4806,585 

CAPITALRAS 

20.550 

20.355 

GALILEO 

16.205 

16.052 

LAGEST AZION ITA 

26.513 

26.283 

S PAOLO H FINANCE 

29.357 

29.182 

ROLOINTERNATIONAL 

17.690 

17.610 

CISALPINO CEDOLA 

10.677 

10.667 

CESTELLE LIQUID 

18.346 

18.340 

OASI YEN LIRE 

8.470 

8.501 

F INA VALUTA EST 

1709,926 

1708,277 

CARIFONDO ARIETE 

19.970 

19.809 

GALILEO INT 

18.064 

17.932 

LOMBARDO 

22.848 

22.632 

SPAOLO HINDUSTR 

19.384 

19.256 

ROLOMIX 

16.663 

16.565 

CISALPINO REDD 

18.526 

18.494 

CESTELLE M 

14.300 

14.300 

OLTREMARE BOND 

11.034 

11.028 

SAI QUOTA 

25290,12 

25274,9^ 

CARIFONDO ATLANTE 

20.127 

20.038 

GENERCOMITAZ ITA 

12.512 

12.397 

MEDICEO AM LATINA 

12.394 

12.357 

SPAOLO H INTERN 

20.410 

20.264 

SALVADANAIO BIL 

23.441 

23.280 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.880 

11.875 

GESTIFONDI MONETA 

14.144 

14.133 

OLTREMARE MONET 

11.373 

11.368 

-£XBDI 



CARIFONDO AZ AMER 

9.992 

9.861 

GENERCOMIT CAP 

15.861 

15.708 

MEDICEO AMERICA 

12.823 

12.755 

S PAOLO H PACIFIC 

10.813 

10.692 

SILVER TIME 

10.602 

10.598 

CLIAM OBBLIG EST 

12.295 

12.298 

GESTIFONDI OB IN 

12.217 

12.230 

OLTREMARE OBB 

11.575 

11.547 






51,90 

16362e 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.162 

10.172 

GENERCOMITEUR 

27.794 

27.674 

MEDICEO ASIA 

10.360 

10.309 


S PAOLO JUNIOR 

22.245 

22.026 

VENETOCAPITAL 

17.471 

17.362 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.635 

11.631 

GESTI RAS 

39.861 

39.798 

PADANO BOND 

12.872 

12.837 

- — 


CARIFONDO AZ EURO 

10.326 

10.263 

GENERCOMIT INT 

26.142 

25.974 

MEDICEO GIAPPONE 

10.447 

10.270 











SALVADANAIO AZ 

18.279 

18.083 

VISCONTEO 

33.886 

33.695 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,801 

6,799 

GESTI RAS COUPON 

12.500 

12.493 

PADANO MONETARIO 

10.043 

10.037 



FONDIT. LIRA UT (0) 

11280 

11277 

CARIFONDO AZ ITA 

9.953 

9.884 

GENERCOMIT NOR 

32.016 

31.904 

MEDICEO INO ITAL 

8.611 

8.528 


SELECT AMERICA 

17.599 

17.479 




COLUMBUS 1 B LIRE 

11.630 

11.670 

GESTIVITA 

11.589 

11.575 

PADANO OBBLIG 

12.824 

12.815 




FONDIT. DMK LIT (0) 

8906 

890( 

CARIFONDO CARIG A 

10.000 

10.000 

GENERCOMIT PACIF 

10.188 

10.077 

MEDICEO MEDITERR 

15.330 

15.213 

OBBLIGAZIONARI 



SELECT EUROPA 

23.094 

22.951 



COMIT OBBL ESTERO 

10.038 


GINEVRA MONETARIO 

11.223 

11.218 

PERFORMAN CEDOLA 

10.079 

10.076 

CARIFONDO DELTA 

26.240 

26.016 

GEODE 

19.449 

19.278 

MEDICEO NORD EUR 

11.537 

11.466 

ADRIATIC BONDF 

22.433 

22.422 


FONDIT. DLR LIT (0) 

11274 

113ie 

SELECT GERMANIA 

13.657 

13.476 

COMIT REDDITO 

10.978 

10.978 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.870 

11.845 

PERFORMAN MON 12 

14.346 

14.341 

CARIFONDO PAES EM 

11.811 

11.834 

GEODE PAESI EMERG 

12.948 

12.985 

MIDA AZIONARIO 

14.408 

14.221 

AGRIFUTURA 

22.941 

22.901 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7442 

744^ 

SELECT ITALIA 

12.269 

12.142 

CONSULTINVEST RED 

10.314 

10.309 

GLOBALREND 

16.283 

16.267 

PERFORMAN MON 3 

10.149 

10.147 

CARIMONTE AZ ITA 

14.071 

13.947 

GEODE RISORSE NAT 

8.855 

8.867 

OASI AZ ITALIA 

11.508 

11.376 

ALLEANZA OBBLIG 

10.165 

10.165 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12595 

1257c 

SELECT PACIFICO 

11.271 

11.129 

COOPREND 

13.559 

13.549 






ORO 

CARIPLO BL CHIPS 

13.867 

13.752 

GEPOBLUECHIPS 

10.318 

10.256 

OASI CREAZI 

11.697 

11.586 

TALLERO 

10.293 

10.243 

ALPI MONETARIO 

10.078 

10.075 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.712 

10.700 

GRIFOCASH 

11.046 

11.046 

PERFORMAN OB LIRA 

13.124 

13.096 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 



CENTRALE AMEDLR 

12,178 

12,072 

GEPOCAPITAL 

18.735 

18.562 

OASI FRANCOFORTE 

16.501 

16.260 

ALPI OBBLIGAZION 

10.106 

10.109 


1387J 

TRADING 

11.311 

11.297 

CREDIS MONET LIRE 

11.121 

11.112 

GRIFOREND 

13.929 

13.906 

PERSEO MONETARIO 

10.471 

10.465 



CENTRALE AMELIRE 

20.827 

20.719 

GESFIMI AMERICHE 

12.916 

12.838 

OASI HIGH RISK 

13.897 

13.850 

ALTO OBBLIGAZION 

10.912 

10.889 


13061 

VENETOBLUE 

16.315 

16.161 

CREDIS OBB INT 

11.025 

11.011 

IMIBOND 

20.177 

20.173 


10.882 

10.878 



CENTRALE AZIM IN 

9.595 

9.595 

GESFIMI EUROPA 

13.198 

13.117 

OASI ITAL EQ RISK 

13.833 

13.681 

APULIA OBBLIGAZ 

10.140 

10.129 


FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14981 

1497( 

VENETOVENTURE 

16.113 

16.161 

CREDIS OBB ITA 

10.574 

10.549 







IMIDUEMILA 

24.940 

24.928 

PERSONAL DOLLARO 

11,645 

11,624 

CENTRALE CAPITAL 

25.246 

24.942 

GESFIMI INNOVAZ 

14.016 

13.889 

OASI LONDRA 

10.897 

10.898 

VENTURE TIME 

14.176 

14.173 

ARCA BOND 

16.105 

16.088 

DUCATO MONETARIO 

12.152 

12.145 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8246 

801( 

IMIREND 

15.900 

15.877 

PERSONAL LIRA 

15.258 

15.226 

CENTRALE E AS DLR 

7,784 

7,743 

GESFIMI ITALIA 

13.281 

13.143 

OASI NEW YORK 

13.660 

13.543 

ARCA BOND DLR 


6,853 



10225 

ZECCHINO 

10.749 

10.657 


DUCATO RED INTERN 

11.881 

11.885 



ING SVI BOND 

20.571 

20.536 

PERSONAL MARCO 

11,346 

11,311 



CENTRALE E ASLIR 

13.312 

13.289 

GESFIMI PACIFICO 

10.169 

10.007 

OASI PANIERE BORS 

12.565 

12.433 

ARCA BOND DLR LIR 

11.746 

11.761 

FON. F. RATE LIT (0) 

10735 

10732 

ZENIT AZIONARIO 

12.103 

12.103 

DUCATO RED ITALIA 

32.976 

32.923 

ING SVI EMER MARK 

17.556 

17.560 

PERSONALF MON 

20.028 

20.020 

CENTRALE EUR ECU 

14,871 

14,759 

GESTICRED AMERICA 

13.810 

13.755 

OASI PARIGI 

14.936 

14.756 

ARCA BOND ECU 

5,597 

5,594 

INT.GL.SICAV ECU(BÌ 

44,43 

50,01 

ZETASTOCK 

23.910 

23.728 

ERTA 92 

17.118 

17.107 

ING SVI EUROC ECU 

5,04 

5,05 

PHENIXFUND DUE 

21.969 

21.902 

CENTRALE EUR LIRE 

28.755 

28.535 

GESTICRED AZIONAR 

22.454 

22.297 

OASI TOKYO 

11.944 

11.722 

ZETASWISS 

30.031 

29.888 

ARCA BOND ECU LIR 

10.824 

10.816 

EPTA IMPRESA 

10.466 

10.464 

INT SFCIIRITIFR FCl) (Rf flR 

47,7 

ING SVI EUROC LIR 

9.746 

9.764 

PITAGORA 

16.314 

16.278 



CENTRALE G7 BL CH 

14.343 

14.196 

GESTICRED BORSITA 

16.247 

16.065 

OCCIDENTE 

13.674 

13.594 

ARCA BOND YEN 

747,67 

747,319 

ITALFORTUNEALIT(A) 

86261 

86261 




EPTABOND 

28.047 

28.065 














ING SVI MONETAR 

12.636 

12.624 

PITAGORA INT 

12.295 

12.288 



CENTRALE GIAPLIR 

9.509 

9.312 

GESTICRED EUROAZ 

23.313 

23.200 

OLTREMARE AZION 

13.125 

12.993 

BILANCIATI 



ARCA BOND YEN LIR 

10.084 

10.116 

EPTAMONEY 

20.048 

20.043 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13.94 

13,9^ 
















ING SVI REDDITO 

24.296 

24.274 

PRIMARY BOND ECU 

8,142 

8,118 



CENTRALE GIAP YEN 

705,049 

687,892 

GESTICRED F EAST 

9.724 

9.617 

OLTREMARE STOCK 

15.177 

15.126 

ADRIATIC MULTI F 

18.981 

18.915 

ARCA BT 

12.309 

12.302 

EUGANEO 

10.490 

10.484 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,73 

11,73 

CENTRALE GLOBAL 

24.225 

24.035 

GESTICRED MERCEM 

10.272 

10.288 

ORIENTE 2000 

18.151 

17.992 

ALTO BILANCIATO 

12.397 

12.357 

ARCA MM 

19.273 

19.259 

INTERE RENDITA 

31.122 

31.103 

PRIMARY BOND LIRE 

15.744 

15.696 



11,31 

EUROM CONTOVIVO 

17.215 

17.209 


CENTRALE ITALIA 

13.974 

13.809 

GESTICRED PRIVAT 

12.386 

12.300 

PADANO INDICE ITA 

11.606 

11.500 

ARCA BB 

38.559 

38.244 

ARCA RR 

13.319 

13.303 

INTERMONEY 

13.326 

13.312 

PRIME REDDITO ITA 

12.208 

12.188 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11453 

11455 

EUROM INTERN BOND 

13.071 

13.089 

CISALPINO AZ 

16.260 

16.087 

GESTIELLEA 

11.968 

11.843 

PERFORMAN AZ EST 

17.940 

17.874 

ARCA TE 

20.287 

19.994 

ARCOBALENO 

20.319 

20.303 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.168 

11.167 

INTERN BOND MANAG 

10.564 

10.564 

PRIMEBOND 

20.330 

20.321 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 

5,73 

CISALPINO INDICE 

12.847 

12.708 

CESTELLE AMERICA 

15.103 

15.062 

PERFORMAN AZ ITA 

11.850 

11.719 

ARMONIA 

18.167 

18.074 

AUREO BOND 

12.283 

12.251 

INVESTIRE BOND 

12.332 

12.331 

PRIMECASH 

11.305 

11.285 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,36 

37,21 

EUROM NORTH AMEB 

12.223 

12.248 

CLIAM AZIONI EST 

12.605 

12.528 

CESTELLE B 

13.422 

13.275 

PERFORMAN PLUS 

10.151 

10.141 

AUREO 

30.853 

30.652 

AUREO GESTIOB 

13.709 

13.674 

INVESTIRE MON 


14.458 

PRIMECLUB OB INT 

10.978 

10.973 

EUR.FEQUITY ECU(B) 

33,72 

33,56 

EUROM NORTH EUR B 

11.101 

11.090 


CLIAM AZIONI ITA 

10.189 

10.110 

CESTELLE EM MKT 

12.350 

12.385 

PERSONALF AZ 

19.729 

19.485 

AZIMUT 

23.619 

23.490 

AUREO MONETARIO 

10.305 

10.297 

EUROM REDDITO 

18.831 

18.800 

INVESTIRE OBB 

29.719 

29.661 

PRIMECLUB OB ITA 

23.796 

23.758 

EUR.FDOL.DLR (-) 

103,76 

103,72 

COMIT AZIONE 

13.189 

13.189 

CESTELLE EUROPA 

14.789 

14.717 

PHARMACHEM 

20.682 

20.545 

BNMULTIFONDO 

12.420 

12.349 

AUREO RENDITA 

24.652 

24.601 

ITALMONEY 

12.774 

12.756 

PRIMEMONETARIO 

22.695 

22.680 

EUR.FD-M.DMK(-) 

101,38 

101,36 

EUROM RENDIFIT 

12.152 

12.137 

COMIT PLUS 

12.761 

12.761 

CESTELLE F EAST 

10.859 

10.763 

PHENIXFUNDTOP 

14.500 

14.378 

BNSICURVITA 

20.269 

20.164 

AZIMUT FIXED RATE 

12.243 

12.210 

ITALY BOND MANAG 

11.264 

11.247 

PROFES MONETA ITA 

11.850 

11.844 

ROM.ITAL.B. LIT (0) 

237870 

23747^ 

EUROM TESORERIA 

15.777 

15.765 

CONSULTINVEST AZ 

11.134 

11.044 

CESTELLE 1 

16.209 

16.122 

PRIME M AMERICA 

28.249 

28.216 

CAPITALCREDIT 

21.732 

21.629 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.137 

11.134 

JP MORGAN MON ITA 

10.688 

10.680 

PROFESREDDINT 

10.636 

10.633 

ROM.ECUS.T. ECU(M) 

185,14 

185,1^ 

EUROM YEN BOND 

15.672 

15.750 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 





BTP 01/08/98 

103,72 

0,10 

DIFF, 


101,33 

0,73 



BTP 18/09/98 

106,12 

0,02 

CCT ECU 26/05/97 

— 

0,00 

UU1 INU22/12/U3 



CCT ECU 29/05/98 

— 

0,00 

COI INL)U1/U6/U2 

100,30 

0,06 




CCT ECU 25/06/98 

TTR — 

0,00 

CCT IND 01/08/02 

100,40 

0,20 




CCT ECU 26/07/98 

— 

0,00 

CCI INL)01/02/02 

99,46 

-0,77 




CCT ECU 26/09/98 

“TOT— 

0,00 

CUI INU 01/10/02 

100,62 

0,01 




CCT ECU 28/09/98 

“TOT— 

0,00 

CUI INU01/04/02 

100,78 

0,20 




CCT ECU 26/10/98 

“TOT— 

0,00 

CUI INU 01/10/01 

101,33 

0,76 




CCT ECU 29/11/98 

101,50 

0,50 

CCI INU01/11/02 

100,30 

0,02 




CCT ECU 14/01/99 

100,05 

-0,65 

CUI INU 01/12/02 

99,59 

-0,70 




CCT ECU 21/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,35 





CCT ECU 26/07/99 

N.R. 

0,00 

CUI INU01/02/03 

99,55 

-0,75 


110,75 

0,35 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CUI INU01/04/03 



BTP 01/05/01 

108,50 

0,22 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CUI INU 01/05/03 



BTP 01/09/01 

117,60 

0,25 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 


99,55 


BTP 01/01/02 

118,55 

0,20 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCI INUOl/Oy/03 



BTP 01/05/02 

119,51 

0,12 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCI INU01/11/03 



BTP 01/03/02 

97,20 

0,32 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 




BTP 01/09/02 

120,35 

0,15 

CCT ECU 16/07/01 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/03/04 



BTP 01/02/07 

93,00 

-1,86 

CCT IND 01/06/97 

-spr- 

-0,07 

CCT INUol/ob/L4 



BTP 01/11/26 

91,50 

0,25 

OC 1 INL) U1/U//9/ 

-ss;®- 

-0,45 




BTP 22/12/23 

NlT 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

-ss;®- 

-0,45 




BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

N.R. 

0,00 

bTPol/lu/yy 



BTP 01/01/03 

121,05 

0,00 


N.R. 

0,00 

BTP Ib/ob/OI 



BTP 01/04/05 

117,15 

0,51 




111,60 

-0,03 

CCT IND 01/03/98 

100,22 

-0,03 


BTP 01/03/03 

120,50 




104,42 

0,15 


CCT IND 01/04/98 

100,31 

-0,02 


BTP 01/06/03 

117,50 

0,55 



107,95 

0,08 


100,52 

-0,01 


BTP 01/08/03 

113,00 

0,61 


BTP 01/07/06 

107,95 

0,48 

CUI INL)01/06/98 

100,44 

-0,06 

BTP 01/10/03 

109,50 

2,00 

OC 1 INL) 01/0//98 

100,41 

-0,01 




BTP 01/11/23 

NTT 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,40 

-0,02 




BTP 01/01/99 

102,48 

-0,09 

CCT IND 01/09/98 

99,94 

-0,51 




BTP 01/01/04 

105,35 

0,25 

CCT IND 01/10/98 

100,45 

0,00 




BTP 01/09/05 

NlT 

0,00 

CUI INL)01/11/98 

100,67 

0,02 




BTP 01/01/05 

110,60 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,76 

0,00 



-2,45 

CCT IND 01/01/99 

101,00 

0,20 

BTP 01/06/97 

99,55 

0,00 




CCT IND 01/02/99 

100,68 

-0,07 

BTP 16/06/97 

100,07 

-0,05 




CCT IND 01/03/99 

100,65 

-0,11 

BTP 01/08/97 

“ss;® 

-0,02 




CCT IND 01/04/99 

“TOT — 

0,00 

BTP 01/09/97 

100,65 

0,00 

U1 U 19/119/9/ 



CCT IND 01/05/99 

100,95 

0,00 

BTP 01/11/97 

101,75 

-0,08 




CCT IND 01/06/99 

101,05 

0,03 

BTP 01/12/97 

101,74 

0,91 




CCT IND 01/08/99 

100,77 

-0,10 

BTP 01/08/99 

103,25 

0,32 

O 1 L. ùUl UOl 9 / 



CCTIND 01/11/99 

101,68 

0,53 

BTP 15/04/99 

105,18 

0,38 




CCT IND 01/01/00 

100,74 

-0,49 

BTP 15/07/98 

103,95 

-0,05 

O 1 ^ d 1 / 1U/9/ 



CCT IND 01/02/00 

100,75 

-0,50 

BTP 15/07/00 

110,00 

0,24 




CCT IND 01/03/00 

100,80 

-0,54 

BTP 01/01/98 

102,72 

0,08 




CCT IND 01/05/00 

101,65 

0,01 

BTP 01/01/98 

102,65 

0,05 




CCT IND 01/06/00 

102,37 

0,59 

BTP 01/03/98 

103,33 

0,14 




CCTIND 01/08/00 

101,60 

-0,15 

BTP 19/03/98 

104,10 

0,10 




CCT IND 22/12/00 

“TOT — 

0,00 

BTP 15/04/98 

103,00 

0,04 




BTP 01/05/98 

104,21 

0,01 

CTZ 15/07/99 

92,74 

-0,01 

CCTIND 01/10/00 

100,08 

-0,5/ 

CCT IND 01/01/01 

100,04 

-0,73 

BTP 01/06/98 

104,08 

0,08 

CI Z 15/U1/99 



CCT IND 01/12/01 

99,52 

-0,76 

BTP 20/06/98 

104,68 

-0,23 

CI Z 15/U3/99 



CCT IND 01/08/01 

99.86 

-0.75 


N.R. 


CI Z 15/1U/98 





CHE TEMPO FA 


Bolzano 

6 

12 

L’Aquila 

6 

8 

Verona 

10 

14 

Roma Giamo. 

9 

11 

Trieste 

15 

13 

Roma Fiumic. 

8 

13 

Venezia 

12 

_I6 

Campobasso 

6 

1 

Milano 

8 

16 

Bari 

12 

12 

Torino 

9 

_I5 

Napoli 

13 

12 

Cuneo 

11 

...np 

Potenza 

6 

3 

Genova 

15 

16 

S. M. Leuca 

13 

12 

Bologna 

_^ 

_I3 

Reqgio C. 

13 

15 

Firenze 

11 

16 

Messina 

11 

13 

Pisa 

8 

15 

Palermo 

14 

9 

Ancona 

10 

11 

Catania 

8 

14 

Perugia 

_^ 

_M 

Alqhero 

8 

17 

Pescara 

.9, 

12 

Caqliari 


.16 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

8 

18 

Londra 

9 

23 

Atene 

13 

17 

Madrid 

11 

27 

Berlino 

7 

13 

Mosca 

5 

23 

Bruxelles 

7 

18 

Nizza 

13 

22 

Copenaghen 

_9_ 

_I7 

Parigi 

_9_ 

21 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

7 

18 

Helsinki 

1 

12 

Varsavia 

9 

14 

Lisbona 

18 

30 

Vienna 

8 

16 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull' Italia. 

SITUAZIONE: condizioni in ulteriore miglio¬ 
ramento specie al centro-nord per l'ampliar¬ 
si del campo di alta pressione che è già pre¬ 
sente su gran parte dell'Europa occidentale. 
Persiste, tuttavia, un moderato flusso di aria 
instabile che dai Balcani tende ad interessa¬ 
re ancora le nostre regioni meridionali. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo sereno o 
poco nuvoloso con locali addensamenti spe¬ 
cie durante il pomeriggio. Al centro e sulla 
Sardegna prevalenza di cielo poco nuvolo¬ 
so; temporanei annuvolamenti potranno in¬ 
teressare principalmente le regioni adriati- 
che durante le ore piu’ calde della giornata. 
Al sud della penisola e sulla Sicilia general¬ 
mente variabile con residue deboli piogge 
principalmente nelle zone interne; i fenome¬ 
ni risulteranno piu’ probabili sulle regioni io¬ 
niche. Tendenza ad ulteriore graduale mi¬ 
glioramento. 

TEMPERATURA: in generale lieve aumento. 

VENTI: deboli o moderati dai quadranti set¬ 
tentrionali. 

MARI: tutti da poco mossi a localmente mos¬ 
si. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Kassner 
Fisiognomica 
un bei gioco 
da rìabiiitare 

Dietro ogni volto si cela 
un'anima? O, almeno, un 
carattere? E, nel caso la 
risposta sia positiva, noi 
possiamo imparare a 
decodificarli, questi 
simboli esteriori dell'anima 
e/o del carattere? Rudolf 
Kassner, filosofo e letterato 
tedesco, era convinto che 
sì. Che da un volto si può 
capire, talvolta, un 
carattere. E che la 
«fisiognomica», l'arte di 
leggere l'animo nascosto 
in un volto, ha una sua 
dignità culturale, e può 
essere fondata su basi 
rigorose. Ne aveva del 
coraggio, Rudolf Kassner, 
nato nel 1873, ai tempi di 
Gali e di Lombroso. E 
scomparso nel 1959. Ne 
aveva. Perchè il progetto di 
leggere l'animo attraverso 
i segni di volto, che un paio 
di secoli prima aveva aveva 
tentato il Leibniz della 
«Monadolgia», proprio 
negli stessi anni in cui 
Kassner nasceva era 
semplicemente naufragato 
nel ridicolo matematico dei 
diagrammi di Gali o delle 
misure antropometriche di 
Lombroso. In un ridicolo 
tragico e pericoloso, 
praticamente razzista, 
come ha documentato in 
un suo prezioso libretto 
Stephen |. Gould. Già, ne 
aveva proprio del 
coraggio, Rudolf Kassner, 
perchè la sua riabilitazione 
della fisiognomica poteva 
(e può) essere facilmente 
fraintesa dalla gente avida, 
di soluzioni pret-à-porter. Di 
animi e/o caratteri ridotti, 
come container, a 
«lunghezza x altezza x 
larghezza», che evitano la 
fatica di capire e di 
comprendere. Così, quando 
ha scritto «I fondamenti 
della fisiognomica», 
tradotto e pubblicato di 
recente per i tipi della Neri 
Pozza di Vicenza (pp. 100, 

L. 19.000) ha spiegato che 
leggere l'animo che si cela 
in un volto non è, non può 
essere, scienza. Non c'è nei 
tratti di un volto nulla di 
deterministico che li 
colleghi all'«interiore». Non 
ci sono simboli che 
univocamente si 
rapportano a sostanze 
interiori. Eppure in un volto, 
talvolta, si può leggere 
l'animo di una persona. 
Questa lettura è 
«ermeneutica». 
Interpretazione di metafore. 
Arte. È, soprattutto, fatica. 

La fatica di comprendere 
un'altra persona. Non è 
cosa facile. E, soprattutto, 
non è cosa da tutti. 

Pietro Greco 


I saggi che analizzano la transizione del partito di Fini dopo il congresso di Vìm 


Adesso An è in mezzo al guado 
E la base coltiva la «diversità» 


Dalla difesa di una nicchia nostalgica alla ricerca delle alleanze: la cultura politica pare cambiata 
ma resta ancora ben salda la vecchia organizzazione, e Tidea di militanza che esisteva nel Msi. 


Da quando Gianfranco Fini ha 
messo in moto «l'operazione Al¬ 
leanza Nazionale», gli osservatori 
politici si sono divisi in due schie¬ 
re: gli scettici e gli ottimisti. Ho 
scritto operazione, e non a caso. 
Nella parola c'è già la rilevazione 
della natura eminentemente tatti¬ 
ca della partenza di An. La perdita 
nell'8 7, con la morte di Giorgio Al- 
mirante, di una leadership forte e il 
diffondersi tra i partiti e nell'opi¬ 
nione pubblica di un atteggiamen¬ 
to più possibilista sulla rilegittima¬ 
zione del Msi, parevano aver spin¬ 
to il partito della Fiamma in uno 
stato di grave smarrimento. Senza 
più «la persecuzione antifascista» i 
neofascisti scoprivano di avere se¬ 
rie difficoltà a camminare fuori 
della nicchia della nostalgia in cui 
si erano rintanati per quarant'an- 
ni. Non dimentichiamo che il gio¬ 
vane Fini al tempo della sua prima 
segreteria (1987-1990), a corto di 
idee su come rivitalizzare un corpo 
agonizzante, azzardò anche un 
passo sulla strada scivolosa di una 
valorizzazione «alla Le Pen» della 
protesta xenofoba. Un passo az¬ 
zardato, che comunque rivelò an¬ 
che la dote tattica dell'erede di Al- 
mirante. Alla prima occasione fa¬ 
vorevole quella dote venne messa 
a profitto. Approvata la correzione 
maggioritaria della legge elettora¬ 
le, il Msi ha temuto seriamente di 



Una manifestazione di An 


Barletta/Contrasto 


essere giunto al capolinea e Fini fe¬ 
ce di necessità virtù. n|^ zione altro non sareb- 

Se il futuro è nelle al- riverni- 

leanze - deve aver ' jgT ciato». Altri si sono av- 

pensato - togliamoci ^ venturati a scrutare 

in fretta i panni dei sulla cultura dei qua- 

«diversi», che ci han- dri intermedi con ac- 

no assicurato una pie- ■ Dal Msi ad An curate ricerche con¬ 
cola ma pur sempre Organizzazione dotte sul campo. Bai- 

certa rendita di posi- e strategie dini e Vignati hanno 

zione negli anni del MarcoTarchi messo sotto la lente i 

proporzionale, e in- Il Mulino 1997 delegati al congresso 

dossiamo quelli im- pp. 420-lire 35.000 di Fiuggi - il congresso 

posti dalla nuova della svolta - e, pur in 

danza maggioritaria. un quadro di luci e di 

11 tutto appunto è avvenuto dal- ombre, hanno messo in risalto i 
l'oggi al domani, tra l'estate e l'au- forti tratti di continuità rispetto al- 
tunno del '93. Ovvio che sia sorto la partito d'origine. Ora chi vuole 
il dubbio sulla serietà e profondità arricchire la conoscenza sullo sta- 
dei nuovi convincimenti liberali. to dei lavori del nuovo partito del- 

A lungo la discussione si è ap- la destra italiana può leggere con 
puntata sulla qualità e novità della profitto l'ultima fatica di Marco 
cultura politica adottata dalla for- Tarchi. 11 direttore di «Diorama let- 
mazione nata sulle ceneri del Msi. terario» ha dedicato al tema della 
Scettici ed ottimisti hanno potuto trasformazione/reviviscenza della 
duellare a lungo, ciascuno metten- destra un ponderoso e meditato 
do in campo le proprie ragioni. La volume con cui 11 Mulino apre una 
discussine si è comunque appun- serie di studi sul presente dei partiti 
tata solo e sempre sul dato stretta- italiani dopo il terremoto di Tan- 
mente culturale. Tutt'al più si è al- gentopoli. 
largato lo spettro dell'indagine dal L'apporto di Tarchi sta tutto nel- 

vertice alla base. l'originalità dell'approccio. Di An 

Chi ha più guardato alla cultura non torna ad indagare la cultura 
per così dire esibita dalla nuova politica, ma l'organizzazione. In¬ 
formazione è stato Piero Ignazi. 11 somma non la testa, ma le gambe 
politologo di Bologna è tornato a con cui la testa deve alla fin dei 
più riprese - e con lui altri come conti camminare e che decidono 
Marco Revelli - a ragionare sulla più di quanto si creda sulla direzio- 
persistenza, nei documenti uffi- ne di marcia e soprattutto sull'an- 
ciali di An, dei riferimenti (autori, datura dei partiti. L'organizzazio- 
testi, motivi) tradizionali della de- ne è cruciale quando in gioco sono 
stra neofascista, derivandone la i cosiddetti partiti di massa. Essa è 
convinzione che la nuova forma- insieme il braccio armato e lo spec¬ 


chio vivente di un'identità «sepa- sa persa. L'assenza di reattività or¬ 
rata». In al tre parole serve a dar cor- ganizzativa ha fatto pari con l'im- 
po ad un'idea di alterità nei con- mobilismo politico, 
fronti dell'ambiente circostante Anzi i suoi dirigenti di un vinco- 
ed al contempo fornisce lo stru- lo hanno fatto una risorsa, la risor- 
mento operativo indispensabile sautileafarsoprawivereunparti- 
per passare dalle parole ai fatti. to senza forza espansiva nella 

11 Msi, nato all'indomani della frammentazione politica del pro¬ 
sconfitta del fascismo come «co- porzionale. È evidente che, una 
munità dei credenti e dei combat- volta approvato il passaggio (non a 
tenti», ha avuto bisogno subito, caso osteggiato fino all'ultimo) al 
come del pane, di un'organizza- sistema maggioritario, c'erano da 
zione che desse protezione e senso riguadagnare una capacità di in¬ 
di appartenenza a quanti, reduci e fluenza allargata nell'opinione 
nostalgici, non avevano nessuna pubblica e un vero potere di coali- 
intenzione di dimenticare il prò- zione. Al primo deficit si è fatto 
prio passato. Ma già alle prime eie- fronte con il cambio della cultura 
zioni cui partecipò (18 aprile del politica (da nostalgica a liberal 
'48) scoprì che, se aveva la testa al conservatrice). Al secondo si è cer- 
Nord (nella «fedeltà all'Idea»), ave- cato di riparare, prima con la sola 
va le gambe al Sud (nella opposi- etichetta di una nuova formazio- 
zione, sociale e politica, all'Italia ne, poi, con Fiuggi appunto, con 
repubblicana dei partiti antifasci- un abbozzo di organizzazione più 
sti). La sua organizzazione diventò aperta all'ambiente. In gioco c'era 
allora la nicchia capace di offrire ri- - e c'è - la conquista dell'elettorato 
sorgente protesta al «sistema» de- in uscita dal contenitore democri- 
mocratico e/o partitico. L'organiz- stiano. Un abbozzo, spiega Tarchi, 
zazione insomma serve a proteg- che evidenzia, meglio di tanti di- 
gere, ma anche ad alimentare il scorsi, l'attuale «fase di transizio- 
senso di un'appartenenza «diver- ne» in cui si trova An. Le afferma- 
sa». zioni su fascismo e antifascismo 

Quel che il Msi ha avuto di origi- pronunciate a Fiuggi avranno pure 
naie rispetto agli altri partiti di aperto una prospettiva di rilegitti- 
massa è stata proprio la vocazione mazione. Le stmtture organizzati- 
eminentemente difensiva della ve non sono però ancora «abba- 
sua organizzazione. Povero, se stanza solide» per «integrare e so- 
non privo, di strutture collaterali cializzare ideologicamente i soste¬ 
capaci di allargare la sua influenza, nitori conquistati a partire dal 

nei suoi quasi cinquant'anni di vi- 1994». La sghettizzazione non è 
ta ha badato assai più a non essere solo questione di cultura politica. 

integrato che ad integrare, consa- _ 

pevole forse di difendere una cau- Roberto Chiarini 


Il dibattito sui fondamenti della morale 

Etica del «limite»? 
D'accordo, ma a partire 
dal principio 
di responsabilità 

La ricerca etica sta vivendo una nuo- bel tema; Heidegger ne ha proposto 
va stagione. Una riflessione rinnova- elaborazioni suggestive. Mi chiedo 
ta è imposta dal fatto che l'agenda però se questo riferimento alla natu- 
morale della nostra epoca è ricca di ralità della finitezza dell'uomo possa 
problemi inediti, che richiedono so- essere sufficiente a elaborare un'eti- 
luzioni teoriche e pratiche nuove. Si ca. L'etica è una costruzione cultura- 
capisce perchè Zygmunt Bauman le; è artificio. Restare al presupposto 
ami parlare di «etica postmoderna», ontologico della finitezza non ci por- 
La modernità è segnata secondo lui ta molto lontano. Bisogna allora cer- 
dal fatto che alla fede religiosa si sosti- care altre strade per dare rilevanza eti- 
tuisce la ragione universale; questa ca a quel concetto fondamentale 
diventa il nuovo fondamento della contenuto nell'etica del finito che è il 
morale. Ma quando anche questo «limite». Trovo che il concetto di re¬ 
fondamento universale viene meno, sponsabilità sia più adeguato allo 
sorge la domanda: come si giustifica scopo. La «responsabilità» e la fi- 
l'etica? Credo che l'unica risposta gura moderna che la rappresenta, 
possibile consista nell'assumere il l'individuo responsabile, conten- 
«paradosso della morale» come un gono un' ambivalenza: sono 
dato insuperabile della condizione espressioni contemporanearnente 
moderna: la morale esiste, fa parte di autonomia e relazionalità. È sta- 
delle nostre relazioni, è inevitabile, to Nietzsche ad esprimere nella 
ma non può essere fondata, non può maniera più efficace tale ambiva- 
riposare su un principio trascenden- lenza quando, descrivendo la ge- 
te. Deve negarsi come etica trascen- nesi della responsabilità, ha defini- 
dente per poter esistere. Ciò ha come to l'individuo sovrano, autonomo 
conseguenza che una pluralità di eti- e sovramorale, come « l'uomo dal- 
che possono essere considerate legit- la propria, indipendente, durevole 
lime. volontà al quale è consentito pro- 

Ogni filosofo va tuttavia alla ricer- mettere». La responsabilità è qui 
ca della formula che può contenere e intesa come potenza (la potenza 
giustificare tutte le altre. Salvatore della totale libertà) e, al contempo. 
Natoli hariproposto (l'Unità, 20 apri- come limite necessario; è potere 
le) la «sua etica del finito» intesa co- individuale e legame, libertà e do- 
me«capacitàdicomprendersiaparti- vere, malgrado Nietzsche reputi 
re dalla coscienza della propria natu- tutto questo qualcosa di cui libe¬ 
rale finitudine». È senza dubbio un tarsi. 

Nella promessa che un indivi¬ 
duo sovrano fa ad altri individui 
sovrani si stabilisce infatti una re¬ 
lazione di riconoscimento dell'altro e 
dunque di responsabilità verso chi 
la promessa è stata fatta. La pro¬ 
messa diventa sinonimo di limite 
alla potenza individuale. Hannah 
Arendt osserva acutamente che la 
promessa, come il perdono, acqui¬ 
sta senso solo se è fatta in un con¬ 
testo plurale di presenze. La re¬ 
sponsabilità viene così a essere 
punto di equilibrio fra autonomia e 
relazione, proprio grazie alla sua 
ambivalenza intrinseca. Essa espri¬ 
me la consapevolezza di disporre 
di un potere, di esercitare una sog¬ 
gettiva influenza sulle relazioni di 
cui siamo parte, però contiene an¬ 
che la necessità di limitare quel 
potere, la sovranità di cui dispo¬ 
niamo. La responsabilità induce 
dunque la «sovranità relativa», 
cioè un tipo di sovranità che si 
esercita nella consapevolezza delle 
relazioni. L'etica della responsabi¬ 
lità può diventare allora «etica del 
limite». Si tratta però di una re¬ 
sponsabilità che non è dono tota¬ 
le, in senso religioso, oblatività 
che cancella il soggetto agente e lo 
dimentica. Una visione che possia¬ 
mo definire «laica» della responsa¬ 
bilità lo preserva e lo comprende; 
mira gelosamente a mantenere 
quell'ambivalenza che si crea fra 
autonomia e relazione e consente 
la prospettiva etica del «sé e l'al¬ 
tro», cioè la rinuncia degli uomini 
a essere Dio senza annullarsi nel¬ 
l'altro. 

Vittoria Franco 


«Meridiana» 
per un nuovo 
meridionalismo 

«Quale Mezzogiorno?» è il 
tema dell'ultimo numero 
del quadrimestrale 
«Meridiana», 

argomentoscottante che il 
gruppo di intellettuali della 
rivista affronta in modo 
nuovo, cercando di fondare 
un nuovo meridionalismo. 
Un meridionalismo che 
rifiuti la logica degli aiuti a 
pioggia tipica della Cassa 
del Mezzogiorno e che si 
basi sulla riscoperta delle 
capacità di crescita 
autonoma del Sud. Su 
questi e altri 
approfondimenti si 
confronteranno lunedì 5 
maggio a partire dalle ore 
11 l'economista Augusto 
Graziani, il sociologo Aris 
Accornero, lo scrittore Piero 
Bevilacqua e Carmine 
Donzelli, editore della 
rivista «Meridiana». La 
tavola rotonda si terrà 
all'aula Matteo Ripa di 
palazzo Giusso, e sarà 
coordinata da Paolo 
Frascani, preside di Scienze 
politiche. 


Tony Blair: 

ecco il libro sul nuovo Labour 
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Come vincere le elezioni restando di sinistra 
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Il Commento 

«Liberal» 
le donne 
e la storia 

LETIZIA PAOLOZZI 


S ì, deve avere proprio 
ragione Massimo De 
Angelis a scrivere della 
grande confusione in cui ci 
troviamo. Non tanto 
perché dirsi liberali può 
essere solo una moderna 
versione della «saggezza 
togliattiana» (a chi mai si 
riferirà?) ma perché la 
rivista che propone questo 
suo grido di dolore, pur 
chiamandosi «Liberal», 
aveva pensato di dedicare 
(nel numero 24) una 
copertina al «cittadino 
embrione». Ora, per uscire 
dalla confusione, «Liberal» 
prova a discutere (grazie 
agli interventi di Lucetta 
Scaraffia, Camille Paglia, 
Claudia Mancina) di 
«modelli femminili in 
politica». Più volgarmente: 
del pendere la bilancia 
della partecipazione alla 
vita pubblica quasi sempre 
dalla parte del sesso 
maschile. Polemica 
arroventata. A riprova, i 
lamenti reiterati al 
momento delle elezioni e 
della composizione (in 
schiacciante maggioranza 
maschile) dei parlamenti 
occidentali; i tentativi di 
iscrivere il soggetto 
femminile nella 
Costituzione. E la volontà 
di superare l'empasse 
attraverso la legge, le 
norme, le quote, i bonus, 
operazioni più o meno 
goffe del cosidetto 
femminismo di stato. E 
della sinistra. Scaraffia e 
Mancina scelgono di 
affrontare il problema del 
movimento delle donne 
attraverso la lente del 
rapporto con la sinistra. E 
qui la frettolosità non si 
dimostra buona 
consigliera. Dire che il 
movimento femminista è 
stato in relazione con la 
sinistra (d'altronde, alcune 
donne vi erano fisicamente 
collocate) è un conto, altro 
assimilare quel movimento 
con la sinistra che, finché le 
è stato possibile, ha 
continuato a difendere un 
modello di cittadinanza, 
legato al maschio¬ 
lavoratore. Pervia della 
frettolosità, Scaraffia e 
Mancina espungono i 
conflitti che si aprirono 
(sull'aborto, sulla violenza 
sessuale), la lotta 
furibonda contro il 
«riequilibrio della 
rappresentanza»; 
l'opposizione a una 
versione salvifica delle 
donne. Mentre è vero (si 
tratta, però, di un concetto 
molto diverso) che quel 
movimento politico non ha 
saputo creare una 
rappresentazione della 
donna sulla scena pubblica. 
La contraddizione è ancora 
aperta. La possibilità di 
nominarla dipende dal 
nostro essere figlie (tutte, 
compresa Scaraffia e 
Mancina) della presa di 
coscienza delle donne. 
Abbiamo alle spalle - vale 
come dote per ognuna di 
noi - un patrimonio, la 
libertà femminile, che 
significa poter dire: «Non 
sto più al tuo desiderio». Se 
le donne non sono in grado 
di conquistare posti chiave 
nella politica, dipenderà 
dalla loro inadeguatezza, 
della loro reticenza, 
oppure da un dubbio di 
fondo (che per la verità 
non appartiene solo alle 
donne) sulla politica così 
com'è? Dalla presa d'atto 
che i luoghi di esercizio del 
potere politico sono 
irrigiditi, poco significativi 
e spesso insensati (la 
fatuità generale, per 
esempio, di fronte alla 
tragedia albanese nel 
canale di Otranto). 


Pivetti e Boniver: intervista incrociata a due ex potenti che restano in campo 

Ecco Irene e Mar^erita 
le irriducibili deUa polìtica 

«La Lega mi ha insegnato l'impegno vicino al popolo. Rifiuto invece volgarità e rancori», «Da Cra- 
xi e dal Psi ho avuto tutto. Ora combatto perché un'intera storia non sia distrutta». 


L'Italia? «Sta andando avanti a ten¬ 
toni, verso una risposta politica che 
non c'è ancora. Il voto di questi gior¬ 
ni mi sembra una voglia di stabilità, 
ma per stanchezza...». Firmato: Irene 
Pivetti. «L'Italia ha di fronte una sfida 
pazzesca che si chiama Europa, glo¬ 
balizzazione... È percorsa da correnti 
sotterranee di cambiamento, ma le 
istituzioni non le raccolgono. Prodi è 
tutto meno che una novità... Un pae¬ 
se in profondo malessere, in grande 
affanno, pieno di disprezzo per la po¬ 
litica: questo è terribile». Firmato: 
Margherita Boniver. 

Difficile immaginare due persona¬ 
lità più distanti per biografia e per cul¬ 
tura, eppure qualcosa accomuna l'ex 
presidente della Camera e l'ex mini¬ 
stra socialista, testardamente impe¬ 
gnate in solitarie battaglie controcor¬ 
rente. Una vorrebbe rilanciare un fe¬ 
deralismo affrancato dall'«equivoco- 
Bossi». L'altra si è assegnata una mis¬ 
sione ardua: ridare dignità politica al 
socialismo italiano senza rinnegare 
Bettino Craxi. Che cosa le motiva, a 
fronte di tanta estraneità femminile 
verso partiti e istituzioni? 

Irene Pivetti raccoglie i dati ancora 
incompleti dei voti raccolti dalla sua 
lista, «Italia federale». Le ironie su 
quello zerovirgola raccolto a Torino, 
dove lei era capolista, non sembrano 
deprimerla. La «Stampa» le dedica un 
articolo cheèquasiun necrologio po¬ 
litico? «Quello - sbuffa - è diventato 
un giornale locale...». Si è messa in li¬ 
sta - racconta - per sostenere la candi¬ 
data a sindaco, Francesca Casella, 
«una donna molto capace e coraggio¬ 
sa». Quanto a «Italia federale», il par¬ 
tito con l'orsacchiotto e la firma di 
Irene, in molte località del paese - di¬ 
ce scorrendo foglietti con cifre - ha 
preso molti più voti, «...fino al 64 di 
Borgio Verezzi, con sindaco nostro, 
al 16 di Legnago. E poi siamo forza 
nazionale: esistiamo a Caserta, Co¬ 
senza, Catania...». 

Ci sararmo più presenze femmini¬ 
li, in questo partito inventato da una 
donna? «Mah, certo molte donne ci 
sono - riflette Pivetti, che non ha mai 
avuto simpatia per lo «specifico fem¬ 
minile» - abbiamo avuto una lista di 
12 donne e due uomini a Cellole. 
Uno dei due uomini è diventato sin¬ 
daco... Io ero per candidare la nostra 
segretaria, molto brava. Ma lei ha de¬ 
ciso diversamente, e non sarà certo 
un partito federalista a imporre scelte 
diverse da quelle locali...». Dunque 
Irene si dice soddisfatta. «In fondo, in 
soli tre mesi, non ho fatto peggio di 
Dini». Non rimpiange - giura - la po¬ 
polarità che aveva da presidente della 
Camera. «Mi secca solo quando i 
giornali neanche ci citano, o non 
scrivono nemmeno per intero il no¬ 
me del mio partito». Non è pentita di 
quelle bmtte frasi sugli albanesi da 
buttare in mare. «Guardi che io non 
voglio certo negare solidarietà alle 
donne e ai bambini che si portano 
qui per poter coprire i loro traffici... Il 
punto è che lì non c'è una guerra. Gli 
albanesi onesti devono restare nel lo¬ 
ro paese, qui arriva la prostituzione, il 
traffico di armi e di droga». 


Una parte del femminismo italia¬ 
no, sfidando polemiche, aveva salu¬ 
tato come positivo il fatto che la de¬ 
stra vincente avesse premiato lei, una 
giovanissima donna «nuova», non 
priva di autorevolezza. Forse dopo 
quelle frasi violente e razziste c'è sta¬ 
to qualche pentimento. Irene, però, 
non si appassiona. «Le donne non so¬ 
no una categoria, ognuna pensa con 
la sua testa, come gli uomini. Non 
credo al trasversalismo femminile». 
Dice di sentirsi impegnata per «senso 
di responsabilità»: per il «federali¬ 
smo» e la «nuova politica» è stata 
«eletta quattro volte», e non può ora 
abbandonarsi a una vita di tranquillo 
ozio parlamentare. 

Dell'esperienza con Bossi e con la 
Lega si è portata dietro «la dimensio¬ 
ne molto popolare della politica, i 
manifesti, i volantini, gli incontri 
con la gente», si è lasciata alle spalle, 
invece «volgarità, cattiveria, ranco- 
rosità...». Cattivi sentimenti che ve¬ 
de rimergere nelle reazioni di Bossi di 
questi giorni. 

Qui c'è una differenza in più tra Ire¬ 
ne e Margherita, irriducibili della po¬ 
litica. La prima non ha esitato a rom¬ 
pere con l'uomo, col leader che le 
aveva «dato tutto». La seconda quel 
patto di fedeltà non l'ha mai messo in 
discussione. Anzi, resta motivo fon¬ 
dante del suo impegno. «Dal Psi e da 
Craxi - dice al telefono da Pantelleria, 
dove si riposa dopo la campagna elet¬ 
torale che l'ha vista conquistarsi un 
seggio comunale a Reggio Calabria - 
ho avuto tutto. Sono diventata una 
delle pochissime donne ministro di 
questa Repubblica... Qra che non c'è 
più nulla, per me è naturale lavorare 
con entusiasmo. È stato un istinto: 
dovevo agire per riparare quella che 
ho vissuto come una grande ingiusti¬ 
zia. Non solo il Psi, ma 50 anni di de¬ 
mocrazia italiana sono stati dipinti 
come una storia di gangsterismo e di 
mafia: nonostante tanti errori e difet¬ 
ti questo mi sembra uno storicidio, 
un delitto contro la storia...». E poi 
Boniver in nessuna delle attuali forze 
politiche vede «uno spazio per la no¬ 
stra tradizione». Colpa di un «mag¬ 
gioritario bastardo». Che, forse, è an¬ 
che all'origine dell'«arretramento 
impressionante» subito dalla presen¬ 
za feinminile sulla scena della politi¬ 
ca. «È così anche in Erancia, negli 
Usa, dove pure i sistemi maggioritari 
sono migliori. Evidentemente il pre¬ 
valere di una logica non solo elettora¬ 
listica, ma di puro potere, marginaliz- 
za non solo le minoranze politiche, 
ma anche i soggetti meno assimilabi¬ 
li a questa logica». Ma le donne, dice 
Margherita, veterana dell'emancipa¬ 
zione, non hanno «mollato». «Le ri¬ 
trovi impegnate nel volontariato, nel 
terzo settore, destinato a essere uno 
dei cardini delle democrazie moder¬ 
ne». Perchè allora ostinarsi tanto, a 
caccia di quei zerovirgola per cento (il 
nuovo Psi, puntualizza Boniver, ha 
raggiunto il 3,8 su scala nazionale), 
tra minipartiti e istituzioni in crisi? 
Proprio per quella crisi, è la risposta, 
forse un po' materna: «Perchè non 
deve essere rappresentata la maggio¬ 


ranza dell'elettorato? Vediamo la fra¬ 
gilità dei nostri sistemi democratici. 
Se restano monchi, per l'assenza fem¬ 
minile, andràancorapeggio...». 

Chissà se nel minoritarismo con¬ 
trocorrente di queste due donne di 
carattere si deve pur leggere un'altra 
faccia dell'amore-odio femminile, 
per lo più deluso, per la politica se¬ 
questrata dal maschile. Una reazione 
alla stessa domanda le accomuna. 
Prontissime entrambe nell'indicare 
il nome di un'altra donna politica sti¬ 
mata. Per Pivetti è la repubblicana 
Luciana Sbarbati, «lei laicona, io cat- 
tolicona, ma ne apprezzo il lavoro 
duro e serio sulla scuola, anche se dis¬ 
sento su quasi tutto, e il coraggio di 
quando si contrappose a La Malfa... e 
poi è anche una gran madre di fami¬ 
glia» . Per Boniver è un'avvocata fran¬ 
cese, Gisele Halimi, conosciuta al 
tempo delle prime battaglie - fine an¬ 
ni '60 - per la legge sull'aborto. «Una 
donna molto combattiva, un incon¬ 
tro che non ho mai dimenticato. Poi 
ho grande affetto e stima per Maria 
Magnani Noya, che mi ha sempre 
protetto e consigliato... e che a Tori¬ 
no ebbe il coraggio, unica, di accetta¬ 
re la difesa dei terroristi». Lunga esita¬ 
zione, invece, se si tratta di indicare 
un uomo. Tolto Bettino, per Marghe¬ 
rita affiora dalla memoria il nome di 
Malagodi, avversario stimato, e per 
l'oggi quello di Marcello Pera, «ga- 


STOCCOLMA. Smettete di vivere 
come gli uomini, se non volete 
morire come loro: e' questo l'ap¬ 
pello rivolto oggi alle donne sve¬ 
desi da una dottoressa del presti¬ 
gioso ospedale Karolinska di Stoc¬ 
colma. «Viviamo come se fossimo 
immortali. Vogliamo essere in tut¬ 
to e per tutto come gli uomini: fu¬ 
miamo, beviamo, cambiamo fre¬ 
quentemente partner e finiamo 
per pagare un prezzo altissimo in 
termini di salute, molto peggio 
che gli uomini», dice al quotidia¬ 
no svedese 'Expressen' la dottores¬ 
sa Gunilla Bolinder, sottolinean¬ 
do che l'infarto colpisce donne 
sempre piu' giovani, spesso con 
esito fatale. 

Invertendo una tendenza che 
negli ultimi anni ha visto spesso 
esaltare le differenze biologiche 
«in positivo» per il sesso cosiddet¬ 
to debole - fino a considerare mi¬ 
gliore nelle donne uno degli emi¬ 
sferi cerebrali - la dottoressa svede¬ 
se ha attirato l'attenzione sul fatto 
che «Le nostre arterie ed i nostri va¬ 
si sanguigni sono piu' piccoli di 
quelli degli uomini e quindi per 


rantista coerente». Irene pensa e ri¬ 
pensa, ammette che pochi politici le 
ispirano fiducia, e si arrangia ricor¬ 
dando i tanti «peones» conosciuti da 
presidente della Camera, gli oscuri 
che costituiscono «la spina dorsale 
del Parlamento». Sorride solo citan¬ 
do Ton. Modesto delle Rose, l'unico 
che resistette alla «svolta» di Fini: 
«Distantissima da lui, ma che assolu¬ 
ta coerenza! ». Davvero nessuna diffe¬ 
renza, allora, nel far politica con don¬ 
ne e uomini? Irene Pivetti ammette 
che la circondano molte collaboratri¬ 
ci: «Qui a un certo punto sembrava 
un gineceo. Ma è avvenuto senza che 
mai ci pensassi, mica per grandi que¬ 
stioni... chissà, è che fra donne si sta 
più tranquilli». Ma che cosa pensano 
- infine - Pivetti e Boniver, Luna del¬ 
l'altra? Ricordano quell'episodio del 
'93, quando Bossi insultò a gestacci e 
con l'epiteto di «bonassa» Margheri¬ 
ta, colpevole di aver sollecitato chia¬ 
rimenti sull'esistenza di movimenti 
armati della Lega. «Io la difesi, dissi 
che avrei dato un pugno a Umber¬ 
to...». «Io apprezzai il coraggio di 
quella giovane parlamentare leghi¬ 
sta». «Certo, politicamente la Boni¬ 
ver è un Craxi in gonnella...». «La Pi¬ 
vetti? Un peccato, con quella frase su¬ 
gli albanesi e le sue scelte ha sprecato 
un patrimonio...». 


Alberto Leiss 


noi l'infarto e' piu' pericoloso che 
perloro». 

Le cose per le signore vanno ma¬ 
le - sempre secondo la Bolinder - 
anche sul fronte del cancro ai pol¬ 
moni, decisamente in diminuzio¬ 
ne fra gli uomini, ma in aumento 
fra le donne. 

Quanto al sesso, secondo l'im¬ 
placabile dottoressa Bolinder, 
cambiare spesso partner fa male al¬ 
la salute e a dimostrarlo ci sarebbe 
l'aumento della sterilita' e dei can¬ 
cri all'utero in donne dalla vita ses¬ 
suale sregolata. 

Dunque per vivere a lungo e in 
buona salute - per mantenere un 
primato che per la verità, le donne 
sembrano aver sin qui conservato 
in molti paesi - la ricetta della dot¬ 
toressa Bolinder e'assai severa: 
niente fumo, niente alcool, poco 
sesso e qualche chilo in piu', grazie 
ad un'alimentazione sana e ben bi¬ 
lanciata. Può solo sorgere il dub¬ 
bio, a questo punto, che la vita dei 
maschi, ancorché più breve, resti 
alemeno un pochino più allegra, 
se non proprio degna di essere vis¬ 
suta. 


No a fumo, alcool e sesso, semmai più cibo 

Allanne da Stoccolma 
«Se imitate i maschi 
vivrete di meno» 


Contro Senso 



» 


«Entreremo 
mai in Europa? 
«Ma dove aedi 
di stare, in Asia?» 


DANIELA CAMBINO 

Scrivo nei bar. 

Entro, mi siedo, spiego il mio giornale, apro il mio bloc¬ 
chetto d'appunti, segno, attendo che un'idea venga corag¬ 
giosamente a bussarmi sulla scatola cranica e non faccio 
che ascoltare i discorsi degli altri. 

Allora, le attrici Anne Heche e Elien De Generes stanno in¬ 
sieme, hanno dichiarato la loro omosessualità e sono rima¬ 
ste abbracciate pure davanti a Bill Clinton che ha fatto il 
vago per non imbarazzarle. 

«Sei già alla seconda sigaretta» dice il tipo vicino a me rivol¬ 
to all'amico. 

«Io ho deciso di smettere, non soffiarmi il fumo passivo in 
faccia, fa malissimo, se fossimo in America t'avrei già citato 
per danni». 

Vediamo, una novantaduenne muore a Brescia per difen¬ 
dere il suo patrimonio dai rapinatori. Io dico sempre che 
non bisogna attaccarsi ai beni materiali. 

Ma riusciremo ad entrare in Europa? 

«Ci sei già, idiota, dove credi di stare, in Asia?» 

Alberto Castagna è stato radiato dall'albo dei giornalisti. 
«Beh?, che gii frega a quello? è miliardario» commenta il ti¬ 
po che sbircia nella mia pagina. 

«Vedi un po', se hai un incidente e ti rovini la faccia te la ri¬ 
pagano, però devi essere femmina, mi pare di capire» dico¬ 
no mestamente i due sessi maschili. 

«La chiesa è prò o contro i gay? Che posizione assumono i 
capi di chiesa rispetto ai preti gay?» 

Gii viene risposto, una posizione di schiena. 

«Che farai il primo maggio?» «Vacanza». 

«Non vai al concerto?» insiste l'altro «ma no, tutto quel ca¬ 
sino inutile, quelli mi stressano più di dodici ore di sgob¬ 
bo», «ma che discorsi d'anziano!» «sarò libero di passare il 
tempo libero in libertà?». 

Non fa una piega. Quest'uomo ha una logica ferrea. 

«Hai visto quella? prende appunti, non sa che i giornali di¬ 
cono un sacco di frescacce». «Perché? tu no?». 


AlAMercatol 



Così nello spot 
^ un reggiseno 
e un wiirstel 
ci cambiano la vita 


EDUARDO DI BLASI 

Vi racconto una favola, anzi uno spot. Una ragazza si trova ad 
una festa e rifiuta l'invito al ballo da parte di un giovane. Re¬ 
sta in un angolo triste che pare abbia la scabbia. La farina 
buona, che ha l'aspetto di Paola Barale (conduttrice televisi¬ 
va), la vede e con grande acutezza comprende il dramma: le 
tette le cadono. Ecco allora che le si avvicina e le porge un 
nuovo reggiseno (la Barale andrà sempre in giro con un paio 
di reggiseni dietro?) Lei toma in pista come con il costume da 
Wonder Woman, ritrova il principe azzurro e tutti vissero fe¬ 
lici e contenti. Mi ricorda un'altra pubblicità: due persone 
con sorrisi minuscoli, abbacchiati come in mano agli usurai, 
se ne stanno in disparte. In questo caso la farina buona, trave¬ 
stita da cameriera, gli offre un wiirstel di nuova concezione e 
la magia si compie nello stesso identico modo. C'è sempre 
una mancanza colmata da un oggetto, ma questo è naturale 
per una pubblicità. La cosa che mi sconcerta è che le due si¬ 
tuazioni vogliano sembrare prese dalla realtà. 

Insamma non voglio credere che la Barale vada in giro a piaz¬ 
zare reggipetti, o che al principe azzurro non interessino le 
donne cui balla il seno. E se la cameriera invece del wiirstel ci 
serve un piatto di pasta? Teniamo il muso tutta la serata? In¬ 
samma un reggiseno ed un wiirstel ci possono cambiare la vi¬ 
ta? Una ultima critica è al sistema di presentarci le cose. Come 
si possono vendere allo stesso modo un reggiseno (indumen¬ 
to prettamente femminile, simbolo di seduzione, di intimità 
fra amiche ecc. ecc. ) ed un wiirstel? 


Risponde Alice Oxman 


Potere femminile 
Chissà se è meglio 


Cara Alice Oxman, 

Ma le donne fanno davvero diffe¬ 
renza in politica? Tante volte si 
sente dire che le donne farebbero 
meglio o perché sono più concrete 
o perché sono più sensibili. Si dice 
che le donne non farebbero mai la 
guerra. A parte il fatto che di guer¬ 
re le donne regine o sante ne han¬ 
no fatte non poche, rimane co¬ 
munque una domanda a cui nes¬ 
suna di voi prova a rispondere. Se 
le donne sono migliori o almeno 
diverse, in politica, allora la storia 
delTuguagìlanza è campata in 
aria. Dite francamente che volete 
di più. E ne avete il diritto. Ma le 
donne sono donne e gli uomini so¬ 
no uomini. Liberi tutti, poi, di dire 
chi è il migliore. Oppure predi¬ 
chiamo la assoluta uguaglianza 
fra i sessi. E allora perché riservare 
«quote» per le donne in politica o 
dire che sanno fare meglio? Mi 
perdoni ma sono scettico. 

Michele Silvestri 

Caro scettico. 

Ottima domanda. Ma per prima 
cosa togliamo di mezzo la storia. Se la 
guarda da vicino vede bene che le 
donne regine sono sempre state stru¬ 
menti di esecuzione di una politica 
tutt'altro che femminile. Non mi dirà 
che Isabella di Spagnaha fatto «da 
donna» la politica delle Indie (come i 


giornali avrebbero probabilmente 
chiamato, allora, la spedizione di Cri¬ 
stoforo Colombo). Quanto alle san¬ 
te, siamo su un piano molto diverso 
in cui sia donne che uomini non si 
giudicano col metro della politica. E 
poi non è un proverbio italiano che 
dice «gioca coi fanti e lascia stare i 
santi?». Dunque parliamo di fanti. E 
difantesse. 

Non si stupisca se le dico che c'è 
davvero, secondo me, una base di ve¬ 
rità quando si sostiene che in molti 
Gasile donne al potere sarebbero state 
diverse. La tendenza allo scontro 
frontaleperragionid'onore, cheha 
creato nei secoli lutti, disastri e guer¬ 
re, è una tendenza evidentemente 
maschile. Anche dal punto di vista 
degli ormoni. Noi non abbiamo alcu¬ 
na idea delle possibili differenze che 
ci sarebbero state se le donne avesse- 
roavutounospazio per governare. La 
ragione è che, anche quando poche 
donne, per poco tempo, in frammen¬ 
ti della storia hanno governato, lo 


hanno fatto stando dentro la cultura 
degli uomini. Questa cultura ha sem¬ 
pre dominato il mondo e lo domina 
ancora. Sarà vero che le donne fanno 
differenza in politica e nel governo? 
Non lo sappiamo. Non lo abbiamo 
mai provato. Poiché la politica agli 
uomini interessa ancora molto, non 
è irragionevole che le donne chiedo¬ 
no più spazio per candidature fem¬ 
minili e per presenze femminili nei 
governi locali e nazionali. E chiedo¬ 
no possibilmente spazi di rilievo 
uguale a quello dei colleghi uomini. 
Poi giudicheremo dai fmtti. Può an¬ 
che darsi che, come lei scetticamente 
predice, non cambi nulla. Maintan- 
to sperimentiamo la novità. 

A questo punto lei dice : ma come 
fate, allo stesso tempo, a invocare 
uguaglianza e differenza? Come fate 
a volere spazi privilegiati e poi a pre¬ 
tendere di essere trattate alla pari? 
Provoadirlo. Secondome, ledueaf- 
fermazioni non sono in contraddi¬ 
zione . E infatti, si tratta di causa ed ef¬ 



fetto. Lacausadelmolopiccolopic- 
colo della donna in politica è che la 
tradizione ha sempre voluto la don¬ 
na fuori della politica. La politica è 
«maschio». L'effetto, anche dopo an¬ 
ni e anni di femminismo, è che la po¬ 
litica maschile non ha voglia, alme¬ 
no per ora, di fare spazio. Certo, alcu¬ 
ne donne ce Thanno fatta. Possiamo 
contarle. Eallora bisogna chiedere 
questo spazio. Se poi i cittadini deci¬ 
dono, con il voto, che abbiamo lo 
stesso talento, le stesse capacità, be¬ 
ne. Così potremmo avere anche la 
stessa libertà di fare errori. Ripeto, bi¬ 
sogna chiederlo, non perché le don¬ 
ne sono diverse o speciali ma perché 
continuano ad essere discriminate. 

Hafattobene l'Ulivo a volere tre 
ministri donne. Laprossimavolta, se 
l'Ulivo dura, qualcuno di noi si do¬ 
manderà: perché non la Difesa, gli In¬ 
terni o la Funzione pubblica? Sarebbe 
interessante fare scambio di portafo¬ 
gli fra donne preparate e uomini scet¬ 
tici. Non le pare? 



[ 


Musica antica in CD 



con AVVENIMENTI 
in edicola 

Frettile e canti 
licenziosi 
del rlnaseinento 


ENSEMBLE LHOKW-ìaAN&'rO DI G GIÀ 





AVVENIMENTI CON CD Lire 6.500 
AVVENIMENTI SENZA CD Lire 4.500 
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Rinfoltite la materia 


grigia. Rivitalizzate la mente con 


stimoli sempre nuovi e corroboranti. Scegliete le nostre 


iniziative 



editoriali 


fatte di suoni, immagini e parole di assoluta qualità. 


Scoprirete che i nostri prodotti vi aiutano a vivere meglio 


e con la testa piena di idee. 



ERNESTO “CHE” GUEVARA 
DIARIO DI BOLIVIA 

L’ultima battaglia, la sconfitta, la morte 
del “Che” in un documento 
straordinario. 

Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


WOODSTOCK‘94 

Un nuovo grande concerto a 25 anni 
dai primo: Zucchero, Joe Cocker, Bob Dylan, 
Peter Gabriel, Metallica. 

Versione stereo HI-FI. 

Videocassetta + fascicoio 18.000 lire 





BACI RUBATI + ANTOINE E COIETTE 

Due splendide opere di Frangois Truffaut 
e in omaggio il libro“ll giglio nella valle” 
di Honoré de Balzac 

Videocassetta + fascicolo + libro 18.000 lire 


JAZZ 5,1 BLUES 

Continua il viapio nel mondo del jazz con 
I Blues. I grandi esecutori, le voci più belle: 
Ella Fitzgerald, Duke Ellington, Mina Simone, 
Billie Moliday 

CD + fascicolo 15.000 lire 




DECALOGO 3 

Uno straordinario evento cinematografico. 
In dieci videocassette - accompagnate dalle 
dieci sceneggiature originali - il capolavoro 
di Krzysztof Kieslowski il grande regista 
polacco scomparso un anno fa. 
Videocassetta + libro 12.000 lire 


DIARIO DEL NOVECENTO 

I grandi eventi del secolo in dieci film 
di montaggio per la prima volta in 
videocassetta. In edicola: 

“Tre donne in nero” 
di Paolo Pietrangeli. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 




IL GRANDE GIOCO DEL CINEMA 

Passa anche tu dietro la macchina da presa 
e diventa regista di un film multimediale 

CD rom + fascicolo 24.900 lire 


GORAN KUZMINAC, STRADE 

Ehi ci stai, E va bene così. Gli specchi, Rock in 
la maggiore. Tempo, Stasera l’aria è fresca... 
12 canzoni di un cantautore che ti insegna 
anche a suonarle. 

CD + fascicolo 15.000 lire 




PRIMA DELLA PIOGGIA 

Il dramma dei Balcani in tre episodi 
intrecciati fra loro, come se l’autore avesse 
voluto unire in un unico abbraccio le vite 
spezzate dalla violenza fratricida. 
Un’opera prima di straordinaria e 
commovente bellezza. 

Vincitore del Leone d’oro a Venezia. 
Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 


IL LOUVRE E VIAGGIO IN FRANCIA 

Un viaggio fantastico senza uscire di casa. 
La Francia, le città più belle, i Castelli della 
Loira, la raffinata gastronomia. E poi Parigi, 
con il grande, mitico Louvre. 

Due splendidi CD rom + fascicolo, 
ogni CD rom 30.000 lire. 



REPULSION 

Le allucinazioni, i deliri di una ragazza che 
si trasforma in una spietata assassina. 
Una grande interpretazione di Catherine 
Deneuve per la regia di Roman Polanski. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Sabato 5 maggio 1997 


Le Parole 


Midrash 
Il ritorno 
alla bellezza 
della Legge 

GIACOMA LIMENTANI 

Chissà che faccia fece Mosè quando 
contemplando le tavole della Legge ap¬ 
pena ricevute dal Signore, vide che erano 
di zaffiro e incise dalla scrittura divina in 
modo che, da qualunque parte se ne 
guardasse un sia pur minimo particolare, 
da quel particolare era possibile risalire al¬ 
la parola in cui si trovava e di li all'intero 
contesto delle tavole. Da quel particolare 
era anche possibile risalire gli eventi del 
mondo fino alla creazione, e al contempo 
discendere la fitta trama dei possibili 
eventi futuri, arrivando a contemplare la 
pacedell'eramessianica. 

Mosè ebbe allora la rivelazione della 
misteriosa e munifica globalità del divi¬ 
no insegnamento, e perciò chiamò le due 
tavole Torah, che significa appunto inse¬ 
gnamento. In questo senso, e comprensi¬ 
bilmente visto che le rivelazioni sono 
eventi squisitamente intimi, il dono delle 
tavole fu rivelatorio, ma per lui soltanto. 
Per gli ebrei appena scampati alla schiavi¬ 
tù egiziana e che lo attendevano tremanti 
ai piedi del monte Ckorev, nel deserto del 
Sinai, si trattò di un dono: il dono della 
Legge, come viene comunemente defini¬ 
to il dono di quel complesso insegna¬ 
mento non solo giuridico, ma anche giu¬ 
ridico, che è laTorah. 

Se infatti si fosse trattato di una pura ri¬ 
velazione, e divina per giunta, il contenu¬ 
to di quelle tavole non avrebbe potuto 
che rimanere fisso in sé stesso: divina¬ 
mente assiomatico. Fu invece un vero e 
proprio dono, destinato a venire usato 
com'è di regola per i doni utili, e ai fini di 
un buon uso costantemente elaborato. 
Perciò potrà semmai definirsi rivelatore 
quanto chi si occupa di Torah con amore 
potrà di volta in volta dedurne e mettere 
in atto, in modo che anche la messa in at¬ 
to sia a sua volta rivelatrice per altri, e così 
via in una interminabile serie di rimbalzi 
fra testo e lettori di un tale testo. 11 guaio è 
però che la possibilità di assorbire l'inse¬ 
gnamento divino da quelle divine tavole 
durò come suol dirsi Vespace d'un matin, 
e a beneficio del solo Mosè. 

Come le cose siano infatti andate è 
più che noto. Scendendo dal monte 
Mosè trovò che gli ebrei, spaventati 
dai tuoni con cui l'invisibile Dio che li 
aveva liberati continuava a trattenerlo 
sulla montagna, stavano cercando 
conforto in un vitello d'oro, costruito 
a imitazione dei tanti idoli adorati dai 
signori della zona. Per l'ira Mosè man¬ 
dò in frantumi le tavole di zaffiro, e 
dovette così incidersene da solo altre 
due nella pietra. È certo che fu il Si¬ 
gnore a dettargliene il contenuto, ma 
potranno mai una lineare scrittura 
umana e l'opacità della pietra compe¬ 
tere con l'eterna globalità della cele¬ 
stiale scrittura divina? Per ovviare a 
queste differenze, gli ebrei studiano la 
Torah scavando le parole e fra le paro¬ 
le, in modo da farne emergere il globa¬ 
le messaggio del Creatore anche per 
mezzo di parabole e leggende. Questo 
modo di studiare si chiama midrash, 
che significa indagine, e sfacciatamen¬ 
te midrashica è questa storia delle ta¬ 
vole di zaffiro. Va però tenuta a mente 
perché è bella e istruttiva come spesso 
capita al midrash. Quanto alle origini 
storiche della lettura midrashica, po¬ 
tranno essere materia per un altro arti¬ 
colo. 



Oggi trecentomila turisti nella Napoli storica per Lantica processione degli «Inghirlandati» 

La processione di San Gennaro 
in attesa del miracolo di maggio 

Il busto del Santo patrono viene trasportato dal Duomo alla chiesa di Santa Chiara passando per S.Gregorio Arme¬ 
no e S. Domenico Maggiore, simboiico perimetro della Napoli che «conta». Il santo e la storia della città. 


NAPOLI. Il secondo week end del 
«Maggio deimonumenti 1997» che 
richiamerà a Napoli oltre trecento- 
mila turisti, ha il suo momento di 
maggiore attrazione oggi, in un be¬ 
ne culturale immateriale, ma non 
per questo meno centrale nella sto¬ 
ria e nella memoria dei napoletani. 
Si tratta dell'antica processione de¬ 
gli «Inghirlandati», che la città dedi¬ 
cava a San Gennaro, suo patrono e 
simbolo, il sabato precedente la pri¬ 
ma domenica di maggio, in coinci¬ 
denza con il miracolo primaverile 
del sangue del santo. 

La cerimonia trae il suo nome dal¬ 
l'antico uso dei sacerdoti di coro¬ 
narsi il capo con delle ghirlande di 
fiori - particolare che suggerì nume¬ 
rose analogie con antichi riti propi¬ 
ziatori di primavera. Essa consiste in 
un spettacolare corteo che si snoda 
attraverso le vie del centro. Il busto 
di San Gennaro seguito da quelli dei 
santi compatroni della città viene 
trasportato dal Duomo alla chiesa 
di Santa Chiara passando per San 
Gregorio Armeno e San Domenico 
Maggiore - ovvero i luoghi ove era¬ 
no ubicati i «seggi» aristocratici che 
governavano la città - ripercorren¬ 
do le linee secolari della geografia 
sacra e politica di Napoli: traccian¬ 
do così nello spazio un'autentica 
mappa della storia. 

Di fatto San Gennaro protegge e 
«riassume» la città intesa come in¬ 
sieme delle sue forze e delle sue 
componenti, al di là delle loro divi¬ 
sioni. È dunque un simbolo di ri¬ 
composizione e di unità. 

Nel 1647, per esempio, nei giorni 
drammatici della rivolta di Masa¬ 
niello, quando i conflitti tra il popo¬ 
lo, la borghesia e l'aristocrazia lace¬ 
ravano la città, una solenne esposi¬ 
zione delle reliquie del santo ordi¬ 
nata dall'arcivescovo, ebbe l'effetto 
di calmare gli animi e far sì che tutte 
le parti in lotta riconoscessero nel 
patrono la comune appartenenza. 
E, ancora verso la metà del Seicento, 
mentre Napoli, stremata dalla sicci¬ 
tà, dalla carestia e dalla fame, era sul¬ 
l'orlo di una paurosa sedizione, una 
squadra di vascelli olandesi carichi 
di grano apparve all'orizzonte so¬ 
spinta da un vento impetuoso che la 
«vox populi» attribuì alTintervento 
miracoloso del santo la cui sagoma 
fu vista levarsi sulla baia. 

Questo ed altri innumerevoli epi¬ 
sodi intrecciano storicamente la fi¬ 
gura e il culto del santo ai grandi 
eventi sociali e politici di Napoli. È 
così per le grandi catastrofi, come le 
eruzioni del Vesuvio, i tenemoti, la 
peste ed è così per i grandi drammi 
politico-sociali come quello che ac¬ 
compagna e segue le vicende della 
Repubblica Partenopea del 1799, 
quando il santo è conteso tra borbo¬ 
nici e giacobini. Al punto che Du¬ 
mas racconta come il popolo non 
perdonasse al santo di aver fatto il 
miracolo davanti agli «atei» invaso¬ 
ri francesi tradendo così i devotissi¬ 
mi borboni, e lo sostituisse prò tem¬ 
pore con Sant'Antonio di Padova. 
Sembra addirittura che nella popo¬ 


larissima ma Catalana si esponesse 
un quadro raffigurante Sant'Anto¬ 
nio che fustiga San Gennaro. Del re¬ 
sto, i diversi poteri che si sono avvi¬ 
cendati sulla scena della città - dagli 
Spagnoli a Masaniello, da Garibaldi 
al comandante Lauro - hanno sem¬ 
pre cercato di avere San Gennaro 
dalla «loro parte». 

San Gennaro è infatti un simbolo 
supremo di unità della città intera e 
di ricomposizione del suo tessuto 
sociale e morale. «Santo civico», lo 
ha definito il sindaco Bassolino. È 
proprio così, il patrono di Napoli è 
un santo al di sopra delle parti, di¬ 
fensore della collettività. In questo 
senso la sua figura è alla confluenza 
tra la religione e la politica - que- 
st'ultima intesa non in senso «di 
parte» ma nel significato letterale di 
emblema della polis. Patrono nel 
senso più profondo: nel patrona¬ 
to infatti si esprime sempre una 
valenza collettiva e territoriale, 
quindi politica, della religione. 

Lo stesso linguaggio del sangue 
che è contenuto nel miracolo si 
lega simbolicamente all'espres¬ 
sione dei grandi problemi collet¬ 
tivi dei napoletani: per esempio 
come ammonimento e presagio. 
Era - ed in una certa misura è an¬ 
cora - fortemente radicata nel¬ 
l'immaginario popolare l'idea 
che la mancata o parziale liquefa¬ 
zione del sangue annunciasse 
sventure per la città: come nel ca¬ 
so della peste del 1656 o, in tem¬ 
pi più vicini, del terremoto del¬ 
l'Ottanta. 

Del resto il rilievo civico della 
devozione è testimoniato ulte¬ 
riormente dal fatto stesso che le 
reliquie sono affidate ancor oggi 
ad una Deputazione fondata nel 
1527 dagli Eletti che governano 
la Napoli vicereale. Composta al¬ 
l'origine di dodici membri, due 
per ciascuno dei Seggi che ammi¬ 
nistravano la città - si trattava di 
una sorta di Giunta comunale di 
allora - la Deputazione oggi è co¬ 
stituita da membri scelti dal pre¬ 
sidente della Repubblica, e presie¬ 
duta attualmente da Antonio 
Bassolino che, in quanto sindaco 
di Napoli, «governa» anche le re¬ 
liquie del santo che della città è 
emblema antico e rappresentati¬ 
vo. 

La decisione di inserire la pro¬ 
cessione di oggi tra gli eventi cul¬ 
turali caratterizzanti il nuovo 
profilo della città rivela final¬ 
mente una nuova attenzione per 
l'imponente giacimento culturale 
della città, dimenticato per de¬ 
cenni, una rinnovata sensibilità 
per i beni culturali intesi non so¬ 
lo come capolavori artistici archi- 
tettonici, ma come monumenti 
dell'identità collettiva, come me¬ 
moria dei suoi miti e dei suoi 
«numi»: cioè come fondamenta 
«immateriali» della civitas. Di 
questa civitas San Gennaro è illu¬ 
stre cittadino. 


Marino Niola 



La processione di San Gennaro Guido Giannini 



Il sangue del Santo e i prodigi 
Gii appuntamenti e ie mostre 


Il miracolo di San Gennaro ha luogo due 
volte all'anno, il 19 settembre 
anniversario della decollazione avvenuta 
nel 305 d.C. a Pozzuoli, e il sabato 
precedente la prima domenica di 
maggio, data che commemora la prima 
traslazione a Napoli delle reliquie del 
santo: la testa e le ampolle contenenti il 
sangue. In entrambe le occasioni il 
miracolo, di cui la prima notizia risale al 
1389, ha luogo solo se l'uno e l'altra 
vengono accostati, quando «il venerando 
capo si scontra con il sangue», testimonia 
una cronaca seicentesca. 

Quest'anno la solennità viene celebrata 
nei suoi aspetti antropologico-culturali 
da una serie di manifestazioni 
organizzate dal Comune di Napoli e 
intitolato «Il sangue di San Gennaro». Il 
miracolo tra fede, storia, arte e 


tradizione»: prima fra queste è la mostra 
organizzata dalla Biblioteca Universitaria 
dell'Università «Federico II» che espone 
rari e bellissimi libri antichi che 
raccontano, analizzano e registrano 
puntigliosamente la storia della vita e dei 
miracoli e l'iconografia di San Gennaro. 
Una suggestiva mostra fotografica 
intitolata «lanuarius» - curata 
dall'agenzia «Nouvellepresse» - allestita 
alTinterno del bellissimo refettorio antico 
del complesso francescano di San 
Lorenzo Maggiore, storico luogo 
dell'incontro tra Boccaccio e Fiammetta, 
espone immagini inedite del miracolo 
dagli anni Trenta ad oggi colte 
dall'obiettivo di noti fotoreporter come 
Luciano Ferrara e Francesco Cito. 


M.N. 


IsIam: accuse 
dì eresìa 
per Hanafì 


Durante una solenne cerimonia oggi in San Pietro Giovanni Paolo II parlerà del giovane ucciso in Spagna 

Beatificato Ceferino, il primo zingaro sugli altari 

Morì durante la guerra civile fucilato dai repubblicani in lotta contro i franchisti. L'attenzione della Chiesa alle minoranze. 


Uno dei massimi teologi 
musulmani dell'Egitto, 
Hassan Hanafi, preside della 
facoltà di filosofia 
all'Università del Cairo e 
presidente della Società di 
filosofia egiziana, è stato 
accusato di eresia dal Fronte 
degli ulema della scuola 
coranica della moschea di 
Al-Azhar e ne è stata chiesta 
l'incriminazione per 
«diffamazione dell'IsIam». 
Hanafi sarebbe reo di avere 
«negato nei suoi testi le 
prove del sacro Corano» e di 
voler «distruggere tutto ciò 
che è sacro» per i 
musulmani. I teologi di Al- 
Azhar hanno chiesto 
l'espulsione di Hanafi 
dall'Università del Cairo, 
accusandolo anche di essere 
il maestro spirituale del 
teologo «eretico» Nasr 
Hamed AbuZeid. 


ROMA. L'elevazione alla gloria degli 
altari, per la prima volta nella storia 
della Chiesa, del gitano spagnolo Ce¬ 
ferino Jiménez Malia, nato a Bona- 
vent de Segri nella Catalogna nel 
1861 e fucilato dai repubblicani tra 
T8 ed il 9 agosto 1936 durante le guer¬ 
ra civile spagnola, conferma l'orien¬ 
tamento di Giovanni Paolo II di con¬ 
siderare la santità aperta a tutti i cre¬ 
denti che siano capaci di sacrificio. 

È questa la novità introdotta dal 
Concilio Vaticano II con la costitu¬ 
zione «Lumen Gentium», che parla 
della chiamata di tutti i fedeli alla 
santità. 

Così domaniGiovanni Paolo II, nel 
corso di una cerimonia solenne in 
piazza S. Pietro, proclamerà beato Ce¬ 
ferino Jiménez Malia e così gli zingari 
di tutto il mondo potranno avere un 
punto di riferimento nella Chiesa 
cattolica che, soprattutto dal Conci¬ 
lio ad oggi, mostra crescente atten¬ 
zione agli emarginati a prescindere 
dalla loro fede. È stato istituito anche 
un dicastero, il Pontificio Consiglio 
della pastorale per 1 migranti e gli iti¬ 


neranti. Nel 1965, Paolo VI istituì 
1' «Opus Apostolatus Nomadum». 

Abbandonata l'India nord-occi¬ 
dentale intorno all'anno Mille, gli 
zingari presero la via della Persia di¬ 
sperdendosi per il Medio Oriente, nei 
Balcani, in Europa e in Nordafrica. Le 
prime ondate di zingari arrivarono in 
Italia 600 anni fa. Sulla fine del XIV 
secolo un gmppo di gitani è segnala¬ 
to a Penne in Abruzzo ed un'altra pre¬ 
senza di zingari si registra a Bologna 
nel 1422, mentre esiste una «grida» 
del 1663 con la quale si faceva divieto 
per gli zingari di entrare nel Ducato di 
Milano. Nel 1695 un'altra ordinanza 
minacciava la forca ai nomadi sor¬ 
presi nell'area milanese ed autorizza¬ 
va ogni cittadino ad ucciderli se non 
si fossero allontanati. Precedenti in¬ 
quietanti alla luce di una certa guerra 
agli immigrati e ad altre forme di 
emarginazione (prostitute, «sans-pa- 
piers», tossicodipendenti, ecc.) che si 
è scatenata a Milano, a Torino e in al¬ 
tri centri del Nord in questi ultimi an¬ 
ni. 

Gli zingari presenti, oggi, in Italia 


sono in larga maggioranza «Rom» e 
«Sinti» e si calcola che siano intorno 
ai centomila. A partire dal 1967, essi 
provengono dalle zone povere del¬ 
l'ex Jugoslavia: si tratta degli «Hora- 
hané» del Kosovo, del Montenegro e 
della Bosnia, in prevalenza musul¬ 
mani. Ad essi si sono aggiunti i «Kan- 
jarja» e i «Rudari», provenienti dalla 
Serbia e dalla Macedonia e sono di re¬ 
ligione ortodossa. A differenza degli 
altri gmppi, i «Rudari» non parlano il 
«romanés», la lingua zingara, ma il 
mmeno. Solo una minoranza sono 
cattolici. Nell'Europa occidentale gli 
zingari sarebbero circa un milione, 
mentre in quella dell'est poco più di 
tre milioni. In America latina, dove 
vennero deportati dal Portogallo sul 
finire del XVI secolo, gli zingari sono 
un milione e mezzo. Si possono tro¬ 
vare in Australia (circa ventimila di 
origine inglese), in Africa, special- 
mente nelle ex-colonie portoghesi e 
cioè in Angola, Sao Tomé, Capo Ver¬ 
de. Una presenza dovuta alle depor¬ 
tazioni. Gli zingari non ebbero vita 
facile neppure durante la guerra civi¬ 


le spagnola (1936-39) in cui molti di 
essi trovarono la morte tra quei sette¬ 
mila «martiri» di cui 4.200 sacerdoti, 
suoreereligiosi. 

A Barbastro, città dove Zeffirino 
visse, si verificarono episodi tra i più 
sanguinosi ed efferati di tutta la guer¬ 
ra civile. Fu ucciso pure, all'inizio del 
1936 insieme a Zeffirino, il vescovo 
della città, mons. Fiorentino Asensio 
Barroso, che sarà egualmente beatifi¬ 
cato il 4 maggio. Allora Barbastro, che 
oggi conta 30 mila abitanti, era poco 
più di un borgo. Molti erano gli 
«anarquistas», estremisti di sinistra e 
fortemente anticlericali anche come 
reazione al potere della Chiesa catto¬ 
lica alleata con i potenti. Ceferino, 
conosciuto con il nomignolo «Pelé», 
fu preso di mira perché assiduo fre¬ 
quentatore insieme ad altri poveri di 
una chiesetta, posta all'angolo con 
Calle Pablo Sahùn, anche se si era an¬ 
cora convertito al cattolicesimo. 
Analfabeta, da vero «kalò», come ve¬ 
nivano chiamati i gitani un po' «scu¬ 
ri» di carnagione, aveva appreso da 
uno zio l'arte di fabbricare cestini di 


vimini. Ormai giovanotto, «Pelé» 
sposò la gitana Teresa con il rito della 
propria gente. Ma, frequentando la 
parrocchia, regolarizzò la sua unione 
cristianamente, distinguendosi pure 
nelle opere di carità e di aiuto al pros¬ 
simo. Insegnò il catechismo ai bam¬ 
bini diventando un punto di riferi¬ 
mento per la soluzione equa delle 
controversie che coinvolgevano gli 
zingari. Per la sua «spiritualità» giun¬ 
se ad indossare l'abito di terziario 
francescano. Arrestato per aver ten¬ 
tato di difendere un sacerdote, muo¬ 
re fucilato dai repubblicani. Tra le sue 
mani, nell'ora della morte, fu trovato 
un rosario e mentre diede l'ultimo re¬ 
spiro gridò «viva Cristo re». Il postu- 
latore della causa di beatificazione, 
padre Romualdo Rodrigo, ha dichia¬ 
rato: «La beatificazione di questo zin¬ 
garo, che tale rimase per tutta la vita, 
porta un messaggio per tutto il popo¬ 
lo gitano. Seppe conciliare la fede cri¬ 
stiana con le abitudini del suo popo¬ 
lo». 


Alceste Santini 


Una piazza a Roma 

Penazzi 
il prete 
che educò 
alla libertà 

La città di Roma dedica oggi la piaz¬ 
za della stazione di Fidene, un'ex bor¬ 
gata della capitale, a don Antonio Pe¬ 
nazzi. Non si tratta di un padre della 
Chiesa, del fondatore di un ordine re¬ 
ligioso, o di un importante teologo, 
né di un martire della fede. No, don 
Penazzi non è stato nulla di tutto que¬ 
sto. E allora perché questa scelta del¬ 
l'amministrazione capitolina a tredi¬ 
ci anni dalla sua scomparsa? La rispo¬ 
sta è semplice: don Penazzi è stato 
uno straordinario educatore alla li¬ 
bertà responsabile. Intellettuale esi¬ 
gente e rigoroso uomo di fede ha 
creato cultura, ha formato intere ge¬ 
nerazioni di giovani con l'esempio di 
una vita spesa nella ricerca appassio¬ 
nata di un Dio che rese vicino alle sof¬ 
ferenze e alle speranze dell'uomo. 

Romano d'adozione ma romagno¬ 
lo di nascita e di formazione, non 
aveva mai perso l'impronta forte e 
sanguigna della sua terra dove visse 
in prima persona la lotta al fascismo. 
Non esitò, seminarista, ad unirsi ai 
fratelli partigiani. E proprio al semi¬ 
nario di Faenza, con la lezione di don 
Primo Mazzolar!, aveva maturato la 
scelta per una Chiesa che rischia, che 
sa parlare anche ai fratelli lontani, a 
chi disperatamente cerca, agli ultimi. 

Nella capitale dal 1953, sino al 
1983 aveva insegnato religione al li¬ 
ceo classico Giulio Cesare e si era fatto 
promotore di gruppi giovanili dove 
uomini e donne, credenti e non cre¬ 
denti, si incontravano condividendo 
la ricerca del senso dell'esistenza. Co¬ 
sì, sul finire degli anni Cinquanta, 
nacque il circolo Ozanam che, antici¬ 
pando le problematiche del Concilio 
Vaticano II, divenne un punto di rife¬ 
rimento importante per le energie 
migliori dell'intellettualità laica e 
cattolica. Seguirono altre esperienze 
e venne il tempo della contestazione 
studentesca. La crescita umana e cul¬ 
turale si alimentava con l'esempio 
come è stata la scelta di don Antonio 
di trasferirsi con un gruppo di amici a 
borgata Fidene. 

Proprio per il prestigio e la fiducia 
che don Antonio ispirava, i cittadini 
di Fidene affidarono al sacerdote il 
compito di presiedere il Comitato di 
quartiere. Fu questa un'occasione per 
proporre e sperimentare un modo 
nuovo di vivere la politica, dove cul¬ 
tura, specialismo, qualità umana e 
progetto si intrecciavano nel genero¬ 
so sforzo di trasformare in un quartie¬ 
re civile una borgata nata con l'abusi¬ 
vismo. Una scommessa che, negli an¬ 
ni del «rampantismo» ha ridato forza 
e credibilità alla partecipazione de¬ 
mocratica e alla politica intesa come 
affermazione dell'interesse comune, 
della responsabilità civile e della soli¬ 
darietà. Valori che possono essere in¬ 
tesi laicamente, ma che per un cre¬ 
dente sono anche segno della fede 
nella Resurrezione, in un Amore che 
salva l'uomo, creatura di Dio, e offre 
un senso alla vita. Questo ha fatto di 
don Antonio Penazzi un difensore te¬ 
nace del dialogo rispettoso della di¬ 
versità, non prevaricante. Ma il ri¬ 
spetto è autentico se c'è verità e don 
Antonio non ha mai taciuto quanto 
la sua profonda fedeltà al Vangelo gli 
imponeva di dire. Sapendo, però, di¬ 
stinguere con chiarezza il piano delle 
responsabilità civile dalla sfera reli¬ 
giosa. Una coscienza religiosa che 
vuole incontrare l'altro, così come è, 
non può essere integralista. E tutta la 
sua vita è stata segnata da questo per¬ 
corso straordinario di generosa dona¬ 
zione di sé. 

Spesso nella fredda solitudine del¬ 
l'indifferenza, 0 nella dolorosa in¬ 
comprensione delle gerarchie eccle¬ 
siastiche è stato Chiesa, l'unica Chie¬ 
sa possibile, per tanti alla disperata ri¬ 
cerca di sé stessi, di una vita più de¬ 
gna, di valori in cui credere, di ideali 
per i quali lottare. Si è fatto garante 
per loro verso la Chiesa e della Chiesa 
nei loro confronti. Senza distinzione 
tra credenti e non credenti. Nel '94 al 
decennale della morte è stato ricor¬ 
dato in un convegno nella sala della 
Protomoteca in Campidoglio. Tante 
le testimonianze commosse di perso¬ 
ne tra loro lontane per scelte culturali 
e politiche che della responsabilità e 
dell'impegno hanno fatto, però, una 
ragione di vita; che oggi si ritrovano, 
nei sindacati, nei partiti democratici, 
in Parlamento, nelle istituzioni, nelle 
università, nei giornali o in fabbrica. 
È importante che il Comune di Roma 
abbia riconosciuto il valore di questa 
vita spesa, in modo silenzioso, al ser¬ 
vizio della città. 


Roberto Monteforte 




